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l. II6 

Molto illustre ignore colendissimo, 

Il dubbio che ha ritenuto ostra Signoria dal farmi degno 
delle sue lettere è stato di molto pregiudizio mio, differendomi 
l'occasione di prender servitu con lei e ri erirla con lettere, si 
come ho fatto con l 'affetto gia molti mesi, dopo ch 'ebbi co
gnizione del suo nome per relazione di monsignor dell' Isle. 
Questo è stato molto ben conosciuto dall'illustrissimo Foscarini 
e da monsignor Leschassier, e pertanto l'hanno assecurata 
eh' io avrei ricevuto le sue lettere in grazia. Né prendo molta 
mara i lia se es i, come buoni curatori del bene d'un suo ser-

itore ed amico, hanno amplificato in quelle condizioni che 
potessero rendermi a lei am bile e favorabile, essendo in sé 
co i tenui, che , quando non fo sero da tali uomini a grandite, 
non potre bono per loro stesse mostrare alcuna apparenza. on 
conosco in me alcuna buona qualita, salvo che un ardente ed 
in tenso desiderio di conoscere e riverire gli uomini di buonta 
ed erudizione; e questa molto mi giova, servendomi come per 
una mano a rice ere d lla grazia loro quello che mi manca, 
come cotidianamente ricevo da monsignor Leschassier di erse 
instruzioni sode e recondite, che molto mi sono di giovamento, 
e da monsignor dell'I le quello he mi vi ne somministrato 
delle cose che qua ci mancano , e spero di ricevere anco alla 
giornata da Vo tra ignoria. Mi dispiace bene di non e sere 
sufficiente per corri onderli sal o che in affetto, attesa la mia 
ba sezza; nondimeno mi sforzerò d'alzarmi, per riuscirli servi
tore se non abile almeno non dis endioso. 
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La partita di monsignor dell' Is e mi duole, privandomi di 
quella comunicazione che aveva ogni quindici giorni con esso 
lui per lettere; si mitiga però il dolore per la sostituzione 
che egli ha fatto di Vostra Signoria, dalla quale spero altret
tanto. 

Non è maraviglia che don Pietro di Toledo faccia delle d i
mostrazioni di trattar gran negozii: è natura spagnola curare 
piu l 'apparenza che l 'esistenza; io solo mi maraviglio con che 
prudenza abbino creduto poter ingannare un re vecchio [En
rico I J, versato in ogni fortuna, e circondato da cosi savio 
conseglio. Abbiamo qui avviso, tenuto per certo, che il negozio 
di tregua che trattavano con li Stati [de' Paesi Bassil sii a fatto 
interrotto, il che si sente con piacere, non perché si vegga 
volentieri la guerra ed il travaglio di que' signori, degni d'ogni 
bene, ma perché porge materia di rallegrarsi che non siino 
stati ingannati da artifici cosi sottili. 

La impieta e vanita di que' magi, che sono impregionati 
e castigati, è stata eccessiva; ma, intervenendovi preti, ed es
sendo anco causa di religione violata, mi sara caro sapere da 
qual fòro sono giudicati, e se ufficiali del vescovo intervengano 
in parte alcuna del giudicio. 

Resto con molto obbligo a Vostra Signoria della fatica che 
prende per ritruovare li libri che desidero; quello dell'inglese 
è senza dubbio opera degna: io lo scuopro manifestamente 
dalla risposta che vi fa un gesuito lJ akob Gretser J, la quale 
egli ancora ha intitolato De modo agendi Jesuitarum. Quello 
di Elia [Hasenmuller, Historia Jesuitici Ordinis] mi viene com
mendato: ho per indizio di stimarlo, che l'autore sii stato di 
quella compagnia; ma riceverò in grazia da Vostra Signoria 
che ella ne faccia prima giudicio, né lo mandi se non vede 
che meriti esser ricapitato tanto di lontano. Mi scrive mon i
gnor dell' lsle aver truovato il Frane et véritable discours [di 
Antoine Arnauldl . Questo io gia l'ho: non fa bisogno mandarlo. 
Mi dice insieme che possa avere le arenghe di Arnauld e Dollé 
del 1594 contro i gesuiti: le vederò con gran piacere, sperando 
averne qualche frutto; si come prego anco Vostra Signoria , 
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quando accorri alcuna loro azione costi degna d' sser notata, 
si degni farmene pare. 

Abbiamo a iso che le cose di Austria e degli altri stati 
patrimoniali di quella casa adino sempre piu turbandosi , e 
che quelli della confessione augustana s' ingagliardiscano; il che 
però non da molto pensiero a Roma, do e dicono che in quelle 
regioni i è poco da perdere. H pon efice sta occupato con al
quanti delli baroni fatti rei per imputazione d'aver ricelato ban
diti; se si truoveranno colpevoli , al meno componeranno in 
qu lche somma, come sin ad ora ha fatto il marchese Ce is in 
30 mila scudi: che non è però quanti a considerabile, poiché 
non uguaglia se non la quinta parte dell'entrata d'un anno che 
possiede il cardinale Borghese. 

Per fine di questa, prego affettuosamente Vostra Signoria 
che mi dii qualche occasione d i adoperarmi qui in suo servizio 
e farli cosa grata, accertandola che non potrò ricever favor 
maggiore; ed insieme si degni continuare nella stessa bene
volenza si come io continuerò nella stessa osservanza, e non 
interrompere questo commercio di lettere che per sua grazia 
li è piaciuto incominciare. E con ogm ri erenza le bascio la 
mano. 

Di inezia, il 13 ottobre r6o8. 

Monsignor, 

Il corriero, avendo lasciato il piego del signor ambasciator 
in Lione, m'ha fatto ricevere quella di Vostra Signoria delli 
8 ottobre solo il 9 del presente, quindici <Yiorni dopo il do
vere, privandomi del piacere che sento leggendo le sue. 

Io mi sono sempre riso da diciotto mesi in qua, quando s'è 
detto che gli spagnoli fossero per concedere la sopranita alli Stati, 
facendo con loro la pace: molto piu rido al presente, che siino 
per concederla, facendo la tregua. on si tratta per loro la 
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cessione di sola Zelanda ed Olanda con le altre provincie un ite, 
ma ancora di tutti li altri stati di Germania inferio re, e de' 

a!loni ; li quali, quando e e sero che li Stati Uniti con la 
guerra s'a essero liberato dalla soggezione, come non sareb 
bono senza giudizio se non li imitassero? E bel l'esempio sa
rebbe per loro che li olande i e confederati per far g uerra contro 
il prencipe a essero acquistato la liberta, e se essi per far guerra 
a fa or del prencipe una maggior servitu: né potrebbono gli 
pag noli tenerli per forza, essendo le citta e fortezze di Artois 

ed altri paesi in mano delli popoli, e le guarnigioni dipendenti 
da loro. Ho sempre creduto che meno li olandesi vi avesse ro 
speranza, e che il trattato di pace sii stato principiato e conti
nuato per pretesto di riposo da ambe le parti, e che adesso 
sii in campo quello della tregua per l' istesso rispetto, o per 
qualch'altro simile. Nessun intende qua la causa, perché il pre
sidente Janin s'affatichi tanto in questo negozio: e eramente 
è cosa che il tempo solo la può chiarire, non essendo veri i
mile che quel signore di tanto giudicio speri che la proposta 
si possa effettuare. Li avvisi che noi abbiamo dalla Haga, se 
ben posteriori alle lettere di Vostra Signoria, sono conformi a 
quello che ella scrive; ma in questo quelli di Vostra Signoria 
avanzano, che sono particolarizzati e mi fanno intendere benis
simo le divisioni che nascono in quella regione. Dio non vo
glia che que' popoli si separino di consegli, come le cose 
accennano; ché senza dubbio ruineranno. Dio soprasta ad ogni 
conseglio e disegno umano , e spesso per mezzo di noi stessi 
conduce le cose a termine contrario al disegnato da noi, come 
mostrano li m oti di Germania, dove li padri, buoni pescatori, 
hanno intorbidato l 'acque per altri, e vorrebbono adesso essere 
a principiare. 

Io non vorrei che Vo tra Signoria usas e né fretta, né fatica 
intorno a provvedere li libri e scritture de' qua li trattai con 
mon ignor dell' Isle ; ma il tutto facesse con opportunita: il che 
anco scrivo al su etto signore. Il certo timore delli secreti 
artifici ed arcani di quella compagnia, mi fa cercar di pro ve
dermi alla difesa: per quale credo dover esser utile, non solo 
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cognizione delli arcani loro, e disegni, ma ancora de lle 
azioni; le quali ere o siino in codesto regno molte, e grandi, 
e di consequenza. Avrei molto caro di sapere se in Parigi eser
citano l in egnare , e che copia di sco ari hanno, e di che qualità; 
il simile a co quanto al collegio della Flesche, e delli al tri che 
tengono n l regno; e, se alla giornata fanno qualche atto me 
morando, mi sani molto ca ro averne parte. 

Vostra ignoria mi nomina il fig lio di quel grand'Ottomano 
[François Hotman e Villiers] benissimo conosciuto da me, 
non solo per il Brutwn fulmen [papae Six ti V aàversus Hen
ricum ... regem Navarrae, etc. (r s86)], ma molto piu per altre 
opere dottissime di giurisprudenza; al quale figlio rJ ean Hotman 1 

io so n servitor di longa tempo, avendo veduto alcune scritture 
nelli tempi turbati di cotesto regno, che le dicevano sue e mo
strano bene la eredita paterna, ed ultimamente per ragionamenti 
avuti di lui col signor Biondo, e per un libretto che mi diede, 
dal quale scorgo il pio animo di cotesto signore, e l'inclina
zione che tiene alla concordia. Io Ii resto ubligato molto per 
l'affettuo a benevolenza che mi porta, e desidero con ogni 
intensione d'affetto d 'esser conservato nella sua buona grazia, 
pregandolo darmi qualche occasione dove possi implicarmi in 
farli cosa <Yra ta . Il Brutwn fulmen fu ed è molto stimato in 
queste parti, per il che ne vennero molti esemplari, e io ne 
ho uno, che mi è carissimo; rendo però molte grazie a quel 
signore per la cortese offerta, la qual riceverei con molta gra
titudine, quando gia non l'avessi; ma avendone uno, non è 
bene che si privi del suo . Mi nomina Vostra Signoria il ritratto 
in rame del re della Gran Bretagna, e mi pare che dica man· 
darmelo; non so se abbia ben inteso, ma per que t spazzo 
non l'ho ricevuto . Prego Vo tra Signoria far li miei basciamani 
al signor Ottomano, e rendermi con l'intercessione sua degno 
della grazia di lui. 

In Italia non abbiamo di nuovo, salvo il matrimonio tra 
l'arciduchessa [Maria Maddalena 'Austria] sorella della regina 
di Spagna ed il principe di Fiorenza [Cosimo II de' Medici], 
celebrato con concor o grande ella nobilta italiana . 
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Dell'armata spagnola, non possiamo dir altro dopo che s1 
è partita, per non esser ancora ion a a ~ apoli quella are 
che debbe svernar in quel regno: il silenzio tenuto alli spa
gnoli in questa ar e da indizio che non sii per \'enir molto 
all'ordine. Ma di Costan inopoli le nuove sono molto impor
tanti, poiché il Transil ano ed il Valacco si sono accomodati 
sotto li turchi con e condizioni che erano innanzi la prima 
ribellione, di servire quell'imperio contra qualonq e. Il b ssa, 
ritorn ndo di ori , ha rotto e di C tto li ribelli c e erano in 
Caramania, e quelli di apoli [di omania] si sono disciolti e 
fuggiti alle montagne , do e anco sono seguitati senza speranza 
che piu si possino ridur insieme. Sono anco arrìvati ambascia
tori del Persiano a dimandar l pace, la quale ancora si ha 

er conclus con li ongari: laonde le cose di quell'imperio, 
che erano da alcuni stimate in degezione, si eggono nello 
stato suo, e ci metterebbe gran timore, quando l'aver intermesso 
gia molti anni le armate marittime (le potenti dico, come sole
vano fare) non ci rendesse sicuri che l'anno seguente non po
tranno per mare far impresa notabile. Le cose di Germania 
s'avvi ano nell' istes o stato: quell'imperio è tardo al moto e 
non facile alla quiete; onde, se non si sopiscano questi prin
cipii, di la si può temere qualche nuovita. Non ho avuto tempo 
di avvisare que te cose a monsignor dell'Isle: nelle lettere eh 
le scrive, prego Vostra Signoria fargliene parte; e qui ferm an
domi di molestarla piu longamen e, le bascio la mano, e, in
sieme, al signor Hotmano. 

Di inezia, il di I I nove m br e I6o 

III. rrs 

lolto il ustre Signor colendissimo, 

Con questo corriero ho rice\·uto ambedua le lettere di o
str ignoria delli 5 del presente, con quelle dell i signori Dolot, 
dell' Isle, Gillot e C aubon ; questo pazzo è gionto cosi tar o, 
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c e non so e a erò tempo di rispondere a tutti prirna che il 
corr' ero parti: ten rò i farlo, seri en o sino all ' ultimo tempo, 
e se non potrò tutto, rimetterò il rimanente al seguente. 

Li Plaido_vers [di A. Arnaul , L. Dollé e J. B. Du lesnil 
contro i gesui ti (1594)), mandatimi daVo tra Signoria, mi ono 
carissi mi si come ogn'altra cosa di questo soggetto che le pia
ceni procu rarmi, essendo materia di quale credo dover tener 
qualche di bisogno; non orrei però che Vostra Signoria per 
ciò pren esse né fatica, né incomodo: solo facesse quello che 
l'occasione rappresenta facile. 

Molto tempo è che io admiro l'erudizione ed il giudicio 
di monsignor PlapirioJ Mas ono; il quale ha pubblicato molti 
buoni autori al mondo, quali senza l'opera sua sarebbono an -

ora occolti · da questo, come ex zmgue leonem, ho giudicato 
che il suo intelletto posseda cose ancora piu recondite, ma 
che facilmente non si po sono, per la malignita delli tempi, 
divolgare; io li son molto divoto, e mi sarebbe gratissimo in
contrar occasione di servirlo; ma nella materia letteraria, posso 
dire che noi si amo nella carestia, dove costi è l'abbondanza. 
Tengo per fermo che tra le cose di questo signore vi siino 
molte spettanti alli riti e costumi della chiesa, che non sareb
bono vedute da tutti con occhio grato; e queste è bene, er 
non incontrar nell'odio, trattenerle d lle altre: mi pare che 
questo signore farebbe gran beneficio alli letterati pubblican- · 
dole, ed a me in particolare, che per tal maniera ne sarei par
tecipe. Io ho molte olte incontrato in dubitazioni sopra simil 
materie, de quali non ho saputo facilmente svilupparmi; e, 
quando non credessi dover dar noia a quel signore, le seri erei 
qualche cosa che mi tiene perplesso, per essere risoluto con 
le sue osservazioni. Ricev rò ben da Vostra Signoria fa or sin
golare, che si degni, venendoli occa ione di vederlo, offerirli 
per mio nome la mia umil servitu, e basciarli riverentemente 
la mano. 

L'opera di Lorenzo Bochelli di cui Vostra Signoria mi 
m n da il titolo [ D ecrelorum Ecclesiae gallicanae, etc .] , conviene 
che sii una buona raccolta, e bi ogna ii gran olume, es endo 
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ot o libri. Ques opera s nza dubbio non si lasciar,1 ·emr m 
Italia , perché temeranno che rice iamo qualche cattivo esempio 
contro l' obbedienzia cieca, che ci iene predicata sino alla 
nausea; io desidero bene a\ erne un esempl are, e l via di 
mandarlo l'ho gia appontat col signor dell ' Isle, il quale mi 
seri e gia che er ia di Zurich la farebbe capitare in Ber
gamo; ed io l a vi sai che facesse in iare ali ' illustri si m o si
gnor capitanio di quella citta. 

spetto anco d'intendere che m onsignor Gillot abbia dato 
in luce la sua raccolta l Traictez des droictz et liberte;; de 
l'Éulise gallicmte], nella quale è necessario che vi sii molto di 
recondito in tal soo-getto, e for e tutto quell che i può tro
vare, perché eggo che nella raccolta fatta delle memorie del 
concilio di Trento dalla Francia [A ctes du Conci/e de Trenle 
( I 607) e Instruction.s et mis si es.. . concenzant le Collcile de 
Tre11fe (r6o8)], non si può aspettar piu di quanto egli ha posto 
in luce. Vo tra Signoria mi fara grazia singolare, av isandomi 
in che stato si truova l'impressione dell'opera su detta di mon
signor Gillot; del quale ho ricevuto la lettera, e finita questa 
darò mano a rispond r li, se il tempo servira. Ma che vuoi far 
quel signore di retratto di persona che merita una ben presta 
oblivione! Sarebbe per oscurare Ja dignìta di tutti quelli ap
presso quali lo pones e. Io non aprei mai adular me stesso 
si che mi reputassi degno d 'es er retratto; senza che non mi 
parrebbe far opera di carita, dando quest fastid io a que' di 
Roma , di procurar, come farebbono, di scancellarlo, e di do
lersene qui con la repubblica, come si sono doluti di un altro , 
che per leggerezza ha lasciato andar il suo ritratto in volta. 

Quando Vostra ignoria vedera il signor p residente Thou, 
mi fara grazia di farli a mio nome umil riverenza, con dirli 
a neo che non mi scordo della promessa [di mandargli la Rela

zione dell'Interdetto], ma, come piu appieno le dira il signor 
ambasciatore lAntonio Foscarini], cresce mentre sta qui; ed 
alcuni degni spiriti hanno ben considerato che con enga narrar 
esattamente le cose delli avversarii come le nostre, acciò sii 
cosa scritta non solo con eritéi, m senza o mmissione di erita. 
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La lettera che Vostra Signoria mi manda per (E rcole Ca
strino dil F errara, la farò capitare in mano propria, e procu
rerò averne r isposta . 

Li miracoli fatt i dalla Loira mi dispiaceno molto, per il g ran 
danno ch'a e ra patito il popolo; ma [sia] lodato Dio, che ha 
preservato il signor dell' Isle, se non dal tutto, almeno dal 
tanto: il fugg i re un gran pericolo è specie di buona fortuna. 
Ma perché Vostra Signoria vuole aver per cattivo augurio co
tes a inondazione ? P i ti tosto possiamo interpretare il tutto in 
buona parte, che pronostichi augumento del popolo franco, 
poiché nella Scrittura divina: aquae multae populi multi sunt. 

Ma che dira ella delli augurii di Roma, la quale è piena, 
che in palazzo papale un folletto (cosi chiamiamo in Italia uno 
spirito familiare) dii di molta noia; ed ogni giorno si conta 
qualche miracolo fatto la notte precedente, aggiongendosi pub
blicamente che l' istesso avvenne tre mesi innanzi la morte di 
Clemente [V I II], onde adesso pre11oncii al papa vita di tre mesi: 
cose che si come sono ridicole, cosi non è ridicolo che il po
polo parli cosi liberamente ed apertamente della vita del prin
cipe; ma argomenta assai mancamento nel governo. 

Altri cattivi augurii abbiamo molto piti stimabili, e sono 
che li ongari nella dieta di Possonia hanno proposto a Mattias 
condizioni molto al e: che innanzi si venga all'elezione sua sii 
prima eletto un patatina che sii sempre luogotenente regio, si 
che non si ricorri mai al re quando sara fuori del regno; che 
la corona ed altre insegne regie stiino appresso loro; che in 
tutte le fortezze sii governator e presidio ongaro; che li e cle
siastici siino esclusi a fatto dal governo politico; che li ge uiti 
siino tenuti fuori del regno; che a q uelli d'Austria sii concessa 
la total liberta della religione, la qual se li sara mai violata, 
sii lecito alli ongari assisterli con le loro forze. Non credo che 
si dipartiranno da alcuno d i questi capi; per il che quel regno 
si p uò dir perduto per Roma: a quale converra mangiare quel 
sapore che essa i ha composto. Il noncio del pontefice in 
Possonia, per certi suoi sospetti, si fortificò in casa; il che 
risaputo dalli aiduchi, andarono la notte, li sforzarono la casa, 
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la accheggiarono, ed il noncio ricevé anco qualche indigni.a 
nella sua persona . 

Di qu~ te nuove non ho scritto alcuna cosa a monsignor 
d ll' Is e. ostra Signoria si degnerà farli pa rte di quelle che 
per ancora non si diranno costi; ché ono tutte vere e certe. 
M quelle che Vostra ignoria mi da intorno li Paesi Bassi, e 
le altre che d i la abbiamo, mi fanno compatir a que' popoli , 
che d i cosi uniti siino pa sati a tanta d i isione. Erano pur am
moniti dal fascio di saette, che tengono nelle loro monete; ma 
in fatti la droga del diacallzolicon, massime quando è indorata, 
è di gran virtu: stupisco solo che non sii conosciuta da quell i 
che in altri tempi sono stati avvelenati con quella, ed hanno 
racquistato la sanita, non però intera, con tanta difficolta. In
somma bisogna dire che Dio vuoi mostrare il di fetto della pru
denza umana, acciecando anco li piti perspicaci. 

Credo bene che averò annoiato Vostra Signoria con questa 
longhezza; ma non me ne pento, per il gusto che ho ricevuto 
scrivendoli, e per quello che spero ricevere , quando leggerò 
la sua in rispo la. Prego Dio che doni a Vostra Signoria il 
colmo delle sue grazie : alla quale bascio la mano. 

Di Vinezia, il 2 5 novemb re 160 . 

Molto illustre Signor colendissimo, 

Le lettere di Vostra Signoria mi sono sempre gratissime, 
e m'apportano ognuna qualche parte che mi è utile sapere. 
Io credeva che g ia fosse svanito il romore del [sedicente Bar
tolomeo Borghesel figl io del papa, quando intendo dalla sua 
che è nel colmo. Mi maravio-lio di quella politica papale, che 
col mostrar cosi grand'affetto, da a cr dere a chi non bene 
vede l'interno che qualche cosa vi sii di v ro; e er me, se 
non fossi certissimo che il papa non ha figli, sar i mosso da 
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cosi esquisita instanza di cote o nuncio [Roberto Cbaldini J a 
credere qualche cosa. 

La causa che si tratta in arlamento in materia del dispen
sato da la bigamia, appre o me è di considerazione e conse-

uenz . In Italia, do e si ie e che il papa sii sopra tutto il 
jus positi o, si direbbe che può dispensare; ma in Francia, 
dove l'autorit · papale non si alza sopra li concilii, on o come 
l'intenderanno; e massime che i come odo dire, hanno per 
abuso ogni di pensa che sii contro l 'uso della chiesa univer
sale. Veggo ancora un'altra difficolta; la qual è, che non es-
endo costume d i Francia appella re dalle bolle del papa, ma 

solo dall'esecuzione d ' quelle, non veggo come sani tato pro
ce uto in una di pensa, se quella non fosse concessa a alcuno 
costi. Quando non fos e prosonzione occupar Vostra Signoria 
in questa parte, la pregarei che quando fosse fatto l 'arresto 
dal parlamento, si degnas e darmi una relazione informativa 
del pas ato nella cau a, col nome delle persone, e, se fo se 
po sibile , con -la copia dell'appellazione e dell' arresto: ma que
sto non ardisco fare se non in caso che fosse facile a Vostra 
Signoria e non di fatica. 

Qui è enuto no a in mercanti, per lettere di Spagna d Ili 
4 novem bre , che il re era risoluto di non passare innanzi 
nelle tratt tive con li Paesi Bassi, e per lettere delli 20 del 
su detto di nversa, si dice che era gionto in quella citta un 
per onaggio con questo or ine del re. on so se s 'i vero, ma 
farsi sarebbe la buona fortuna delli Paesi Bassi. Noi siamo 
molto abbonda ti di nove i Ongaria, dove il 18 novembre fu 
eletto e coronato attias in re, avendo prima giurato li tre 
capitoli: che ]e D rtezze staranno in custodia di angari, che li 
ecclesiastici saranno esclusi dal governo olitico, e li gesuiti 
di tutto il regno. Iliaschia si è eletto palatino per aver tutta 
l'autorita regia in assenza del re, senza che faccia bisogno uscir 
dal regno, per qual si voglia causa. on è però tutta la no
bilta ongara condiscesa a questa coronazione, ma si è retirato 
Valentino Humonai con molti altri, qu li hanno indit a una 
dieta in Cassovia. Successe gran prodigio d'un foca acceso 
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nclli borghi di Possonia dopo la coronazione, con gran danno; 
quale si può in erpr tare per sini tro o per faYorevole , come 
a viene in simil occorrenze . L'armata del gran duca di To cana 
s'è incontrata con alcune poche galere tu rche ùi Alessandria, 
che porta ano a Const ntinopo i il casna, cioè le entrate del 
s ignore, che rende quella provincia d i Egitto, ed han no com 
battuto: due galere turche sono andate a fondo , ed hanno per
duto Ii denari, che non sono meno d'un milione di sultanini, 
cioè scudi angari. 

In Italia il pontefice, non aspettati li spiriti, per non essere 
inquietato da nissuno, ha creato cinque cardinali [Michelangelo 
Tonti , Fabrizio Varallo, G. B. Leni, Lanfranco Margotti, Luigi 
Capponi]: per qual creazione la camera aveni guadagnato da 
r so mila scudi di uffici, perciò vacanti; li soggetti non sono 
di nome, né per nobilta, né per lettere, né per molta pratica 
della corte: per il che saranno tanto piu dipendenti dalla casa. 
Non voglio tacerli questo particolare: che, essendo andati a 
Praga li arciduchi Leopoldo e Carlo fratelli, ambidua vescovi, 
per trattare con l'imperatore [Rodolfo II d' Asburo-o ], se li sono 
p esentati innanzi estiti in abito come ge uiti; il che ha mosso 
in quel principe una tal melancolia cesarea che non ha voluto 
trattar alcuna cosa con loro, né vederli piu. Le cose d'Austria 
restano ancora nella turbazione stessa; se il verno non agghiac
cia l'umore, potrebbe a tempo novo causar qualche male. Di 
queste cose non ne seri o alcuna a monsignor dell' Isle, per 
mancanza di tempo; prego Vo tra Signoria fargliene parte. 

Ebbi una lettera dal signor Casabona, a quale non rispondo 
ancora. aspettando di truovare un altro libro come quell'ebreo 
ricevuto da lui della stampa di Cracovia (che co i mi par rac
cordarmi ), per scontrare quello che manca; prego Vostra 1-

gnoria basciarli la mano per mio nome, e riferirli queste poche 
parole. Mandai quelle di Vostra Signoria a Ferrara immediate, 
e ne ho rice\ uto la risposta, che sara allegata a questa. Io 
veggo che ella molto si fatica per favorirmi, cosi nel ricercare 
li libri delli gesuiti, come in scrivermi le co e occorrenti, né 
mi da alcuna occasione di adoperarmi in suo servizio; non 
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" orrei e serli servitor inuti le : la rego onorar m1 con li suo1 
coman amenti. 

R ice i dalla Ha a, n m e è, il riporto che Vostra Si
<Tnoria mi manda, sopra l'ambasciata al conte . Iaurizio del re 
·ndo di i ra, e sopra li nuo ·i occhiali fabbricati da quel va
lent ' uomo: cosa che m'ha dato assai da pcn~are; ma perché 
questi fi lo ofi comandano be non si specul i la causa prima 
d i edere con roprii sensi l'effetto, mi san rim esso ad aspet
tare che un co ·a co i nobile si diffondi er Europa. 

Io non ( rei fine di scrivere, e attendes i al gusto che r i
cevo trat ando con Vostra Signoria. Farò fine basciandoli la 
mano, e pregandola servarmi l' istes o luogo nella sua grazia. 

Di \" inezia, il 9 decembre r6o . 

I20 

Molto illustre SiCYnor colendi s1mo, 

D obbiamo rallegrarci delli buoni effetti che fa la pace costi; 
tale era lo stato del mondo quando apra enne il diluvio, e 
sani ali apparizione 1 ·astro Signore: se non vi fosse quel 
poco di p ricolo di guerra ne' Paesi Bassi si potrebbe serrare 
il Jano. Non · maraviglia se li sa ii a to si faticano per con
cludere tregua in quel paese, poiché pace non si può . Io vi 
preveggo né pace, né tregua, né CYUerra , ma confusione, se 
le preghiere interposte da loro alla di ina Maesta non la muo
yono a condur li di eo-ni umani altrove che do e li savìi li 
inviano. 

Aveni V o tra ignoria costi ambasciatore per il re di Spao-na 
don Innico di Cardenas, che prossimamente è stato in questa 
citta: è ca al ie r pruden is imo, e nelli moti che turbavano Italia , 
s'è governato con destrezza e maniera che non si poteva sperar 
megliore . Ha moglie la piu brutta di faccia che si passi vedere, 
ma di men e di gran giudicio e capacita: persona molto divota, 
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che nel tempo dell' In.er etto favori ecce si\·amente quelli che 
ubbidì ano il pon efice; da lei li padri gesuiti di costi e le 
altre persone divote s· potranno promettere aggiuti e favori non 
mediocri. on m'è maraviglia alcuna che si scuoprino li ef
fetti della dimora di don Pietro ver o il marchese di Coeuvre 
ed altri: tengo con tutto ciò che li magaiori siino ancora in 
accolto. 

La giu tizia fatta nella persona di quel Bartolomeo Borghe e 
ha fatto vergogn a questa citta nostra, dove, essendo impri
gionato uno per farsi Sebas iano re di Portogallo, fu scarcerato, 
con precetto di partir dallo stato e non tornarvi in pena della 
galera. Vero è che li casi sono differenti, perché que to pre
tendeva US\lrpar un regno, e cotesto una relazione vana, non 
potendo con quella causar muovimento, che col nome di Se
bastiano si poteva sollevare a megliara di persone. 

Resto con tupore che li gesuiti nel loro collegio di Clar
mont non abbino ottenuto di leggere a secolari: adonque non 
sono onnipotenti! Vi i gi l'editto del re, col quale furono ri 
cevuti, e mi sarebbe gratis imo averne un e emplare: so che 
non è piu d'un fog io di carta, ma mi raccordo che in questa 
citta un anno dopo li padri disseminarono che quell editto an
cora era s ato rivocato in tutte le parti che li restringevano, e 
che erano più privilegi ti in Francia che in Italia; mi raccordo 
che fra le condizioni deWeditto ve n'era una fra le altre, che 
fossero tenuti a far certo giuramento quale a me pareva as ai 
contrario al suo quarto voto [d 'obbedienza assoluta al ponte
fice]. Riceverò favore che ostra Signoria mi dica se quel
l'editto fu mo erato, e se si o ser a al presente in tutte le 
sue parti. 

T engo molto obbligo a Vostra Signori del commercio di 
lettere che le piace tener meco, e desidero sii senza alcun suo 
incomodo; Ja on e ederò con l'i tessa allegrezza e gratitudine 
le sue lettere in francese, come in italiano: imperocché, se bene 
non sarei sufficiente di scrivere o parlare francese, intendo però 
tanto che non sento maggior difficolta di leggere in quella 
lengua, che nella mia materna. 
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Per lo spazzo passato mandai a os ra Signoria la risposta 
da Ferrara: credo che a suo tempo l'aveni ricevuta; il man
darne e rice erne risposta con ogni corriero a me non sara di 
nissuna difficoltei o impedimento: ben sento con dispiacere che 

ostra Signoria usi m eco rispe ti, quasi che non fos i debitore 
d i servirla, anco dove fosse bisogno sentir qualche incomodo. 
La prego trattare meco con ogni libertei, e tener per certo che 
se mi comanderei, lo tenirò a favore: questo mandar e ricevere 
lettere da Ferrara non lo metto in conto di ser izio; lo farò 
con ogni prontezza, ma con condizione che Vostra Signoria 
non lo metta a conto delli miei debiti: li quali incontrerò oc
casione di pagare, quando ella non mi favorisca porgendomela. 

È stato stampato in Bologna un libro [l' Antitlzesis di Bene
detto de' Benedetti], del quale mando per certo rispetto il titolo 
a monsignor dell' Isle [cfr . lett. XVIIJ; l 'ho lasciato fuori della 
lettera, acciò che Vostra Signoria lo vegga, e poi lo leghi ap
presso la lettera, e lo mandi al su detto monsignor: credo che 
alli letterati di costi piacerei grandemente vedere cosi bella in
scrizione , ed in particolare forse sarei grato a monsignor Gillot 
ed al sianor baron di Dona. Non farò encomio di quello che la 
scrittura istessa del titolo mostra; ma le dirò solo appresso che 
il trattato è una raccolta di tutte le maldicenze ed ingiurie che 
si possono dire contro un uomo, con argomenti (pe r quel tanto 
che tocca la materia) atti a far vigilare un letargico . crivo al 
signor dell' Isle che se bene il libro è a i grandetto, però, 
se li pare che sii per lui, lo mandarò. 

In Ongaria attendono a riformare lo stato del regno, e 
Dio vogli che qualche guerra i ile non si ecciti, imperocché 
questo nuovo re Mat ias non è ricevuto da tutr per ancora, 

é si sa se quelli che non sono convenuti sino al presente si 
vi ridurranno: hanno per capo Valentino Humonai, uomo 1 

capacita e riputazione gr nde, atto, se la volonta non li rnancara, 
a so tenere l fazione. on è mara iglia che tanti inconvenienti 
si scuoprono in q uel regno: maraviglia sarebbe se fosse sano 
dopo un tanto disordine, qual è deponere un re vivente [Ro
dolfo d'Asburgo], che tiene tanti altri titoli. 

ARPJ, Lettere ai Protestanti - u. 2 
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on conviene ch'allonghi piu questo tedio a \'ostra Signoria; 
per il che fin isco, bascian oli la mano, e, ins ieme, alli signori 
Thou, Gillot e Hotman. 

Di r·nezia, il 23 decembre r6o8. 

l, 12I 

[ olto illustre Signor colendissimo,] 

Io ricevo dalle lettere di Vostra Signoria non solo gusto, 
ma frutto ancora; perché le cose che succedono in cotesto no
bili simo reg no ed in cotesta gran citta sono degne d'esser 
ricevute per instruzione d'ognuno. 

Certo, di due cose son restato con molta ammirazione: 
l' una della morte di quel misero L il sedicente Bartolomeo Bor
ghese (cfr . lett. XVII)]; l'altra dell'orazione fatta per il duca di 
Nevers, cosi abietta. Vero è che questa orazione mi scioglie 
assai facilmente il primo dubbio; perché dicendosi in essa che 
il papa è vergine, era ben onesto che si mantenesse, con una 
mentita ignea, contro chi lo negava. Ho veduto li elogi fatti, 
o piu tosto epicedii, e sono ingegnosi: però Pasquino, se ben 
statua marmorea, ha esso ancora bevuto della tazza apocalip
tica; non ha potuto res ar d'intervenire alle sequie, e con brevi 
parole esprimere la sua parentazione, interrogando se stesso e 
rispondendosi per star piu secreto, e dicenao: Cur sacrilegorum 
poenis periit.'è Quia filimn Dei se fecit. 

Il rumore che si sparge costi, della gran confidenza delli 
padri gesuiti con la Francia, ha buonissimi fondamenti, perché 
adoperano cotesto re per mantenere le loro leggi contro le 
abusioni che s'introducono in Spagna, dove si danno prelature 
alli loro soci, contro l' instituto. Ma sono cattivi bracchi quelli 
che non sentono l'odor della volpe. Non posso credere che 
costi le arti loro rester nno non scoperte: è piu possibile se
parare l' identita da se stessa, che il gesuita dallo spagnolo; e 
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se anco in questa ci Jasciaremo ingannare, si potra ben dire, 
con nostro gran meri to ... 

Tra tutte le cose che io odo olontieri, engono il primo 
}uoco le risoluzioni di cotesto parlamento ne1le cause ecclesia
sti he; ed il minu o conto che Vostra Signoria mi ha dato 
nell ul ima sua della pretensione e d ispensa di monsignor di 
H éros mi è stato sopra modo grato: il quale quando non fosEe 
stato cosi minuto m 'arrebbe constret o ad importunarla, per 
aver tutti li particolari. La ringrazio di ciò rnol o . Ma do\ e 
Vostra Signoria mi dice che la dispensa costa soo ducati e 
m 'aggionge poi che se monsignor di H éros nou obtinuissetJ 
pontifex delusus fuisset , non posso restar di dirle che la corte 
romana , oltre le altre condizioni della buona femmina, ha il 
belletto , e non si può conoscere se arrossisca· e quando anco 
ciò succedesse, si contenta d'ogni derisione ricompensata con 

soo ducati. 
Ho scr itto al signor ambasciatore il modo di fare capitar 

qui qualche libro per via di Turino . Tutto sta a er persona 
in Lione che lo ricevi e reca ili; perché, quando questo i 
aves e facil cosa sarebbe che con le mercanzie o per qualche 
comodita si mandasse da costi a Lione, e parimente da Lione , 
con qu lche occasione, a Turino; di dove poi si farebbe enir 
qua, e bene per le pi che . Pr go Vostra ignoria con qualche 
opportunita tenerne ragionamento con dett signore. Ho o-ran 
desiderio d'in formarmi delle devozioni de' padri o-esuiti un poco 
piti di quel che ono: il che mi con trino-e ad es er molesto 
alli miei patroni. 

Prego Vostra Sio-nori di fare li miei riverenti basciamani 
al signor di Thou ed al signor Gillot, quali ri eri co come 
debbo. L 'elogio del re, che ostra Signoria mi mandò lo vo
glio eder con comodo, e poi le dirò il mio arere. Al signor 
Casaubona scrivo con occasione di andarli cert crittura: 
oltre la lettera, prego Vostra ignoria farli umil riverenza. 
Mandai a' o-iorni passati la lettera a errara : non ho ancora 
ricevuto risposta; dimani manderò quella che m'ha inviato per 
questo spazzo. E qui facendo fine , a Vostra Signoria con ogn i 
affetto bascio la mano . 
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Non posso però finir ancora, bisognando dolermi della mia 
mala fortuna. e tutti li cardinali anderanno a Roma, adunque 
Perron non finira il libro tanto promesso , tanto desiderato 
[cfr. lett. XV 13°] ; e noi resteremo senza quel lume. Voglio 
sperare che qualche eccezio e ci aggiutera. 

Di Vinezia, il 20 gennaro 1609. 

VIl.I22 

Molto illustre Signor colendissimo, 

Io mi veggo tanto obbligato per le molte grazie che ricevo 
cotidianamente da Vostra Signoria, che resterei confuso, quando 
non fossi certo che monsignor de !l' Isle, il quale senza mio 
merito ha conciliato la nostra amicizia mi sani anco in aggiuto 
a portar il debito. 

Venne per lo spazzo passato il principio dell'Assemulero 
[Historia Jesuitici Ordinz's], che mi è stato molto grato. Per 
ancora non ho ricevuto il pacchetto che mi manda il signor 
ambasciator per questo spazzo, ma le sole lettere : onde non li 
do conto [che] di quello che al presente ricevi; ma mi son molto 
rallegrato intendendo che abbia ritruo ato De modo agendi. 
Veggo che Vostra Signoria posse e tutta l'arte inventrice, poi
ché ha potuto ritruovare cosa della quale io veramente teneva 
poca speranza: cioè le ordinazioni di que' padri quali in Italia 
tengono tanto in arcanis. La ringrazi della copia mandatami 
del loro ristabilimento in Francia. Della restituzione in Parigi, 
poiché è servata in secreto, non conviene esser curioso; ma è 

ben assai il sapere che i sii qualche rispetto di pubblicarla : 
l'animale che non può uscir al sole, ha qualche mala confor
mazione negli occhi. 

Di quelle tesi di Roma, farò ogn'opera per acquistarne una, 
e spero non restar senza il frutto; ella sa che delle tesi non 
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se s ampa g ran numero né ser ono per esser conservate , ma 
solo per l'uso della di puta, poi sono neglette: con tutto ciò 
spero che alcun in Roma ne avenL Se cotesti della casa del 
noncio dicessero che quelle tesi non sono stampate in Roma, 
direb on il ero perché sono tampate in apoli; ma che non 
siino state viste, presentate al papa, di putate nella chiesa della 
Minerva, in presenza di dieci cardinali e del popolo che vi 
concorse, non si può sostenere da chi passi arrossire. 

Ho saputo la prolongazione della sospensione d'armi nelli 
Paesi Bassi; il mezzo di febbraro è prossimo: vederemo pure 
l opera di tanti artifici, se però non termineni in un'altra pro
longazione . Ma se è vera una nuova che qui si dice, cioè esser 
prese le trincere, credo bene che la guerra sani rotta, e che 
si fara altrove che in Fiandra: la nova è tanto g rande, che io 
ne orrò la terza confermazione, prima che crederla. 

Mi son stupito della ingiuriosa e sediziosa temerita di quel 
scocese [Morgan], che offende fu or d'ogni proposito e ragione 
il re ed il regno: non posso credere se non che sii un solen
nissimo pazzo. Ma se Bartolomeo Borghese era desideroso di 
fama, ha grand'obbligo alli suoi persecutori, che l'hanno im
mortalato. Come Dio rende pazza la prudenza de' savii! Se aves
sero trascurato la vanita di quel misero, una milionesima parte 
delle persone a cui notizia è andata ed andera fama di quella 
infelice soluzione, non ne avrebbe saputo niente. 

La fama del signor Oiselio è celebre qui: con tutto ciò non 
ho mai visto la raccolta che monsignor Leschassier mi manda. 
Certamente che è degno d'esser celebrato. Ma la indignazione 
di Vostra ignoria, con li avvertimenti che da al re, erano suffi
cienti di far restar in piedi la piramide [espiatoria, per l'atten
tato di Jean Chastel contro Enrico I ], quando non fosse stata 
macchinata la distruzione con incanti. Non ho per l'angustia 
di tempo letto ancora il Belgium; ma, per quella vista super
ficiale che li ho dato, spero dover ricevere gusto. 

Io li mando questo sonetto italiano, che, fatto da un va
lent'uomo, m'è parso degno che sii veduto da lei. [.!l sonetto 
·manca.l Ella mi scrive che abbia memoria della polizza che 
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m i m andò per l 'ultimo ordinario a richiesta di monsignor Gillot , 
aggiungendo che me ne manda un'altra, caso che quella fosse 
persa . C he ma la fortu na è la mia! che nel plico non ho ri
truo ato questa polizza . é meno per l 'ultimo ordinario ne ho 
rice uto altra; né meno mi pare che Vostra Signoria per l'altro 
ordinario mi fa cesse menzione di monsignor Gillot, se non di
cendomi che egli aveva r icevuto la mia . Per H che prego con 
ol:> ni affetto Vostra ignoria a replicare , non desiderando io 
se non di ricevere li comandamenti di quel signore, che rive
risco come le sue rare qualita meritano. 

Sento gran p iacere che li destruttori dellì buoni libri non 
abbino prevaluto sopra quello di mon ignor Bochello [ Decre
torztm E ccles·iae gallicanae ll. V/II]. E prego Vostra Signoria 
che di quel s uccesso, cioè delli tentativi fatti col re , con la 
corte, e col cancelliero, ne dii particolare e minuta informa · 
zione al signor ambasciatore. 

Di Costantinopoli non abbiamo di nuovo fazioni, perché se 
bene nelli paesi che confinano con persiani hanno l'inverno 
aperto, stanno nelle guarnigioni, imperocché, consistendo la loro 
milizia quasi tutta in cavallaria, ed avendo da passar deserti 
grandi, quando l'erba non è jn campagna, s'astengono dal le 
fazioni militari. Abbiamo questo di nuovo, che, avendo li to
scani preso nelli vascetli che andavano di Egitto a Costantino
poli (di che come credo le scrissi) alcuni peregrini che venivano 
dalla Mecca, il mofti ha proposto che si faccia la vendetta 
sopra il sepolcro del Nostro Signore dì Gerusalem, e quasi ha 
ottenuto; ma li dazii che cavano dalli peregrini cristiani sono stati 
d i maggior potere appresso quel signore [Achmet IJ, che li rispetti 
della sua religione; onde non hanno fatto al tro: ma credo bene 
che I' ordine delle galere del duca di Toscana li insegneranno 
un di che periculosum est H erculem lacesseH; e purché altri 
non patisca insieme con loro per la sola loro col pa. 

Ho gran desiderio di avere il libro del signor Bochello: il 
quale, senza aver eduto, stimo dal titolo e dall'opposizione 
fattagli dal nuncio. Credo che la meglior via di mandarlo pos i 
essere con le balle di mercanzia a Lione, di dove facilmente 
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potra per qualche man ante essere in ia o al signor ambasciator 
· Turino; che di la lo farò poi pas ar er aria . 

on ho mai avuto ri posta dal si nor Castrino di Ferrara: 
non so se sii occupazione sua eh l 'impedisca; perché in queste 
parti abbiamo n umero grande di in fe rmi, e massime persone 
civili. L ' inverno è tato tepido ed umido , e, non avendo ser-

ato il tenore della stagione, ha causato anco alterazione ne' 
corpi. 

on con iene che sii piu longarnente mo esto a Vost ra Si
gnoria . Le bascio la mano e prego Dio che mi doni facolta 
di servirl e far li co a grata . 

D i V inezia , il 3 febb ra ro 1609. 

Ho considerato il Be/giu.m, e mi par mo l o prudente ed ar
g uto: l autore merita che il nome sii congionto con l' opera. 

VIIJ. I23 

iolto illustre Signor colendissimo, 

Insieme con quella di Vostra Signoria delli 28 gennaro, ho 
ricevuto il pollicino di quanto m onsignor Gillot de idera; e, 
per mia mala fortuna, in parte non l'ho inteso. Addimanda lo 
statuto ecchio, che proibisce alli ecclesiastici l'acqui tare: questo 
lo mando; dimanda appresso il giudizio, o ord inazione, sopra 
quale il papa ha fondato l'e comunicazione; io ho dopo longo 
pensi ro inteso che venga significato le leggi per rivocazione 
de quali il papa fece il monitorio, e le mando: se a ltra osa 
ricerca, e non questa, lo prego parlar piu chiaro . 

Ho gia rice uto intieramente l ' H istoria di Assemulero, e 
anco letta. Infatti, li todeschi hanno piu parole che fatti. Es
sendo il libro De modo agendi di Gretsero, sara stato bene che 
'l signor ambasciator non si si i aff ettato a mandarlo, perché 
quello l'ho similmente . Quanto s' aspetta alle Constituzioni, o 
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ver ordinazioni, prego Vostra Signoria di avvertire che non 
siino le Regole: queste trattano l 'officio di ciascuno , e sono qui; 
ma le Constituzioni so o la policia loro , il modo del governo , 
delli conseO'li, etc. : furono fatte dal padre Ignazio in lengua ita
liana, e co i le conser ano sino al presente : hanno per empieta 
il tradurle, e non curano che molti manco della loro società 
l'intendano; basta bene che li iniziati sappiano li mi terii: proe1tl 
estote profani. 

Ho fatto ogn'opera per ritruovare un esemplare di quelle 
tesi: ho scritto a Roma e a Napoli; da Napoli non è tempo 
che la risposta possi esser venuta; da Roma non ho potuto 
pescar le tesi intiere come desiderava ; ma un amico mi manda 
il solo retratto del Vicedeo, il qual anco mando a Vostra Si
gnoria per darlo a cotesto signor ambasciatore, che lo desidera. 
Le mandarò le tesi intiere, quando ne riceverò ; ma per infor
mazione sappia che quelle tesi sono alquanti fogli attaccati in
sieme con colla, ed il principale è il ritratto : l'amico mio l 'ha 
distaccato e serbato , non curando li altri, che sono una gran 
mole, ma tutta paglia. 

Da Ferrara , non ho mai avuto risposta dal signor Ercole 
[Castri no): mi risolvo domani scrivere all 'amico mio, che me 
ne dii nuova. 

Di Costantinopoli non abbiamo cosa di momento; li turchi 
si armano per mare, e fabbricano galere grosse, co a insolita 
a loro: l 'armata non sara tanto grande che ci sii per dar so
spetto . Li ongari cominciano a muover parola sopra alcuni 
luochi che gia pertenevano a quel regno, e dalla casa d'Austria 
sono stati uniti ad a ltri loro luochi, per maggior comodita: mo
tivo che, se segue, causera qualche rottura. Sono bene acco
modati co' turchi; ma non hanno potuto far l 'intiero pagamento 
deUi denari, onde il loro amba datore sta per ostaggio in Buda. 

Non posso esser piti longo, ché insta l 'ora che il corriero 
partirà; le bascio la mano, e, insieme, alli signor miei di Thou, 
Gillot e Casabona. 

Di Vinezia, il 17 febbra ro 1609 . 
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Molto illustre Signor colendissim o, 

Io mi son molto maravigliato , edendo l'orazione stampata 
in Roma [cfr. Iett. VI 121]. e sani ancora st mpata costi, e sii 
l istessa, mi fara stupire, essendo troppo di ersa dallo stile 
antico· in una cosa sara bene, cioè che giustificara il g iudicio 
di Bartolomeo , con l'a er detto che il papa sii vergine. Era 
aspettato qui il duca di Nevers: par che si dica non dover piu 
venire. 

Credo che la presente settimana averemo avvisi di Anversa, 
se la tregua sara o no certa : co a che alli I 3 del passa to non 
era. Io resto credendo piu tosto che sara una proroga della 
negozi azione. I a la partita di don Pietro [di T o ledo] , innanzi 
l'arrivo di don Innico [di Cardena J, mi fa pensare assai; pur
ché non sii per ingannare chi si reputa non e seme soggetto ! 
Per il che non credo che la quaresima Vo tra Signoria sara 
secca di nuove come ella pronostica. 

Io lano-uisco di d esiderio di veder il lib ro del signor Bo
chello; il quale , se ben stimo principalmente per il testimonio 
che li rende Vostra Signoria, non posso negare che l'opposi
zione cosi acerba e continuata che il noncio li fa, non me lo 
metta in maggior prezzo . 

Di F errara se bene ho risposta da chi adoperai per mezzo 
nel recapito, non mi vengono però lettere dal signor E rco le: 
è necessario che sii per impedimento, o di infirmita o di negozii. 

Di Costantinopoli non abbiamo altro di nuovo, e non che 
fabbricano galere in diligenza, e che il vizir primo dice voler 
liberar il mare de' cor ari, andando i in persona, si come ha 
liberato la terra de' ladri. on credo lo fara; ma, quando ciò 
fosse, non potrebbe esser senza qualche pericolo. on compor
tera la sua dignita che vadi se non con annata considerabile, 
e questo non potra passare senza che altri armino: onde può 
succedere q ualche disordine. 
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Non seri ·o per questo spazzo a monsignor dell' Isle, per 
non a er ma eria , né sue lettere: supplirò per il seguente. 
Resto con des iderio di servir Vos ra S 'gnori l, alla quale be scio 
la mano. 

Di inezia, il 3 marzo 1609. 

[Molto illustre Signor colendissimo,] 

Ho rice\·uto per questo spazzo il De modo agendi del 
Gretser: di che ne ringrazio Vostra Signoria, e servira a qual
che cosa, quantunque non sia quello ch'io desiderava [cfr. 
lett. I u 6 e XIX]. Ho letto con allegrezza il capitolo dove mi 
scrive che fa copiare le OrdinazioNi delli ge uiti, perché quelle 
desidero sopramodo; e mi vado persuadendo che non saranno 
le Regole, quali io ho; perché essendo queste stampate in 
Lione, non se n'avrebbe carestia. 

Mi scrive il signor ambasciatore che inviera tosto la fatica 
del signor Bochello, [il] che mi ha molto raHecrrato: lodo D io 
che la mia curiosita sara sodisfatta e contenta, tanto piu quanto 
con poco gusto delli gesuiti. Li quali per l'Italia hanno sparso 
fama che la instituzione del Delfino era data loro: sono persone 
tanto incontinenti negli appetiti proprii, che ogni disegnata co a 
'hanno per fatta, non poten osi persuadere che impedimento 

alcuno sii da loro insuperabile; cosi adesso danno ama per 
Germania che saranno rimessi a Ven zia, con tutto che ancora 
di ciò non si parli . Hanno fatto di nuo o un efficace tentati o 
di ntrare nello stato d'Urbino, e da quel duca [Francesco 
Maria II] hanno ottenuto bellissime ed onoratissime parole, m 
non piu oltre. Gli danno, ogni triennio almeno, un assalto; ma 
tutti, sino al presente, sono riusciti senza frutto: de' futuri la
sciaremo agli astrologhi. Duole loro che vi sia un legato, la· 
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sciato per testamento, di 40 mila scudi, quando entreranno; 
ma, forse, quello che fa loro procurare l'ingresso, fa che altri 
glielo neghi. 

Di monsignor l: veteau · [ recettore di Luigi XIII] non h o 
alcuna cognizione, se non che vidi un certo poema di monsi
gnor di Beaumont, inscritto a lui. È credibile che il discepolo 
si possa facilmente formare, per quanto la natura consentirci , 
a modello del mae tro: per il che ho molto desiderio di sa
pere la qualita del soggetto, ed in particolare e gli basta un 
Dio in cielo, oppure se lo uole anche ·n terra. 

Con una bell'impresa, tutto in un colpo, privare il re d'un 
buon ministro, e questo levarlo di mano de' suoi amici e met
terlo in seno de' nemici, col far mutare partito a monsignor 
de Suilly! Però era cosa che un cieco avrebbe veduta, né io 
credo veramente che l'approva e ognuno che se ne mostri 
desideroso. Parmi che sia la pace de' lupi con le pecore, a con
dizione che fossero dati li cani. La costanza del Suilly è stata 
g rande, massime in po er resistere a' sofismi ro~si e barbati di 

chi è venuto da Roma solo per ques 'effetto [cfr. lett. XIXl . 
Se don Pietro [di T o ledo] è partito senza effettuare li suoi 

disegni, buono per la Francia. Si può credere che li pubblicati 
non siano li veri, e che si abbia effettuato alcuno che in qualche 
tempo possa costar la te ta a qualche persona. È difficile cre
dere che artefici cosi perfetti mettano ambo li piedi in faJlo: 
vero è che Dio rende alle volte pazza la sapienza del mondo. 

are be bene stata meraviglia memorabile che la Roccella, 
dopo aver sostenuto eserciti reali, fosse caduta per opera di pochi 
disgraziati. È ben custodita la citta che Dio guarda. 

È un luna-o e bel trattenimento il nostro intorno a questa 
tregua l de' Paesi Bassi]! Ora è fatta, ora è disperata, ora de
siderata, ora aborrita. Credo che non i sia altro di vero, 
salvo che una parte di quella repubblica re tera spagnolizzata. 

Pregherò Vostra Signoria a f r le mie umili raccomandazioni 
a monsignor de Thou ed a monsignor Ser ino, il quale infinita
mente ringrazi per li Ptaidoyers che o-Ji · pi ciuto parteciparmi. 

Di inezia, il 16 marzo r6o9. 
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XI,126 

Molto illustre Signor colendissimo , 

Parendomi che nella memoria mandatami di quanto mon
signor Gillot desiderava non si esprimesse quanto mi faceva 
bisogno per intendere la sua intenzione, mandai ogni cosa: altri 
decreti pubblici non furono controversi, salvo che li tre che 
pur a nco soli sono nominati nel monitorio del papa. L' Anti
thesis, si come è ridicola, co i è longa che non si può mandar 
in una olta; gliene mando una parte; eguirò per il succedente 
corriero, sinché sani mandata tuta: se mai Vostra ignoria ha 
veduto materia di sollazzo credo che questa non cedi ad alcuna 
[cfr . lett. y12o] . 

Dubito che in Berghopsoon si tratti qualche gran misterio , 
perché qui ven(J'ono avvisi in tutto contrarii : alcuni , che seguira 
la tregua al sicuro ed è come conclu a; altri, che tutto il trat
tato sii rotto, ma er bella apparenza si continui ancora. Mi 
persuado che il fine sani quiete, dove anco te mineranno li 
moti di Germania: questo secolo non vuole il Jano aperto , e, 
purché li ge uiti po i no restar contenti, mi pronostico una pace 
ottaviana. 

H o ricevuto il Razionale gesuitico, e, in una ista super
ficiale, mi è par o cosa assai graziosa. Ringrazio di tutto cuore .. 
monsignor Servino che me n'ha fatto grazia: al quale prego 

ostra Signoria che faccia li miei umili basciamani ed offerisca 
la mia servitu . Le arenghe [Ptaidoyez de lffre Loys Servin 
(3 oll., I603-16o8)] credo che il signor ambasciator le avera 
mandate per via di Turino: non le ho per ancora ricevute; le 
a petto bene con desiderio, si come anco il libro del signor 
Bochello con certezza di dover trame frutto: ché, se bene alle 
cose nostre forse al presente non giovera, dobbiamo nondi
men operare a fini piu longhi della nostra vita. Abbiamo ne
mici potenti, diligenti ancora, che rite sono di notte quello che 
noi lavoriamo di giorno, e, quel che importa, banno g ran nu -
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mero di interessa i con essi loro. Hanno solo d i con rario , che 
pare opponersegli il beneplacito divino; ma in pace ogni cosa 
necessariamente cammina con lentezza, e, adesso, tutto s'invia 
alla pace. 

o tra ignoria m'ha dato una no a che m'ha tutto in
tenerito, di monsignor Hotman, il quale, gi · un anno o poco 
piu, era qui: gentiluom graziosissimo e compitis imo, capace 
dj ottime opinioni, quale io sperava che in parlamento do esse 
riuscire un propugnacolo per la li berta della chiesa di Francia; 
resto tu to attonito, come non abbia inviato e disposto meglio 
li suoi disegni: è ben nece ario risegnar ogni no tro pensiero 
in Dio, poiché le cose guidate dalla no tra prudenza riescono 
cosi male. 

M'ha portato anco Vostra Signoria molto dolore, narran
domi la perdita che abbiamo fatto dello Scalìgero, uomo di 
dottrina tanto singolare. Di lui non ho avuto altra cognizione, 
salvo quella che m'hanno dato le o e sue stampate, nelle quali 
l'erudizione ed il aiudicio comparono cosi chiari, che per be
neficio del mondo meritavano restar terni . La morte degli 
amici ci conseglia restringerei tanto piu con quelli che restano 
e goderli avidamente, poiché è incerto il tempo: l'ammirazione 
ed amore, che io teneva partiti tra lui ed il signor Casaubona, 
li unirò tutti in questo, dopo la perdita di quello; pregando 
Di che ci conservi questo che resta . 

Vo tra ignoria mi .dice cert che, in fine ella lettera, toc
cante le Constituzioni delli gesuiti; questi padri hanno alcune . 
Regole, come un libro de officiis: qual :i il do ere del cuoco, 
qual del portinaro, etc.; qu sto è in stampa di Leone, ed io 
'ho. Hanno appresso un libro pur stampato, ma tra loro però, 

qual tengono ùz arcanis, e contiene la loro politica: chi ha 
parte nel governo, e chi no, ome si celebrano le loro aduna
zioni, chi vi inter engono , che cosa si tratti in quelle, ed altri 
tal secreti; questo desidero, e e Vostra Signoria ha truovato 
una tal cosa scritta a mano, Ja rice erò per singolare. È stato 
tampato (non so dove) una lettera scritta da un gesuito a 

un suo creato in lengua italiana; non può essere che non sii 
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comparsa costi: è cosa degna d'esser eduta: qui ne abbiamo 
ricevu o alcune copie, e Iettala con piacere: sono esplicati in 
essa molti arcani sin~olari. 

Intendo che è destinato qui a mbasciatore per succedere al 
uo tempo a monsignor di Charnpigny; non ho però inteso an 

cora il nome, né la qualita: prego o tra Signoria comunicarmi 
quello che ella ne sa. 

Di Costantinopoli non abbiamo cosa nuova, salvo c he sol
lecitudine in fare armata marittima; nel resto, il Levante nostro 
vicino è quieto; ma da tutta la Persia ono in moto, prepa
randosi Hosbech per offendere il Persiano, e questo per difen
dersi. Le guerre de que' paesi non sono sotto fortezze, dove 
si tem poreggia e fa combattere al terreno; ma in campagna, 
che in un giorno spedisce la contesa. Purché essi ancora non 
to rnino il tutto in pace, come si va a ia di fare in Europa. 

Non darò piu longa tedio a Vostra Signoria con questa 
mal composta [lettera]; qui farò fine, pregandola far le mie 
umili raccomandazioni alli miei signori d i Thou, Gillot, Leschas
sier e Cas ubona, a' quali co ostra Signoria bascio la mano. 

A vendo fatto batter il libro [l'Antitltesisl, mi risolvo di 
mandarlo tutto. 

Di Vinezia, il 31 marzo 1609. 

XII.I 27 

LMolto illustre Signor colendissimoj, 

Io tengo tre lettere di ostra Signoria: due venute per 
questo spazzo; l'altra con l'ordinario passato, ma non so per 
qual causa pervenutami in mano il giorno dopo la partenza 

el corriere: che fu la causa pe ché allora non le scr·ssi. Ri
sponderò a tutte passo per pa so. 

Il signor ambasciatore ha mandato li libri, consegn ati da 
Vostra Signoria, a Turino per ia di Lione, di dove verranno 
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a Bergamo, e sendo 1as a roppo grossa per mandare con 
lettere . In que i sa anno anc e le arenghe del signor en·ino. 
Seri erò a monsignor Gillot alla rice ·uta della sua raccolta 
1 Traiclez d es drolctz et libertez de l' Église gallicane], e frat
ta o regherò ostra igno ·a si degni fa r li miei ringrazia
menti a ambidue, e ad accertarli della mia gratitudine per li 
molti fa ori che mi fanno. 

Li bre i di papa Clemente \:Il e dell'imperatore Carlo V 
rEpistolae duae, altera Clemen.tis VII pa ae ad Karolum V im
peratorem . .. , altera J{aroli V. . . Clementi respon.den.tis] sono, 
per verita, memorie degnis ime, e mi meraviglio che non ne 
sia s ato tenuto miglior conto . Qui in Venezia non furono mai 
stampati. Io n'ho veduto due semplari : uno di stampa in Ma
gonza; l'altro non mi ricordo do\e sia stampato , ma bene fu 
ne ' tempi stessi , 1527 [a Colonia]: farò ogni opera per acqui
starne un esemplare, e lo manderò . Le tre dispute tenute a 
. e ano sono una molto buona digestione di quella materia . 
Avevo speranza che fossero bastanti per far conoscere, il che 

uol d ire distruggere, quella tirannide, quando Nostro Signore 
non l avesse riservata al suo avvenimento . 

D elle cose nostre le posso dire in g rosso, che camminano al 
medesimo modo, e ossiam dire il onetto del Petrarca : ~Pace 
non trov , e non ho da far guerra». Crescono ordinariamente 
li di gus i, ma non i può enire ad effetti per le cause molto 
ben note. 

D opo f tta la guerra, se si rimetteranno nel fodero le armi 
germaniche, potremo dire d'aver una pace ottaviana: nondimeno 
con poca speranza di continuazione, sentendosi in ciascuna re
gione disgusti no abili ed inaccomodabili. 

Mi piace che in Limoges e Poitiers s 'incomincino a cono
scere li ge uiti . Qua non muo\ ono per anco parola di ritor 
nare: credo che ci disegnino, né posso indovinare se lor verra 
fatto , in caso di qualche mu azione del mondo . Questo ricerca 
spirito di profezia; ma per via i negozio, possono ben tenere 
la cosa per 'sperata . Stupisco come in Germania non si fac
ciano nominare, e forse che a pettano maggior opportunita di 
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companre a far la pare loro. Ho rice vuto l'esemplare scritto 
delle loro Regole , ma non ho ancora potuto ederlo se non 
che s perfizialmente: però, er la prima vi ta datagli, spero 
che sani cosa per me. 

Finalmente, siamo pur usciti fuori de !l'aspettazione della 
tregua [ e' Paesi Bas i]. Poich' è finita, ci restera da pregare 
Dio che riesca bene; perché, per averla tanto ardentemente pro
curata, non vorrei vedere erificato il pro erbio he l 'uomo 
procaccia il suo male. Tutto è in mano di Dio . 

Il padre fra Fulgenzio [Micanzio J ha predicato Cristo e la 
verita, senza disputare con li pareri di qual ivoglia, e senza 
offendere alcuna delle persone; alle quali non è bastato l'animo 
di dire che predicasse il fal o, ma si bene diminuito il vero, 
per non aver egli aggiunto né voluto aggiugnere per loro istanze 
quello che desideravano. Le opposizioni si sono superate. Di 
sonetto che sia stato fatto, io non so niente: questo dirò bene, 
che non v'è memoria d'un predicatore al quale sia concorsa 
audienza tanto numerosa, né cosi docile . 

Ho sentito gran dispiacere della indisposizione del Casau
bona, m ssime per essere stato in pericolo di vita: faccia Iddio, 
come lo prego, che possiamo godere l 'amico lungamente. 

Il poema che mi manda di Alemagna è di bella forma, ma 
per mancamento di materia è imperfetto: l'autore ha bisogno 
d'es ere consigliato ad operare sopra qualche sogCYetto degno 
del suo ingegno. Ma li due ultimi epigrammi sopra il Borghese 
sono molto spiritosi ed hanno le code ben acute: mi sono pia
ciuti sommamente. 

Delle cose di Levante vanno attorno gran novelle; perché 
chi vuole che il turco sia per uscire con centocinquanta e chi 
con uecento galere, e che pensi di acquistare un port m 
Italia, ed altre canzoni. La verita è che uscira l'armata marit
tima dei turchi, ed avra cento galere, computate le guardie 
ordinarie e due galere grosse: cos insolita ino al presente a' 
turchi . Non sara armata per far impre a reale, sebbene nel 
regno di Napoli stiino con timore . Il parer mio si è che scor
reranno le ri iere di Sicilia e di Calabria, saccheggiando e 
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bruciando e predau o anime: e con que to penseranno di n 
arcire le ingiurie rice u e l'anno passato da To cana; le quali, 
er dire il vero, sono tate piu emerita, che altro. Senza dub

bio, maggior d nno rice er nno li cd tiani; ma quel duca [Fer
dinando I de' Medici j, che Dio assolva, era pieno di concetti 
guasti. 

Il due di Parma [R uccio I Farnese] sprovvistamente ha 
posto nel suo castello di Piacenza mille fanti , fatti nel ducato 
di Castro, che è antico patrimonio di casa sua. In terra di 
Roma molti sono attoniti a pensare che sospetti abbia avuti. 
Io non basto per fare alcun giudizio. 

Prego Vostra Signoria farmi sapere lo stato di monsignor 
Leschassier. Ancora lo prego dar parte delle su dette nuove 
a mon ignor dell'Isle, al quale non scrivo per angustia di tempo . 
Al signor presidente Thou ba cio riverentemente le mani. 

Di ' inezia, il ~ aprile 1609. 

Xlll.IZ 

Molto illustre Signor colendissimo, 

Io prevedeva che la blasfema e adulatoria Antitlzesis do
veva esser rifiutata costi, quale Vostra ignoria mi ignifica 
nella sua delli 2 2 aprile. L'autore non è ecclesiastico, come 
ella ha creduto, ma cittadino veneziano, e secolare: egli com
pose quella sua fernesia in Vinezia con dise no di stamparla 
nell' istessa citta; non li fu concessa la licenza da chi ha cura 
di ciò, per rispetto che non fosse rice uto a Roma per offesa, 
poiché pareva che i portar il libro di Witachero, e risponderli 
in tal maniera, fosse confermarlo, e le adulazioni troppo spac
cate parevano coperte ingiurie. L'autor, innamorato dell'opera 
sua e del suo titolo, si parti perciò da questa città, d andò a 
Bologna, dove non ebbe solo licenza , ma lode per stampar il 
libro: gran affetto certo 'un uomo, che l ha condotto a pigliar 

SARPI, Lette1'e ai Protestanti· 11. 3 
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olontario e ilio dalla sua patria, dove non potra piu ritornare, 
senza speranza di poter ottenere premio dal suo Vicedeo , che, 
per parole, non reo e e non fumi. 

Non sono ancora gionti li libri che il signor ambascia
tore m nd0 per i i Lion . Li doi fogli sottratti, che Vostra 

ignoria ha mandato con la lettera, mi mostrano che il libro 
del signor Bochello è pieno di belle memorie. È gran cosa 
che li gesuiti, buoni os ervatori e tutti li precetti di Tacito, 
non pensino che tentar di estinguere un libro è darli credito, 
né per abolirlo vi è meglior mezzo che sprezzarlo: in fatti, 
l'amor ed esi timazione di se stesso accieca. Il padre gesuito, 
che per invitar l'alunno suo alla compagnia loda e difende le 
azioni e muodi gesuitici, è forse la piu piena scrittura, se ben 
breve, che sii stata fatta in tal materia. Qui ne son venute 
alcune copie tarnpate, che hanno dato instruzione a molti; 
non so se li padri gesuiti penseranno di rispondere per scu
sare la petulanza di quello: se lo faranno , l'opera sara difficile , 
né per mio parere con altro frutto, che di confermar meglio 
le cose scritte. L'aver eglino predicato fuoco e ferro ci ile in 
Francia, mostra qualche disegno prati ato nella lor congrega
zione di gia un anno: co i fecero al principio della Lega santa ; 
Dio doni loro grazia di ravvedersi, ed agli altri d'andar cauti 
che ve n 'è bisogno. Passa fama qui, che iino licenziati di Onga
ria . Se bene con buoni riscontri , io però, per desiderio che sii 
vera, non la posso credere sin che non venga confermata. 

Ho sentito allegrezza che il signor Casabona ricuperi la 
s a sanita; ché, certo , era il fine delle buone lettere se lo per
devamo, poiché , mancato caligero, si può dire che egli resti 
solo. Dio che ci ha fatto grazia di rendercelo, Io conservi 
longamen e per pu blico beneficio. Delli rumori sparsi, che 
egli fo se per far certe mutazioni , me ne son riso: le volpi 
d' Isopo sono scoperte. [Cfr. Jett . XXIV.] 

Mi duole l'incontro del consiglier Hotman quanto po si , e 
prego Dio che doni buon esito alli suoi ravagli. 

A me avviene cosi spesso scuoprire qualche macchinazione 
contr la mia vita, che ho fatto la consuetudine a non mi tur-
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bare, né mara io-liare. E se piacera a Dio che il fine mio sia 
per quelle 1e sii fatta la sua olonta; non me ne curo punto , 
mass 'me non e endomi atto ad alcuna opera buona , e pas-
ando innanzi nell'eta, che rende l'uomo piu imperfetto. Ho 

due . rf in idi tori: una delli praticati da qu Ili che preten
dono e ser offesi da me; l'altra di persone che pensando ac
qui tar g razia e merito appre, so loro, macchinano da se stessi 
qualche cosa senza loro saputa; e que t i sono forse in maggior 
n umero: ma chi non stima se stesso, non può esser privato 
di cosa che egli stimi . 

Sono enuti li articoli della tregua stampati alla Haye in 
n umero di 38, dicendo i che ve ne siino altri 6 , che staranno 
secreti. Quella treg ua, o ero riuscirei perpetua, o vero non 
sara ratificata dal re d i Spagna. Se que ta tregua sii per far 
apertura ad una guerra altro e , o pur ad una pace generale , 
è cosa piena di gran dubitazione. In Italia , per quest 'anno, 
non sono le co e in termine che pos i succedere alcun sinistro , 
se bene il duca d i Parma è pieno di molte sospicioni. Dopo, 
sara quello che a Dio piacera . La nuovita di Terrail mostra 
bene che il lupo muta il pelo , ma non il vicio. 

Qui venne a giorni passati nova che l' isola di Rodi era 
sommersa, e mi fece ridere; dopo si e tenuò , con restringersi 
alla sola citta principale, che porta l' istesso nome. La veri ta 
è che sono stati gran terremoti in quell'isola e che è ruinata 
nel mare una parte della citta, la quale è situata sopra la ri
viera del mare. 

Il re d i Marocco ha scacciato il re di F ez, che è anca 
fuggito in pao-na , portando seco doi mellioni in giogie: però 
che , io sa, quando riusciranno nel farne esito, si fara armata 
in pagna per Africa a spese del r e fugato per adesso; e chi 
sa che forse con questo principio li spagnoli non rivolges ero 
la loro ambizione a quella volta, e liberassero Europa eli tante 
arti! Era restato un figlio del re di Fez nel la Rachia, con 
ordine di darla a • spagnoli; ma è stato fu gato di la, ed il luoco 
resta in mano de' mori. 

Mi son piaciuti molto li anao-rammi , massime il secondo. 
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Qui st t1ene che dal gentiluomo preso da' bernesi debbi no es-
ere co ert i gran trattati, credendosi che, quantonque s 'ado

perasse di presente nel pae e di aus , avesse nondimeno d i
segno di tra agliar i dopo in Italia. Voglia Dio che questa 
pace univer aie non sia seguita da una guerra universale : li 
sospetti sono tanto internati negli animi, che non sani possibile 
tenerli con enti. 1a tutto è in mano di Dio. 

Resto con desiderio di servire Vostra Signoria, alla quale 
bascio la mano. 

Di inezia, il 12 maggio r6og . 

XIV. 129 

[Molto illustre Signor colendissimo,] 

Non resterei per qualsivoglia impedimento che io non ri
spondessi a Vostra Signoria, almeno accusando la ricevuta 
delle sue lettere: per la mia, avni inteso perché non ebbe mie 
lettere allora. 

La macchinazione posta segno contro la mia vita non è 
stata tanto di stima, quanto la fama porta; imperocché, e 
bene li autori avevano deliberato risolutamente d' eseo-uirla, 
ebbero però incontro di molti impedimenti nell'effettuarla. Certo 
e che tutto è soggetto alla disposizione divina: sotto la quale 
an co sta se noi avremo la pace che pare mostrarsi, o pure la 
g uerra. Di Germania non sentiamo maggiori turbolenze che 
prima, e le convenzioni di Mattias e li popoli d'Austria sono 
piu interpretate che ossen ate: si scrittura da ambe la parti , e 
si passa in querimonie. 

Li libri del signor Gillot [Traictez des droictz et libertez 
de l 'Église gallicane] e Bochello [Decretorum Ecclesiae gnllica
nae ll. VIII] non sono ancora o-iunti: li aspetto con desiderio . 
Mi sono rallegrato vedendo il catalogo di F rancfort , dove quello 
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del signor Bochello è regi trato: in maniera che bisogna sii 
omparso in quella fiera, e distribuito. Qui s'aspetta un ' opera 

del re d'Inghi lterra [Apologia pro juramenlo fidelitatis, ed . 
1 609], la quale dara enza dubbio molto da dire alle locu te 
[i gesuiti] ed al loro capitano. iamo in mala occasione di 
tempi, attendendo a parlare quelli che potrebbono e dovreb
bono far li fatti. 

Vostra Signoria mi ha fatto un gran favore, partecipandomi 
il ragionamento fatto da lei con il signor di Biscace, e nar
r ndomi le sue eccellenti qua lita: dubito, che saremo fatti 
degni d'un soggetto cosi qualificato , perché vedo che la parte 
delle locuste domina, se Dio non apre gli occhi a' ciechi vo
lontari. 

La raccolta di quelli che si sono e er itati a raccogliere gli 
avvenimenti del re, è opera buona; ma parlando di quelli che 
hanno narrato in orazione distesa, sono cosi simili, che sono 
un istesso. Pareva che si potesse desiderare da loro maggior 
amplificazione. Quello che l'ha digesta in versi pare che piu 
sii accomodato, e l'elegia {a fol. 65) , per la sua purita ed im
magine d'antichita, mi pare che ecceda tutti gli altri . In questo, 
io dico che la forma è deO'na della materia; ché, quanto agli 
altri, la materia upera la forma d'assai. 

Vidi il Discorso de' Benefizii di monsignor GiJlot, che mi 
piacq ue molto, certi ficandomi per quello, che si servano in 
pratica costi tutte quelle cose che gli scrittori francesi da molti 
anni in qua riferiscono de' tempi loro. Il Trattato delle Liberld 
non è ancora giunto. 

Per dirle qualche co a di nuovo delle nostre , a Roma vi 
è qualche pensiero dell'armata turchesca; la quale, se bene non 
sani per fare una impr sa reale, da però timore che, favorita 
da qualche occasione, non faccia effetto consi erabile. 'attende 
dagli spagnoli a provvedere li idi di Calabria, e da ' preti ad 
opporsi con orazioni, perché li denari sono destinati ad altre 
cose. 

La nuova de' gesuiti di Spagna non è enuta qua, ed è cosi 
notabile, eh' io vogli o aspettare il secondo avviso per creder la; 
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e se i verificheni, starò ancora sospeso, dubitando che sotto 
sia ascoso qualche mistero. 

Non sarò piti lungo ; farò fine, basciando la mano all i SI 

gnon Gillot, Thou e Casaubona. 

Di Vinezia, li 26 maggio 16og. 

XV.I30 

Molto illustre Signo r colendissimo, 

Le lettere di questo spazzo hanno patito un incontro cat
tivo, ché, essendo legate con spago , per li rispetti di peste li 
plichi sono stati disfatti, né quelli che hanno avuto cura di ciò 
sono stati a ver titi a religare li plichi; di onde è nato ch'io 
ho rice uto le lettere tutte semplici senza le cose allegate , di 
muodo che non ho ricevuto li duo i discorsi intorno li gesuiti, 
che Vo tra ignoria mi scrive nella lettera essere allegati. Mon
signor Asselineau, le lettere del quale hanno patito l' istesso 
naufragio, m ' ha comunicato l'accidente della Fie che, che mi 
par degno; e certamente bisogna per tutto aspettar s imili suc
cessi: che meraviglia è se li gesuiti in quella citta, dominando 
soo g entiluomini sotto la loro disciplina, pensino anco che li 
sii debito il dominio delli cittadini e magistrati del loco? Mi 
sara molto g ra to sapere il fine della controversia. S'intende 
che in Praga stiino in gravissimo pericolo, e che li principali 
di loro , ritirati fuori del collegio, stiino nascosti: io non orrei 
che crescesse in questi tempi il numero de' màrtiri , e però lodo 
il loro conseglio: ché si contentano solo della disposizione in
terna, fuggendo li esterni pericoli. 

È una gran disgrazia che il signor cardinale di Perron sii 
soggetto a due indisposizioni cosi g ravi; aveni perso il mondo 
molte buone opere principiate da lui, e specialmente quella 
della chiesa, che gia tanti anni incominciò . L' aire di Roma 
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·era nente (mas ime quella degli antri ) è assai pestife ra, a quell i 
piu che non si regolano n i c"bi e ne li e ·ercizii. 

Se la d isgrazia del padre Cotone con inueni (di che du
bito, apen o qua nto iino gran mae tri in arti ) , sarà principio 

- me ter in chiaro cose a ai. Certamente o stato di que' 
padri è tale , che in breve è necessario ne segua o ver una 
salita al s mmo, o ver un precipizio. Ma nel sinodo nazionale 
inter erranno ess i ? Mi par impossibile che ne permetti no la 
celebrazione, e non sani guidat da loro: mi IJar vederli tutti 
in faccende a regolar la chiesa di F rancia; se però io non ho 
pre o equivoc zione da buon gesuita, per la lettera di Vostra 
S i<Yno ria che assolutamente mi dice esser inditto per li 25 il 
sinodo nazionale a Mexan, e che ella vogli intendere della re
ligione riformata, ed io abbia inteso della romana; ma sii di 
qual si voglia, quando Vostra Signoria ne a er · elazione, ri
ce erò in o-razia che me ne faccia parte. 

Le preparazion i de turchi non sono al cer to cosi potenti 
come la fama porta di lontano (delle marittime parlo) : non sono 
però da sprezz re, e li pagnoli con buone ragioni ne temono 
per le riv iere di Pu lia, Calabria e Sicilia . In Spagna e Bar
baria non ander nno : li bastara a g iutar le cose de que' luochi 
con la diversione . 

Le cose del re di Fessa ono in stato deplorato: quando 
un soprano è ridotto a nece sità di abbandonar a fatto lo stato 
e ricorrere · Ila misericordia del icino, è brutto per lui; e ri
tornera con arm spagnole, non avera favore oli li suoi par
tegiani stessi, per l'odio che è tra le nazioni. Io tengo per 

tabilito quello di Marocco; enza che, li spagnoli vogliono re
golar le cose loro prima che entra r in nuova spesa. 

La regolazione delli uelli, si come è necess ria, cosi sar · 
molto difficile da praticare, quando si ogli porgervi altro ri
medio che il pr prio e naturale. Una nazione bellicosa non si 
può contenere alle guerre o civili o private, se non occupan
dola in una guerra esterna. Qui noi abbiamo in un anno piu 
q uerele che in Francia in dieci; non si viene però alle armi 

tanto in dieci anni, quanto co ti in uno; confesso che non 
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siamo bellico i come li francesci, ma ci è anco per parte di 
causa l aver manco ozio. 

Le nozze del rincipe di Condé, celebrate senza l 'assistenza 
degli altri darebbono che pensare, se il re non avesse tre 
figli; ma l'esempio di n ico II è recen te. 

Come monsignor Bongarcio sara cosi , Vostra Si rrnoria 
aveni buona relazione dello stato di Germania e de' sviceri : 
la supplicarò di parteciparne qualche cosa. 

La protesta di Carlo [cfr. lett. XJl 127] non è stimabile 
per la spesa, per il che Vo tra Signoria debbia offerir rimbor
samento . Con ogni prontezza (lo dico senza cerimonie) spendere i 
ogni cosa per lei: la rarita fa che non sii facile a truovare; io 
però spero che l'averò, ché cosi mi vien promesso, e riceverò 
fa ore d'aver servito Vostra Signoria e monsignor Gillot , a l 
quale son de otissimo. Ho veduto la raccolta, intitolata Traictés 
des droicts, la qual credo essere di monsignor Gillot: ha dentro 
de ottime pezze. Mi è piaciuto sommamente vedere in partico
lare la settima, che è sopra li monitorii di Gregorio XI : del 
che, gia molto, ne desiderava instruzione minuta come quella è. 
Io aspettava di truovarci dentro la copia formale del decreto degli 
ecclesiastici, con la bolla ; ma per mia cattiva fortuna non vi è: 

lo vidi in que' tempi ins ieme con li arresti di Tours e d'altri 
parlamenti; li arresti mi sono rimasti, e quel decreto mi è uscito 
(non so come) di mano. 

Io non ho potuto aver risposta da Ferrara. Speculando la 
causa di ciò, vena-o in parere che quel gentiluomo creda ch'io 
abbia le corna per non esser in grazia del papa e perciò non 
voglia che le sue lettere passino per mano mie, acciò non con
traino qualche cattiva qualita per il contatto; dal che aborri
scono li medici assai. e questa non è la causa, non ne so 
inventar altra. Ma se piacer:i a ostra Signoria a mandarne 
altra , io la farò capitar per via che non sapra venga da me, 
e cosi ederemo il vero. 

Si sono poi truovati li due fogli. Mi son stupito molto della 
temerita di quel adre Gontier, e della leggerezza delle cose 
portate da lui; ma piu dal creder suo, di poter persuader il 
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mo do che una per ona muti religione, solo perché un verbo 
sii presen e e non preterito. Se questo non fosse nella propria 
sua l ttera, ere erei he li fosse attribuito. ono questi uomini 
una razza che sprezzano tutti e però ci reputano obbliga i a 
credere OO"ni impertinenza c e i proporranno. 

e nezia, l' o 9 iu no 16og.j 

1olto illu tre Signor colendissimo, 

Per questo spazzo non ho ricevuto lettere di V o tra Signoria , 
e ne ascrivo la causa all'assenza del signor ambasciatore, poiché 
veggo le sue date in Ioretta; con tutto ciò ho avuto buona 
fortuna di non re tar senza lettere di Vostra ignoria, avendomi 
in questo tempo il signor di Couverelles rese quelle delli 8 mag
gio . Ho ragionato on que to signore due alte, e lo ritruovo 
molto prudente e di con ersazione amabilissima, la qual spero 
go er spesse olte, in questi mesi che egli è per dimorare in 
Vinezia. Crescono sempre gli obblio-hi miei erso ostra Si
g oria, fra quali ripongo l'a ermi fatto degno della conoscenza 
di questo signore. 

Io non os o intendere il misterio, perché li gesuiti oo-lino 
adesso muovere le cose della religione in Francia: mi rendo 
difficile a redere he sii moti o spagnolo, poiché essi hanno 
fatta la tregua con li gueus [insorti de' Paesi Ba si]: piu tosto 
credo che sii una deliberazione presa nel la loro congregazione 
generale dell'anno passato, o ero che le furie non lascino 
quietar quegli animi sitibondi di sangue. 

Quanto alla corte romana, pas ano co i male Je cose <li quella 
dominazione, che, se cammineranno tanto ogn'anno quanto nelli 
tre prossimi, s'accosteranno presto al fine. Tutti li cortegiani 
ono pieni di rabbia: v ggono che il pontefice da tutti li 

benefici al nipote, che la repubblica veneta comincia metter 
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di fficolta nelle commende, che li spagnoli non \"Ogliono piu 
permettere le pensioni che si danno a italiani in capo di spa
gnoli; onde temono una total disformazione dello stato loro, 
cioè riformazione del mondo: il che piaccia a Dio , se è il tempo 
del suo santo beneplacito . 

Li turchi non hanno ancora fatto uscire la sua armata ; 
ben sì vede quel eh importa il disusarsi dalle arti bellich e : 
quell'imperio che sole a ogn'anno al fin d 'aprile mandar fu ori 
potente armata marittima, per esser stato tanti anni senza farlo, 
non può venirne a capo doi mesi dopo il consueto; mi dispiace 
che ritornino a ripigliare la disciplina, perché in tre o er quattro 
anni si rimetteranno, con danno infinito de' cristiani. 

Qui non abbiamo isto cometa: argomento che sii molto 
bassa, poiché in cosi poca distanz non appare; ma come è 
possibi le che a' 7 di ma.,.gio fosse veduta al luoco della luna , la 
qual e ra cosi prossima alla congionzione? Entro qu si in parere 
che fosse un parelio, poiché s i vide in tempo prossimo al meggio 
giorno, ed in luoco cosi vicino al sole; a questo osta l'es er 
stato visto è.oi g iorni continuati cosa insolita a tar impressione. 
Possiamo ben concludere quasi certamente che non sii cometa, 
perché seguen o il sole, sarebbe stato necessario che, tramon
tato quello, si fosse vista nel crepuscolo della ser molto con
spicua. Ma il mal cometa è il gesuita, che prono tica ruina a 
tutto il mondo, e non pronostica solo, ma ancora macchina. 

Non scr ivo per quest spazzo al ignor dell' isle; se egli 
è in Parigi, prego Vos ra Signoria far le mie alutazioni. Aspetto 
dalla sua grazia d'intendere qualche cosa delle trattate nella 
sin odo [di Saint- Maixent] , e qui facendo fine, a Vostra Signoria 
bascio la mano. 

Di V inezia, il 23 iugno 1609. 

La prego per il ricapito delle alleo-ate. Il signor Colombiers 
pratica alla libraria che tiene il compasso, insel:> na di Piantino . 
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XVII. 132 

(.folto illustre ignor colendissimo,] 

Li due libri mandati da Vostra Signoria sono ancora in 
v iaggio , ed ebbi nuo a del loro arrivo in Turino. Spero arri· 
veranno qui la presente settimana , e aranno da me tanto piu 
pre to letti, quanto è ta o piu lungo il tempo che ho soppor
tata la sete. 

La lettera del gesuita scopre per certo molti delli l ro ar
cani; lascia però li piu importanti : non si può negare che non 
rappresenti la loro petulanza in ieramente. Io non posso per· 

uadermi che da cotesto rincipe non siino cono ciuti intiera
mente, e , piuttosto, credo che li suoi rispetti fanno eh ' egli 
sopporti come fa. Possono far quello che vogliono; eglino sono 
di quelli , quibus viam cooperalltztr in bormm, cioè che sono il 
veleno della F rancia : il che li tempi a enire lo mostreranno. 
Ma è proprieta di certa sorte di savii di non curare se non li 
tempi della loro vita: anzi sono alcuni di loro che studiano 
acciò le cose dopo loro vadano alla peggio per acqui tar gloria 
nella comparazione. 

L'av i o che Vostra Signoria mi da di guardarmi da bar
che veloci, ha fondamento . Gia so quelli che ono stati de' 
primi tr ttati; ma la esecuzione è impossibile. H anno osservato 
piu d'un anno di trovarmi in qualche acqua non frequentata ; 
ma io soglio non uscire di casa salvo che per necessita , per 
non andare se non dove è necessario , al che conseg ue dov'è 
frequenza, che ha sempre reso il disegno ano. Li pericoli sono 
di ue sorti: altri probabili, e questi non sono molti e da loro 
mi guardo con facilita e senz afflizione; altri troppo sottili, e 
que t i sono infiniti, né vi i potrebbe pensare che con afflizione. 
Questi io oglio rimetterli in Dio. Non ono tanto debole di 
spirito che mi rincresca il finire, se ben bi egna , ade so; ma 
certo è che non succedera se non cosa futura, ·oè secondo il 
beneplacito di ino. Le maggiori ragioni di dubitare sono ne' 
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cibi, e dov'è piu di cile la cauzione; ma il pensarvi, sarebbe 
un effettuare per via inte rna quello che 'l nemico vorrebbe per 
esterna. 

Il libro del re d' Inghil erra è stato veduto qua in lingua 
inglese; ho in eso che erra in la ino [A polo_gia pro juramento 
fidelitalis]. M'è stato correntemente inte pretato, e lo trovo libro 
sensato. Ma che infortunio è questo , che ognuno vuol mostrare 
eccellenza nell'arte non sua? 

Tutti parlano qui dell'editto reg io contro li duelli ; mi sara 
molto grato averne una copia , se però uscira. Non vidi mai 
r iformazione che non facesse peg<Yiorare li co turni. Dio d ia 
buona fortuna a questa, e faccia che sia principio di ricevere 
in Francia il conci lio di Trento. 

Le esequie fatte al adre cappuccino i Gioiosa sono state 
molto lunghe. Ventura è, dunque, morire fuori di casa, ed esser 
portato; perché si ha ma<Ygiori suffragi. 

Le cose di Boemia, per gli avvi i che vengono qui, pa -
sano con gran confusione. Maraviglia sani e termineranno enza 
sangue, poiché s'intende che gli tati di quel regno abbiano 
o-ia eletto un generale ed un maresciallo di campo; cosi, se il 
negozio di Clèves, che par niente a esso, non sii causa di 
qu alche grande incendio. 

Ho finalmente tanto sollecitato, che ho acqui tato le scrit
ture passate tra Clemente VII e Carlo V, per mon ignor Gi llot. 
[Cfr. lett. XII 1 2 7 e XV13° .] Le manderò, credo, per ques o spazzo. 

Di inezia, il 7 luglio 1609. 

XVIIJ.t33 

olto illustre Signor colendissimo,] 

Per questo spazzo non ho lettere di Vostra 1gnona , di 
che ascrivo la causa all'e sere il si nor ambasciadore fuor di 
Pariz.i · e lodo il pen iero di ostra Signoria di non seri ere 
per altra via, perché non mancano uccellatori di lettere, ed a 
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Roma ne sono cosi so tili interpreti, che fanno ad esse dire 
tto ciò che hanno in mente , come il azzo la campana . 

In Italia non abbi mo cosa nuova: solo è comparso quel
l ' occhiate che fa vedere le cose lontane; il quale io ammiro 
molto per l a bellezza d l1' in enzione e per la dignita de !l'arte, 
n a per u o della g uerra né in terra né in mare, io non lo 
·timo niente . 

L'armata de' turchi , fina lmente, dopo gran cerimonie, è 
uscita . ntiene sessanta galere, on una g rossa, ed alquanti 
alt ri legni. È andata in Ales andria d'Egitto, cred' io, per assi
curare il casn , cioè le entrate che di la si portano a Costanti
nopoli. Al ritorno capitera alla Morea, e di la in icilia o in Cala
bria: il che forse non sara; ma in ogni conto sara cosa leggera . 

Le cose di Boemia i riferisc no qua in istato molto catti o; 
con tutto ciò a Roma non vi si pensa: si perché sono molto 
lontane, come perché privano di ossequii e di adorazioni, ma 
non di denari, che soli adesso sono in prezzo. 

È venuto il libro del re d'Inghilterra. Il papa ha fatto presti 
uffici perché non si riceva; però infruttuosamente . S'aspetta , e 
senza meno, una se era proibizione di es o da Roma; e forse 
che que ti leggeri principii termineranno dove non possono li 
<Yrandi. Quel r s è fatto bersaglio do e tutti mireranno: io 
aspetto una ciurma di gesuiti a scrivergli contro, e ad ognuno 
parera ambizione d'averla con un re. Credo certo he e il 
libro si pubblicasse per l ' Italia, innum rabili verrebbono alla 
p ugna; non entreranno in battaglia , perché non vedranno 'l 
campo . Questo propo i o mi fa sovvenire delli duelli, che in
tendo ess re stati r golati da cotesta maesta, e sto con gran 
des iderio d'intendere il come; perché , se sono roibiti affatto, 
passeranno in qualche altro disordine; se con qualche regola 
sono permessi, quest'è un grande affronto al papa. Se l'editto 
regio non fosse gran volume, io lo edrei olentieri. 

Il sinodo Lprotestante] di Maixan sara finito. Non so se del 
3 I 0 articolo sara stato parlato, e se avranno fatto in ciò qualche 
mutazione . [Cfr. lett. XXI.] 

Di Vinezia, il 21 luglio 1609. 
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XIX. 13-t. 

[ 1olto illustre Signor colendi simo ,] 

ono debitore di ri po ta a due di Vostra Signoria la prima 
portatami per il Ciotti , la seconda ricevuta per lo spazzo or
dinario. 

ento molto piacere che si restituisca il commercio de' lib ri 
di cotesta citta con questa, dovendo essere con molto profitto 
nostro, perché qua finalmente non si stampano se non libri 
dozzinali. Io desiderei grandemente che si tampa se l' I storia 
del presiden te de Thou in Italia, acciò potesse andare per 
mano di molti; perché altrimenti pochi esemplari po sono ve
nire. Sappia che, quantunque abbiamo il giogo ecclesiastico 
assai piu mite in questo dominio che nel rimanente d'Italia, 
in quella parte nondimeno che tocca la stam pa, è l' istesso ap-

unto che negli altri luoghi. essuna cosa si può stampare e 
non veduta ed approvata dalla Inquisizione. Non convien ri 

sguardare alle cose stampate nel tempo delle controversie , perché 
fu deliberato straordinariamente che quelle sole cose potessero 
essere date alla stampa senza tale approvazione anzi enza 
che fossero vedute da esso inquisitore. Composte le controversie, 
siamo tornati alla os ervazion degli ordini vecchi. In tanto o
lamente siamo differenti dal re to d ' Italia, che negli altri luoghi 
tutte !e cose approvate dall'i quis itore sono senz'alcuna oppo
sizione stampate: qua, quelle che non piacciono non si stam
pano, se ben approvate da esso; e parimente non si possono 
stampare le riprovate. La Istoria del signor de Thou mai sa
rebbe ammessa. In particolare , l'epistola al re dicono che con
tiene due ere ie: l'una, che non sia bene far guerra agli eretici; 
l'altra , che non sia bene procedere con se erita di giustizia 
contro di loro. Dove si ragiona di alcun papa, non permettono 
che si dica cos alcuna di disonore, se bene vera e notoria. on 
p rmettono che alcuno separato dalla chiesa romana sia lodato 
di qualsivoglia virtu, né nominato se non con ituperio. Gli 



A FR A "CESCO CASTRL ·o - 'IX . I34 47 

esemplari di q ues a storia che enaono qui, sono letti av ida
m en e, enuti e ·enduti pubblicamente: con tutto ciò, per le 

u de te cau e, non arebbe permesso lo stamparne. iamo cosi 
e at i mantenitori di certe leagi, che le vogliamo se bene ine te 

annose. eden o come sareb e di molto benefizio che l'opera 
i spargesse er l' Italia, con •errebbe farla stampare in qualche 

luogo icino, dal quale s i possa tra portar facilmente . 
Il libro del re d' Inghilterra è tato presentato per nome d 

r a que ta repubbli ca, e da quella rice uto con oani officio di 
cortesia. Il duca di avoia non ha voluto riceverlo, e bene gli 
sia stato mandato per persona espressa. Il granduca di To
scana, a cui è stato mandato da un agen te suo che ha in In
ghil terra, lo ha fatto abbruciare dal suo confessore. A Roma 
lo hanno proibito. 

Io stupì co perché li padri gesuiti s iano tanto fa oriti costi, 
e non posso credere che venga da altro se non dalla loro arte 
in sapersi accomodare alle proprieta di ciascuno , e massime di 
quelli che dominano. Della lettera che confessa le loro cabale 
e rappresenta la loro petulanza, pochissime copie ne sono qua 

enute. Sono state viste volentieri, ed ora non se ne parla, 
secondo l 'uso di questa citta dove comparendo quotidianamente 
co e nuo e vien a loro negata la arazia alle vecchie. 

Ho mandato, o-ia 40 giorni, al signor Gillot un libre to 
che contiene le lettere i Clemente VII e Carlo V imperatore, 

esider di sapere s'è capitato. 
M'è stato grato l 'aver l 'esemplare dell'editto opra li duelli. 

E com'è possibile che il nunzio, avendo fatto tante querimonie 
col r e, non abbia aggiunto ancora que ta? Stupisco: il permet
ere Ii duelli, come si facea gia in cotesto regno, non offende 

le pretensioni del papa, o almeno lo fa poco; ma il dichiararsi 
di poter dare licenza, quest ' è un a ronto al papa piti che pa

ale. Dio , per sua bonta, si degni disporre che l editto faccia 
buon effetto. Io, per me, non vidi mai roibizione che non ec
citasse o ero aumentasse l 'app tito. C e dice il padre Cotone 

i quest'editto? Come lo salva? come lo di fende? i può ben 
dire che gli aspetti delle stelle erranti poco importano, ma che 
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le fisse fanno effetti mirabili, influendo doble ed indulgenze. 
Forse le co e di Giuliers faranno deporre la simulazione, e sara 
la salute di cotesto regno. 

Vostra Signoria m'ha fatto favore scrivendomi de' preti 
giustiziati e carcerati, perché di tali cose tenue registro minuto. 
La nuo a pervenuta delli cinedi carcerati in Roma, fu vera. 
Da loro sono stati nominati alcuni mercanti fiorentini che ave
vano denari ne' banchi, li quali sono fuggiti, e la loro moneta 
è stata imprigionata in luogo loro. Un gentiluomo de' Vettori , 
parente del pontefice, per av r detto che si doveva incominciare 
quella giustizia dal palazzo, è stato ritenuto in castello, senza 
rispetto di parentado. 

V o tra Signoria m'ha reso attonito, accennandomi che si 
studii qualche congiura . Prego Dio che si scopra ed apra gli 
occhi di chi regge la nav . Non posso però ben restare di dire 
che anche noi non siamo sicuri da queste trame: e tanto meno 
di voi, quanto noi siamo minati con pretesti di religione, ed 
altri che tengono dello specioso. 

Di Vinezia, il 18 agosto 1609. 

Molto illustre Signor colendissimo, 

Crescono ogni giorno li favori di Vostra Sig noria e li ob
blighi miei, né mai si mi rappresenta occasione di corrispon
derli, come sarebbe debito mio e e iderio; me n'avvergognerei, 
se non sperassi che ella dovesse ricevere l'affetto in luoco de' 

effetti. 
La sua delli II è p·ena di molti bei particolari. Bella cosa 

è che al presente li preti daranno principio a turbare il mondo; 
poiché, stando tutti li principi in pace, l'arciduca Leopoldo, 
quasi che la cura di tanti vescovati che ha non lo dovesse oc-
upare a bastanza, s'è posto alla guerra. Credo che questi spi-



A FRA. ' CE CO C STRl ·o - XX . 1 '5 

riti li siino im p res i dall'abito e ' gesuiti, che intendo costuma 
d i o rtare. Il ontefice è ebitore di assistere a tutti li mini tri 
d i casa d' u tri , a en olo pro m es. o li loro agenti in Rom 
cl e li dimandarono qualche aggiuto di denari, con dire che 
di questo non poteva servirli per il gran mancamento che 
senti a l sua camera, di che li arrebbe anco mostrato li libri; 
ma bene che non li arrebbe mancati d'ogni ag iuto pirituale , 
e d'ogni {; ore. Li padri gesuiti ncora sono inter ss ti a fa. 

or·re Leopoldo, per la causa, per esser au triaco, e loro 
creatura. 

ubito che il re abbi fermato le preparazioni potenti di 
arme per non render i sospetto piu agli amici che a' nemici , 
in quali res a vi a la memoria di Enrico II . Mi on molto ral
legrato d l carico dato dal re a monsignor Bado ere; egli è di 

al ore: Dio li don i grazia di far il servizio di chi lo manda, 
bene. La natura sua è impaziente della dimora: riuscini bene, 
se il negozio matureni in breve. 

Sento piacere che il signor Pascale ritorni in Grisoni; io 
l'osscr o per le sue rare qualita, ed a l presente tanto più, in
tenden o che sii amico di Vostra ignoria tanto confidente. 

Ho gia inteso no a delli libri scritti da angle i in conse
guenza d l u re, e spero che presto li v d rò tutti qui, senza 
che V o tra ignori a prendi incomodo di mandar! i. el si nodo 
di 1exan, m'era detto che s arr bbe trattato di qu lche articolo 
importante; ma poiché ciò non si è fa t , ma olo atteso a 
polizie particolari elle chie e, non occorre che Vostra ìgnoria 
pren i incomodo di man armcli. 

Il libro del re gi · è iffu o per tutto, e, secondo l'ordinario 
costume, la proibizione accresce il desid rio . La corte romana 
ha fatto grand instanze appresso questa repubblica contro il 
libro, che non mi lascia maravigliare e l'i tesso sara stato 
fatto appresso cotesto cancelliere. Ma qui hanno mandato per 
Italia un antidoto d'un icciol foglio, do e in bre ita i mo tra 
il Iuoco ella nascita e del regno dell' nticristo, delle sue 
azioni, etc., secondo l dottrina della s nta chi a romana, 
a cciò ii pres r ati o per il vencno che il libro porta, con dire 

A Pl, Lettere ai Protestanti- 11. 4 



LETTERE DI FRA P AOLO SA R PI 

he il papa è l' An ticri to. Gliene mando un esemplare . acciò 
gga quanto siamo ilio-enti qua , non solo a medicar li mali, 

ma anc a pre enirli. 
Delle cose de' turch i, perché veg o che ostra Sig-noria 

si com i ace intenderle: hanno quietato a fatto tutte le ribellioni; 
l ' ul timo che resta a in sia è andato a Costantinopoli, e po
stosi in potesta de l principe . L' armata a rivedendo tutti li 
luoghi marittimi , cosi di terraferma come delle isole, e rego
lando li tributi cosi di denari come di gente, che si danno al 
igno re ; si crede che non voo-liono disa rmarla, ma invernarla , 

ed a nuovo tempo accrescerla: il che se sara vero, non può 
essere salvo che per grand' impresa. È stato preso dali i cor
sari di Alger un figlio del marchese di illiena viceré di Si
'ilia, di eta di anni r8, e mandato a donar al signore a Co
stantinopoli, dove subito gionto i è fatto turco; con che facilita , 
o d ifficolta, non lo può sapere chi non sappia quanta distanza 
sii da pagno! a turco. Con questo fini co, ed a Vostra ignoria 
b scio la mano. 

Di Vinezia, il primo settembre 16og. 

Il clero anglese catto lic romano ha mandato a Roma tre 
di loro, per rappresentare a l papa che se non viene comand to 
da ua Santita all i gesuiti che non s'impaccino in quel re no 
né in bene né in male, la religione cattolica in breve si per
d erei in tutta l'isola: e la cosa è certa. Vostra Signoria si degni 
seri e rto al signor dell'I le, ché la direzione a lui gia è chiu a. 

Molto illu tre Signor colendis imo, 

Mi è stato commendato il libro intitolato Tortura torti [di 
Lance lot Andrews, vescovo di Chichester] da tanti uomini ec
cellenti , che io convengo admirarlo prima che veder! o e d esi -
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derarlo; quello c 1e il signor Gillot mi manda [De pote 1tale 
Papae Villiam Barela 1. cosi in una superficiale occhiata 
data a due fogli, mi pare d'uomo di creto e saputo, e per pro
cedere , come fa, per ia mediocre, non allontanandosi molto 

alle opinioni rice ute , mi pare di molto uso, massime qu1. 
Ho disegno di leg<Yer lo forse ril eggerlo tut o . 

Il pr nostico che Voslra S ignoria fa , i ve re una cater a di 
locuste [ge uiti] in campagna, non credo si erificani, perch · so 
e"'ser stata tenuta deliberazione sopra questo ponto, con conclu
sione che il passa r con silenzio sii megl io, e el la edera che 
sara cosi : hanno imparato a sue spese che non è per loro altr 
esercizio ch e il saltellare ed il parlare nell 'orecchie, non in 
pubblico. 

In questi giorni in Roma è tato ricevuto e molto re alato un 
ambasciatore [Ahali Guli Beig], del re persiano [Abba I] , enu to 
per esortare il pontefice alla guerra contro turchi: ed ha acqui
stato la grazia del papa per li molti basciapiedi e per aver ricevuto 
la benedizione; e i è molta speranza nella corte che quel re e 
qu l popolo siino per farsi cristiani e distruggere li turchi. A' quali 
è accaduto <Yrand'acci ente in Con tantinopoli: uno schia o per 

indicarsi contro il suo padrone ha posto fuoco nella casa; 
l'incendio è passato da quella nelle vicine, poi u cessi amente 
lin] altre, tanto che s'è abbru ciato per tre miglia di abitato, 
e l incen io è gionto ino al serraglio d l princi pe ed [ha] 
abbrusciato una poca parte di quello. Si stima il danno per 
tre mili oni d'oro di alsente. 

L'armata de' turchi non partira quest'anno delli loro mari , 
dove attendono molto Ila r <YOiazione delle cose loro, he 
quanto alla disciplina m rittima erano ridotte a nulla, n n 
avendo fatto armata di molto rilevo da trent'anni in qua . 

Mi par una dimanda as ai considerabile quella della infanta 
di Fiandra [Isabella Clara Eugenia] , poiché , quando aves e 
tutte le rag ioni, non può pretendere piu che opra un se to: 
bi --ogna che i sii sotto qualche misterio. Le cose di Clèves , 
spero in Dio si termineranno senza guerra : questa stagione è 
trop po pacifica che possi rompere una tanta tranquillita ; certo 
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il secolo d'oro è principiato, per dover durar molti anm, ed 
il Jano non è chiuso , come altre volte, ma murato a fatto. 

Io resto tutto dedicat alli servigi di Vostra Sìgnuria, alla 
q ale river n emente bascio la mano. 

Di Vinezia, il 15 settembre 16 g. 

Dubito che il re d' Inghilterra aveni molti disgusti per li 

s 10 libro, e che meno travagliosa li sarebbe stata una guerra 
di arme d 'acciaio, che quella di parole. Non mi pare che in 
luoco alcuno sii stato ricevuto come la dignita deWautore ricer
cava; per l 'argomento che tratta, mi pare che v i siino diversi 
libri francesi molto piu aperti, e pure nessuno è proibito costi : 
onde nasce la differenza? 

XXII. 137 

[Molto illustre Signor colendissimo,] 

Finalmente, dopo tante dilazioni e circuiti, sono capitati li 
l bri. Ho dato a legare quello del signor Bochello [Decretorum 
Ecclesiae gallicanae 11. VIIi, 16og] per di orarlo: veggo ch'è 
una raccolta cosi compita, he 'è cib per ogni complessione . 
1 li sono m esso immediate sopr le arringhe del signor Servino 
[Piaidoyez (3 voll., 1603 ·I6o8)], e la prima datami in manu, 
e sopra la quale sono, è quella del Breviario di Anjou, nell2. 
quale veo-go cosa che non avrei ere uto, cioè l'autoriui del 
papa in F rancia essere quanta al re piace ; e mi meravig lio 
perché non gli piaccia meno. Prego V o tra Signoria che si degni 
di ringraziare ambedue questi signori per mio nome affettuosa
mente della grazia e favore fattomi in parteciparm i le loro degne 
fatiche; e qu ndo avrò letto parte di quello , ed abbia alcun 
particolare da mettere per materia della lettera, con tal occa · 
. ione farò loro un allro rendimento di grazie. 

Alli signori Gillot e Le chassier , scrivendo per altro, faccio 
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e de ite grazie: a questo per il Codice magontùzo a quello er 
la raccolta dei Trattati (cfr. Jet . XII 127) . Del libro del re d'I -
O'hilterra io faccio il mede imo giudizio che \ostra 1gnona. e 
parmi di poter dire che i come il letterato non man ggia armi 
con frutl cosi [un re non maneO'gia c n frutto la pennal. 

La can nizzazione del padre Ignazio è dovere che sia pro
cur ta dal re [Filippo III di pagna), atteso che sani un cano· 
nizzare la pos es ione del regno di Navarra difeso da quel 
buon p dre [in Pamplona] a favore della scomunica di Giulio II. 
Con difficolta crederò ch'eali intenda l lettera, quale inseg a 
che non può stare amicizia dove un o lo sii ingannatore. Ma 
do e due, che sara? Non po so dire se non che in alcune lingue 
due negazioni affermano, in altre negano maggiormente, e però 
resta a edere che ing ua usino fra !oro. Ci vuole un grand 
Edipo . 

Le cose eli Giuliers danno qualche materia di ragionamento 
qui ma poca pe r la lontananza. Il palatino di eubourg h 
mandato un suo gentiluomo a dar conto delle ragioni sue a 
molti principi d'Italia, ed a questa repubblica ancora. A questo 
siamo poco attenti: non occorre dubitarne. on mi allungherò 
piu, per non attediarla. 

Di inezia, il 29 settembre 16og. 

Molto illustre ignor colendissimo, 

eguendo l'ordine tenuto da Vos ra Signoria nella ua de li 
24 settembre, le debbo dir prima della Vita di san Romano [ Vit 

. Romani, episcopi ·rotomagensis, a cura di Nicolas RiO'ault], la 
uale io ricevei mandata da lei e non so come nel risponderli 

re ta i di fargliene menzione. In quel tempo, on aveva not1z1a 
alcuna della pretensione giudaica del clero di Roano; e se mi 
fo e stata n~rrata , l'arrei stimata una favola, senza intendere 
altro fondamento con che ri fiutarla. E perché in Italia non 
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abbiamo nis un esempio o corrutt la simile, non ebbi occas io ne 
d i admira r altro, alvo che la prudenza del signor Rignltio , 
ch e, dovendo ri fiutar una favola rice uta in relig ione, giudicass 
nece sario metter insieme li a vvertimenti de ' crittori antichi 
contro le s uperstizioni credute religioni . on posso se non 
maravigliarmi che faccia bisogno i tanta opera a le are un 
co i mani festo bu o, quasi che possi capi re in a imo cristiano 
che l' impunita de ' elitti sii grata a Dio . a nissuna cosa si 
debbe riputar incredibile , massime dove l'uso ha piantato il 

uo dominio . 
Della / storia del signor di T hou, scris i a ostra Si o-n oria 

il m io parere; le replicarò solo una co a . L 'ordine delle stam pe 
qu i è che l 'opera sii veduta prima dali' inq isitore, e poi dali i 
ministri del prin cipe ; da questi per li rispetti del governo , da 
quello per la relio-ione. Ma quando un libro è stampato una 
volta , è lecito alli stampatori di ristamparlo senza altra revi ione ; 
ques to si fa sopra li libri s tampati in inezia, o in al t ro luoco 

o ve · i sii approbazione dell ' Inquisizione. Ora , s tando cosi , 
se il Ciotti pen a fa veder l ' / storia all'inquisitore ed approvar 
da quello , temo non li riesca ; vorra stam parla senza l' inqui-
sitore come libro g ia s tam pato , dubito che a Roma non faccino 
li soliti uffici, e la stam pa sii impedita, e riesca con qualche 
vergogna. Il Ciotti, come Vostra Signoria sa , andò a F rancfort: 
non è ancora tornato; giungera qui (come credo) la settimana 
seguente : a llora io parlarò con lui, ed intenderò il suo disegno, 
e saprò scrivere oggi 15 risolutamente a o tra Signoria se il 
muodo che egli pen a è riuscibile . Immediate che sani gion to, 
li renderò anco quella di Vostra S ignoria, la qual al vo appresso 
me sino al suo arrivo. Mi son maravigliato che nel catalogo 
di Francfort non si fa menzione dell'ultima parte di quell' /sto 
ria, che Vostra Sio-noria mi dice esser comparsa in quella fiera. 

Della Vangadizza non abbiamo piu che pensare , essendo 
il tut to accomodato o-ia quasi un mese ; e ade so siamo senza 
alcuna controversia con la corte romana, con speranza ancora 
che non sii per nascerne alcuna nuova; e non manca chi tiene 
che mai sii stata c si buona in telligenza tra apa alcuno e 
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questa rep ubblica, come debbi seo-uir con questo pontefice. il 
che Dio voglia che ·ii. F u compo to il negozio in questo modo, 
poiché la congregazione camaldunense, per m ri tar appresso il 
pa a, non solo resta a di proseguir le sue ragioni , ma ancora 
pro esta a di no averne alcuna , e, q•Jan o ne avesse avuto, 
di cederle liberamente . La repu bblica ancora 'è contenta ta 
di pensar agli altri rispetti , lasciato da canto quello che era 
insostentabile, quando li intere sati lo volevano abbandonare; 
per il che la conclusione è stata che l'abbazia si è data al si
gnor Matteo Priuli con deroo-azione delle ragioni della congre
gazione camaldunense per questa volta solamente, restando del 
rimanente nella loro forza e igore, e riser ata al cardinale 
Borghese pensione di s mila ducati. [Cfr. lett. rxXIII.] 

Le co e di Clèves, per quello che si vede, inclinano alla 
rottura; pe ò il mondo è cosi volto alla pace, che potremo dire 
come gli astrologi, che la fatalita univer ale leveni la forza alla 
particolare. La negoziazione del signor Bado ere, essendo stata 
piu dilio-ente che non li era prescritto per le sue commissioni, 
è nata dalla sopranita del suo ingegno, e non bisogna guardar 
che i chiami pecora del padre Cotone, non ripug nando che 
in rispetto di qual be altro non pote se esser s r e o volpe, 
a quali viene attribuita la sapienzia e l ' astuzia. Io prego Dio 
che questo principio di servire il re abbia progr si onore ol i 
per lui, ed utili alle cose pubbliche. 

Il libro del re d ' lnghilterr è stato sommamente d esi de 
rato qui; adesso pare che li appetiti s iino raffreddati. Ho e
duto quasi tutti li scrittori che trattano l'argomento dell' Anti
cristo: è certo che, tra tutte le considerazioni a quali li efTetti 
corrispondono, queste tengono il primo loco. pero che il 
Polibio rdi Isaac Casaubon] non stara in viaggio tanto, quan t 
li libri che fòrno mandati per Bergamo. lo vado leggendo le 
raccolte del signor Bochello , do\ e veggo molte belle cose, d 
in particolare rice o molta instruzione dalli arresti che egli 
registra. Ma che ingegno felice è quello del signor ervino! 
Resto admirato, n e l leggere le sue arringhe; e li è tanto co
pioso, che quando ha parlato in una materia, pare che non 
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vi re ti a tra cosa che dire. Il libro Tortura Torti non è ancora 
~ to isto da me; però tengo prome sa che l'a erò questa set

timana. 
Delle cose del duca di avoia, non mi basta l 'animo pensar 

niente, superando la mia capaci a. Qui abbiamo a iso che il 
r di pagna abbia dato al cardinale suo figlio l 'arcivescovato 
di 1onreal in Sicilia, che è di gros a entra a. Io stupisco di 
que lo che Vo tra ignoria mi scrive intorno la dissoluzione 
di quel matrimoni ; bisogna dire: fata ~ olenles duczmt, nolentes 
trahzmt, poiché vediam uomini di tanta virtu ammettere errori 
c i palpabili. • Lonsignor Asselinea è qui a no , e per l spazzo 
passato inviai a Vostra 1gnona un suo iego, che credo aveni 
ricevuto al tempo convenien e. 

Li ambasciatori persiani ono stati duo: uno di quella na
zione [Ahali Guli Beig], uomo assai vecchio, il quale ha acqui · 
stato la grazia el pontefi e con le ec es ive adorazioni, a 
confusione delli cristiani, che a endo tanto opportunita di 
e ibirle, ne sono negligenti. EIYli non si è contentato di dar 
un solo bascio al piede, ma ne ha dati innumerabili ad ambi 
dua, h parlato pr strato , ha fatto primo capo della sua am
b ciari il dimandar la benedizione. Il papa, oltre Je g razie 
spirituali, l'ha an co fatto spesa re sino a Trento, per dove 
va all'imperatore . L'altro mbasciatore è un anglese di casa 
Scierles [ obert herleyl, molle, ben alla per iana: questo ha 
f tto la sua entrata separata al primo, e 30 giorni dopo, con 
mille bell ceremonie, ve tito però col turbante per iano, ma 
con un crucifisso d'oro nella summita. ed è tato ricevuto con 
molto onore. Resta solo che si tampi una medaglia simile a 
quella che Baronia fe e a papa Cl ment [VIII] per li ruteni, 
co n il motto: Persis receptis. 

Si ocilera qui che in Valenz di Spagna vi s'ino qua che 
moti e' mori, e per tanto facciano passeggiar l' a mata appresso 
quell ri iere. Ma l'armata turca non esce fuori dalli suoi mari, 
ta to che sani ta to ano OO"ni timore i essa; forsi le cose 
loro an erann meiYJio, quand averanno ricc uto Ii ge uiti in 
Constantinopoli: ché ales o ono in procin to d'essere admessi, 



A FRA.TE CO CA TRI."O-X .• IJI. 13S 57 

e gia sono pas ati er l'isola del Zante incogniti, e rìce\ uti; 
di he quest senato , quale ne ha a uto sentor dopo, è rest:lto 
molto offeso, ed ha commes o che s ii formata inquisizione delli 
recettatori; ma se averanno ingresso a Constantinopoli, resta 
dubbio se appro eranno la pol igamia anco la, e se aduleranno 
la co rruttela de' co turni: perché fare lo possono far, secondo 
la loro dottrina, se può ervire alla sant chie a romana. 

'intende che sii stato menato pricrione d' Alvernia costi a 
Parigi un cappuccino . Desidero saperne il ero , si come anco 
d'un atro cappuccino , che si ice esser reso in Inghilterra. 

Per darli qualche nova della citta nostra, abbiamo la 
settimana passata avuto un caso assai strano. Mare' Antonio 
Cornaro abbate ha tenuto conversazione di qualche anni con 
una meretrice as ai celebre, la qual gia alcuni mesi si maritò 
in un altro delli suoi mignoni . L'abbate, vi nto dalla gelosia, 
andò alla villa del marito con forza armata per rapirla: l'uomo, 
avvisato, prevenne di poco, e fuggi a Vinezia, dove l'abbate 
se uitò, e armata una barca grossa con molti uomini ed arme 
da fi lo e da fuoco, assaltò la barca dove erano il marito e la 
moglie, prese la donna, e l'uomo si alvò, buttatosi ali 'acqua; 
e l'abbate menò la donna per forza nella stessa barca armata, 
in altro ominio. Questo conseglio de' Dieci ha bandito l'a bate, 
co n pena. di perder la testa se verra in mano della giustizia, 
confiscazione di tutti li beni, e taglia di 2 mila ducati nello 
stato e 3 mila fuori, a chi l'uccidera. Aspetteremo se a Roma 
se ne quereleranno; io credo che non, ma in qualonque 
muodo i a, que ta iustizia che si esequisce continuata contro 
li preti delinquenti, mostra che si vuol conservare la liberta ed 
autorita. 

ostra ignoria si degnera far parte delle nove al signor 
d Il' Isle, a cui scrivo d 'altro; e se li averò dato da leggere 
una longa e ana di ceria , iscuseni il gusto che sento parlando 
con lei: alla quale bascio la mano, pregandola far le mie umil 
ri verenz alli signori Gillot, Servino , Bochello e Casabona, ed 
al si rrnor Rigaltio, quale ringrazio con ogni aff tto del libro. 

Di Vin~zia, il 13 ottobre x6o9. 



LETTERE DI FRA PAOLO S.\RPI 

XXIV .1 39 

[Molto illu tre ignor colendissimo,] 

Il Ciotti libraio è ritornato dalla fiera di Francoforte dome
nica solamente. Ieri gli recapitai quelle diVo tra ignoria, l'una 
venuta per lo spazzo presente, l'altra p r il passato . Non vi 
fu tempo di parlare del negozio del! stampa: oggi procur rò 
in ogni modo di ragionarne, e succedendo, gliene darò conto 
in fi ne di questa. 

Ho veduto e letto il li bro di Barclaio [De potestate Papae], 
che mi fu mandato dalla g razia di monsignor Gillot. Io direi 
che fo se oper degna di stima, quando non fossi inte res ato 
per aver difesa la medesima opinio ne. L' Apologia regia io 
l'ho gia veduta. La Torbu-a Torti l a rò fra otto giorni. Di 
modo che non è nece sario che Vostra Signoria prenda inco
modo per farmi capitar nessuno di questi tre libri. 

Qui abbiamo non solo avut la nuova, ma veduto li capi· 
toli del nuovo collegio instituito in Inghilterra: preparazione di 
nobili agenti, non mancando materia perché, mossi da buoni 
fini, potranno produrre degnissime opere. S'intende che sa
ranno tredici teologi, e due iste rici: questi ultimi potranno 
attendere a Baronie. Fra tanto non è d credere che gli altri 
siino oziosi. 

Pareva che chi governa costi avesse intenzione di sopire 
le discordie; ma il deputare due gesuiti che leggano le contro· 
versie, non cammina a questa via. Altre volte, vi era in Roma 
una tale cattedra, la qua e fu anco empiuta da Bellarmino; poi, 
avuta miglior considerazione, convennero di levarla, ordinando 
che si leggesse tutto il corso, e le controversie si trattassero 
a' suoi luoghi. Ma quel padre F ron tone , quanto piu si mostra 
alieno dal procedere comune della societa, tanto piu si può 
credere che usi la virtuo ·a loro equivocazione. All'italiana si 
dice che non è terreno d'andarci scalzo. 
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Per ancora no n si è ved uto alcuna cosa scritta contro il 
libro del r e . S 'è d tto che Beli armino i si adoper i; io però 
n on lo credo . Se costi uscini quella di ch e ostra Signoria fa 
menzione , la riceverò in 17razia. Le est obbligato per il libro 
e per li d e fo li , li quali hanno ben piglia to la mid olla in 
quella materia. Veramente la r i e rca che si t costi de' libri 
insoli a, m ostra lo forzo dell lucern a che i vuole tinguerc::. 

Io mi sono m aravigliato as ai della Thèse, p rch é credevo 
che solo in Italia si bestemmiasse ; ma veggo che tutto il mon do 
è paese. Il nome di H arlay m'ha m es o g ran curiosita di a 
pere se l 'auto re è della casa del presidente . 

Le co e d i Clèves daranno da pa rlar assai questo verno ; 
ma i è b uona speranza che a primavera tu to si metteni in 
s ilenzio . La nuova dell ' interdetto di ezia non è era; ma in 
cambio di questa, è ben vero che li spagnoli banno traspor
tato in Africa roo mila mori , e forse piu : medicina salutare 
per quel paese, se non supera le forze dell ' infermo; come si 
può credere che non ii , poiché sono va lenti politici . 

Domenica resi quella di ostra Sirrnoria a rnonsignor As
selineau , al qu le anco, circa il mezzo di settembre, resi quella 
lett ra de' 25 agosto, dove era il CommentaJ~"io sopra il Marziale: 
il quale io vidi, perché era ciolto dalla lettera. r do che 
Vo tra ianoria a era ricevuto sue lettere scritt il di 29, perché 
g liene mandai. Tutte le lettere che vengono nel mio plico, oli 
capitano in mano propria, perché egli stesso iene a pigliarle. 
Credo che oggi le scrivera, a endomi promesso di farlo: il che 
se fara, la sua verra con questa. 

Qui è nuova che li sp gnoli hanno fatto una scorreria in 
Bearne: desidero saper il particolare. Pare che le cose di Boemia 
siano acquietate, non so se per eccitarsi di nuovo. Nel prin
cipio del eO' uente mese, si faranno le nozze del duca di Ir
ternberg on la orella dell'elett re di Brandeboura , dove con· 
veniranno molti prenci i, e potrebbe esser congregazione tanto 
politica qu nto n uziale . 

Ho s ntito con molto d i piacere he Vostra Signoria teme 
della sanita di monsianor dell'I le: desi ero intendere quel ch e 
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s i sia. Tra tant pregherò Dio che li doni o con ervazione o 
recu e r zione di s ni ta , ed a o tra Signoria ogni felicita: alt a 

q uale bascio la mano. 

Di inezia, li 26 ottob re 1009. 

XXV. I40 

Molto illustre ignor colendi imo, 

Per questo spazzo non ho recevuto l ttere di Vostra ignori a: 
a crivo la causa all ' esser stato il signor ambasciatore fuori d i 

arigi. Mi d ispiace non aver inte o qualche nuova di mon ignor 
d ell' Isle; però presuppong che ne sia bene, atteso che le male 
n uove sono pur troppo veloci. 

Il Ciotti partira dimani per errara: fara il negozio di Vo
str io-noria, di che ella per il seguente spazzo ne aveni con
tezza. Ho parlato c n lui intorno alla tampa dell' .!storia Thuana; 
egli intendeva il negozio in altra maniera, perché credeva che 

on quel foglio ristampato, [. se le ato tutto quel che offende 
la delicatezza delle orecchie romane. Ades o ch'egli è ben in
formato, al suo ritorn da Ferrara tentara quel che potra fare, 
e se non incontrara difficolta impo sibile da superare, si di
sponera all'opera. 

i nuo o, non i è se non troncazione di teste da Costan
tinopoli , a e ndo quel signore fatto trucidar tutti quei ribelli 
che, assicurati, erano an dati a dimandarli perdono. Resta in
certo se per ciò gli altri saranno spaventati, o vero resi piu 
pertinaci. Di Spagn continuano il tra portar mori in Africa , 
con qualche guada o-no della camera· poiché vale piu qu l che 
lasciano, che li dieci scudi di tribuiti a ciascuno. Noi che non 
sappiamo le ause del on igl'o, giudicaremo dall' esito se sara 
stato buono . 

Io pr go o tra Si <Ynoria darmi qualche avviso di monsignor 
dell' Isle, ed in sua buona gr zi mi raccomando. 

Di inezia, il di 10 novembre 1609. 
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1olto illustre 1gnor colendLsimo , 

el o to che s o per serrar le l ttere, capitano quelle di 
ostra. ignoria di questo pazzo, trattenute si longamente per 

l'eccessiva inond zione di acque in ltali . Ricevo per que t 
corriero lettere dalr miei signori il signor Gillot ed il signor 

ell' Isle, le quali leggerò ben immedi te; m con errà prima 
-h' io chiudi il plico c lo mandi, instando l'ora della partit 
el corriere: per il che anco · rò forzato esser breve. 

Vostra Signoria ha dato uoco alla macchina eh' io aveva 
per mente, con dirmi ch'è neces rio una zifra. Veramente 
è necessaria: se i fo se tempo di doi ore, la manderei con 
questa; la manderò per la seguent . Ella potra usarla immediate 
ecevuta: io darò principio ad usarla, quando mi av isara che 

li sii capitata in mano. 
Prego Vostra Signori con affetto che faccia mia scusa col 

si nor illot, se non posso risponderli, angustiato da[!] tempo; 
erché desidero che quel signore sappia quel ch'è ero, ch'io 
ccio la stima che debbo lli favot i che mi fa con le sue 

lettere. 
Delle cose di nuo o, le dirò q uel che ella desidera sapere 

delli padri suiti: he per fine il b ssa chiamò l'ambasciator 
ii Francia che li a ori a, li dom· n ò perché eran stati 
cacciati di Fran cia ; al quale rispose l 'ambasciatore che p r 

alcune di sensioni civili ra successo quell'accidente, ma adesso , 
quietate le cose, sono stati r mes i ome u ili simi al r g o. 

CT ion e il ba a che quelli che per cristiani non ono ut ili 
in qual be temp , per musulmani aranno inutili sempre , e be , 
· endo bisogno e' suoi religiosi, ne pigli quante centena a 
vuole de altro genere; ma quelli, li r·mandi con la buona entura. 

Del rimanente , ella inten era ome è u cit un libro di 
Bellarminio l! e opposizioni del re d'Inghilterra, scrittura assai 
donzenale l cfr. lett. XXXV]: f: la sci mia pubblicando per suo 
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il libro critto con nome upposito di Torto; fu gge le contro-
ersie con li crittori della r pu blica veneta ; è pieno di autorita 

de' padri, che fanno cosi al proposito come al sproposito; parla 
con a a: petulanzia col re; é ggo che sia per servir ad 
altro, se non per porger materia di scrivere a qualch e valen
t'uomo, come il ve covo cicistrense [Lancelot Andrew ] il Tor 
tura Torti. 

Pas a per Italia un avviso, che l'imperatore mandi un tal 
Colloredo a pigliare il ritratto della terzagenita di avoia per 
trattar matrimonio: cosa che ser ira a lui per intorbidar la 
trattazione del re de ' rom ani, ed al duca l' ammissione de' 
figlioli in pagna. 

È stato recevuto qua l'ambasciator dei Stati [de' Paesi Bassi ] 
nella medesima maniera che si ricevono gli amba ciatori regi, 
né ha avuto altro incontro, se non che monsignor di Cham
pigny ricusa a di visitarlo come tale; pur si ci è accomodato. 
Di questo un'altra volta ne scriverò a Vostra Signoria piu a 
longo; per ora farò fine, bascìandoli la mano. 

i Vinezia , il di 25 novembre 16og. 

xx Il.I 42 

Molto illustre Signor colendissimo, 

Oggi ho ricevuto quella di Vostra Signoria delli 15 no
vembre, insieme con le allegate. Mi duole che il corriere arrivi 
cosi tardo che m i conveno-a sempre scriver li in fretta e tralasciar 
la meta del sugo-etto. Quanto s'aspetta alla Istoria del signor 
di Thou, il Ciotti avera l'ultima parte, che cosi mi dis e egli; 
mi pare che le difficolta se gli principino ad attraversare in 
questo negozio; ma se saranno superabili si supereranno, de
siderando molti che quell'opera si stampi qui, acciò possi esser 
partecipata da piu persone. 

Io riceverò molto in grazia la fa tica fatta da Vostra Signoria, 
intorno le ragioni de' pretendenti in Clèves: credo bene che 
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r esteranno con soli titoli, senza po es ione , e che questa sarà 
e austriaci, perché gli e o cr scere quotidianamente, man· 

cando g li altri; e molti promettono ao-giu i , quali riso! o no m 

consegli. 
Io ho admirato la prudenza di chi ha ma ndato li 2 mila 

esemp a n del [De] rebus alomonis alle Indie: è ben pastura 
d'un valor r isoluto in fumo; certa mente quella compagnia è 
acutissima in penetrare li umori di tutti, e secondarli: in questo 

gliono, e con que to ere cono . 
II libretto di Harlay a difesa dei padri gesuiti [La dé.fence 

des Pères J ésuites, ou Responce aux médisances d'tme lettre 
composée contre leur ord:re], me l'ha mandato il signor Badoer; 
l ' ho gia trascorso e fatto vedere a persona che vi ha interesse: 
chi sa che non ecciti una replica; di tutto quel che sara, o
stra Signoria ne a vera parte. 

Questa mattina, monsignor Asselineau ha avuto le sue; non 
so se av ra tempo di risponderli. 

Mi piace che costi s'aspetti un fig lio [di Enrico IV] per 
cardinale: ma che importa se fo se ben femmina ! Gi4 la favola 
ha fatto una papessa. Ma per farlo poi anco principe di Roma, 
chi potrebbe è troppo occupato in trattenimenti contrarii agli 

acquisti. 
on po so sser piu lono-o: le mando la cifra, e le bascio 

la mano. 

Di inezia, il 9 d ecembre 1609. 

[C IFRAR IO. ] 

[Sono stampate in corsivo le ago-iunte fatte di mano del Castrino. ] 

Se u I Piu u 6 

E. u 2 Molto u 7 
o ero u 3 Poco. u 8 
Non u 4 otto u 9 

a u 5 Il . u IO 
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La u I I Ragione r 9 
Li u 12 Commercio r Io 

Le u 13 Copia r I I 

Come u 14 Lettera r J2 

Per u rs Luoco r 13 
Quando. u r6 Tempo r 14 
Adunque u l Occasione . r 15 
Qui u r8 Beneficio r 16 
Costi u I9 Arte . r 17 
L ' u 20 Beneplacito r 18 

Di LI 2I Resposta r I9 
Tra u 22 Avviso r 20 

Contra . u 23 Complemento r 2 I 

Dove u 24 Ev ngelio r 22 

Senza u 25 Dortrina r 23 
re u 26 Conversazione r 2 4 

t o u 27 Differenz r 25 
Ya u 28 Guerra r 26 

ostra Sig nor ia u 29 Cosa . r 27 
Al u 30 Calunn i r 28 

e l u 31 Di rrust r 29 
Dal u 32 Frut o r 30 
In u 33 Libro r 3I 
Con u 34 Cor ispondenza r 32 
Che u 35 Con equenza r 33 
Perché u 36 Contro ersia r 34 
Abbenché u 37 Pericolo. r 35 

Mutazione r 36 
Sospetto. r l Onore r 37 
Prete to. r 2 ilenzio . r 38 
Instruzione . r 3 Quiete r 39 
In tenzione r 4 Pericolo r -l 
Co ncordia r 5 Espedizione r 4f 
Pratic r 6 an ato r 2 

Diligenza r 7 Pensiero r 4"' 
Protezione r 8 F atiche . r 4-l 



A FRA ... ~CE CO CA TRL'O- CIFRARIO 6~ 
..) 

_1atri monio r 5 ere g I 
Secreto r 46 E sere g 2 
Buono r 47 A siste g 3 

ecessario . r 4 a bene g 4 
Facile r 49 a g 5 

,.tile . r so Po e g 6 
Vero . r 51 Bi ogna. g 7 

ubbi r 52 Tratta g 
Nuovo r 53 Spera g 9 
Vicino r 54 Posso g IO 
Leggiero r 55 Può g I I 

Ordinario r s6 Debbo g I2 
bbandonato r 57 D ebbe g 13 
pirituale r 58 Ho g I4 

Mondano r 59 H a g IS 
E presso r 6o Disse g r6 
Principio r 6I Dice. g 17 
Mezzo r 62 È g I8 
Fine. r 63 Fu g 19 
Negozio r 64 Sara g 20 

lm e imento r 65 Afferma. g 2I 
Zelo . r 66 ega. g 22 
Conseo-Jio r 67 Vince g 23 

esoluzione r 68 erde g 24 
peranza r 69 Persu de g 2-

InteJli o-enza r 70 Dubita g 26 
Confidenza . r 7I Insis te g 27 
Av antaggio r 72 Ottene g 28 
Ag,)uto. r 7.1 Comunica g 29 
Persecuzione r 74 Da g 30 
Rettore r 75 Armata . g 3I 

ssemblea . r 76 Frontiera g 32 
Primo presidente . r 77 Stati. g 33 
Nunzz·o . r 78 Fiandra. g 34 
T r iumvirato r 79 D !fino . g 35 

Dighiera g 36 

ARPI, Lettere ai Protestanlt'- H. 5 
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B ouillon . g 37 Cavalli t 2-;) 
Cortegiani g 3 Ministro t 26 

l'rlauri...,io g 39 Predicator t 27 
Conte de oissons g 40 ignore . t 28 
La ·egùza g 4I Confe sor t 29 
Épernon g 42 ave t 30 
Conti g 43 Marchese t 3I 
Casa di Guisa g 44 Conte t 32 
Concini . g 45 Papa t 33 
Condestabile g 46 Cardinale t 34 
Governatore g 47 Vescovo t 35 

Imperator t 36 
f alcontenti t l Elettore. t 37 

Politici t 2 Re t 38 
Ge uiti t 3 Principe. t 39 
Papisti t 4 Duca t 40 
Confessionisti t 5 Ambasciator t . .p 

Reformati t 6 ecretario t 42 
Puritani . t 7 Agente t 43 
Ugonotti t 8 Consegliero t 44 
Collegati t 9 Il parlamento t 45 
Spia . t IO Cardinal du Perron . t 46 
Prete t II ignor de Suil/y . t 47 
Frate t I2 Padre Coton t 48 
Religione t 13 
Doni t 14 Austria m I 

D nari t 15 Boemia . m 2 
Entrata t I6 ani marca m 3 
F iglio t 17 Sassonia m 4 
Fratello . t I Palati nato m ;) 

Gentiluomo t I9 Carinzia. m 6 
Moglie t 20 Turino m 7 
Repu bblica t 2I Vertemberg m 8 
Soldato . t 22 Brandeburg m 9 
Capitano t 23 Clèves m IO 
Fanti t 24 Donavert m I I 
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Citta . m I 2 F[ra] P[aulo] m 48 
Condé m I3 Presidente di Thou m 49 

oi sons m I4 Gillot m so 
ili roi ITI 15 Leschas ier m SI 

Selleri m r6 B ocielto . m 52 
Parigi m I7 
Leone m I I . c 
Nassau m I9 2 a 
Hag m 20 3 IL 
Amsterdam . m 2 [ 4 d 
Bruselles m 22 5 f 
Anversa. m 23 6 p 
Italia. m 24 7 n 
Germania m 25 8 . r 

Ongaria. m 26 9 o 
Polonia m 27 o s 
Spagna . m 28 
Indie Orientali m 29 Gennaro x I 

Indie ccidentali . m 30 Fevraro. x 2 
Francia . m 3I Marzo x 3 

aesi Bassi. m 32 Aprile x 4 
Inghilterra m 33 Maggio x 5 
Sco eia m 34 Giugno x 6 
Venezia . m 35 Luglio x 7 
R ma m 36 Agosto x 8 
Milano m 37 etternbre x 9 
Napoli m 38 Ottobre . x IO 

m 39 No e rnbre x II 
iorenza m 40 Decembre x 12 

Parma m 4I 
Mantoa m 42 a 7 
Genè a m 43 b 47 
Sviz:r.eri papisti m 44 c 34 

vizzeri evangelici m 45 d 13 
S ignor Castrino m 46 e 81 
Signor e l' Isle . m 47 f 4 
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g 37 1 o 
h I 4 3I z 

IJ 34 c 
38 37 <Y 

l:> 

J I 38 
n 83 4I p 
o J 43 u 
p 4I 47 b 
q 73 4 f 
r 84 JI m 
s 8 7 73 q 
t 74 74 t 
u 43 7 a 
z 31 8 r • e 

nulle:2 . 5.6.g.o 83 n 

84 r 

13 d 87 s 

I4 h cpc c 
IJ l r6Io c p c s J6II 

XVIII. 1 43 

Molto illustre ignor colendissimo , 

Incomincerò la resente dal capo che mi par piu impor
tante e piu nece sario : e questo è che a Roma hanno fatto 
una nuova proibizione de diversi Jibri, fra quali uno è la fstoria 
del signor Thuano. Questa proibizione gia è andata per Italia, 
e, dove la Inquisizione ha assoluta potesta, si esequisce: questo 
fa ra non solo che non se ne potranno vender piu , ma ancora 
che quelli che gia hanno qualche esemplare , chi per supersti
zione, chi pèr timore lo presenteranno agl'inquisitori. In qu sto 
tato, quando la repubblica recevette un indice de' libri proi

biti dal papa Clemente Ili, fece un concordato col pontifice, 
che per l'a v .n ire nel suo dominio non potesse esser proibito 
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libro, senza suo consenso; nelli tempi corsi d'allora fino al 
presente spesse o l te la Inquisizione romana ha proibito libri , 
e dimandato il consenso qui: quale alcune volte è stato concesso, 
e altre negato . Per ancora non è stata fata la domanda p r 
quest'ultima; non so quello che sani risposto . Credo bene che 
s rebbe molto a proposito se l 'autore ne facesse qualche que 
rel a col signor ambasciator Foscarini, costi: il quale per il suo 
debito sarebbe obblig to scriverne al senato, e questo veglie
rebbe gli animi, mas ime se fosse rappresentato con qualche 
particolare degno di considerazione. Li affezionati alla virtu e 
valore dell'autore non mancheranno di far il suo debito, e forsi 
con la sola loro opera si supereni ogni difficulta; ma per ogni 
rispetto non è ben negligere mezzo alcuno. Tutto sii detto a 
Vostra Signoria per avviso. 

Vengo alla ua delli 2 decembre. La causa delle lettere 
non scritte secondo il muodo solito non è stata infirmita, se 
bene son sempre poco sano, ma un'altra , che Ii dirò dopo avuto 
avviso della ricevuta della cifra. Sento molto dispiacere dell ' in
fìrmita de monsignor dell ' Isle, e el danno che ha ricevuto 
ed egli e Vostra Signoria e quella regione, per l ' inondazione 
della Loira: la prudenzia ricerca che ci accomodiamo alle ne-

es ita volontariamente, acciò pesino manco; e certo, come 
Vostra Signoria dice, l 'essere educato alla pazienza giova a 
sentir con men travaglio le avvers ita . La regina , coll 'aver par
torito una femmina , ha levato cotesto regno dall ' onore, o di
sonore , d'aver un figl io di Francia cardinale. Le nozze [di Elisa
h tta di Francia] col principe di Piemonte ittorio Amedeo] 
i tengono ancor qui per concluse; ma, dovendo esser sponsali 

e non matrimonio, il tempo intermedio può portar diverse va· 
rieta e, si può dire , conclusioni, piu tosto contingenti che al
tri menti. Ma la partita del principe di Condé, è ell a cos 
sprovvista, e nata per l'occasione scritta da Vostra Signoria, o 
pur frutto dell 'andata costa di don Pietro [d i Toledo) ? Le dirò 
questo per vero, che, gia circa cinquanta giorni, andò per tutte 
le o-azzette d'Italia che quel principe era fuO'gi o; se questi gaz
zettanti non sono profeti o astrologi, è nece sario dire che quella 
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partita st tra ta se allora: comonque si sii, è punto molto im
portant , e rinfresca la memoria di Carlo di Borbone; resta 
d ubbio e questa occasione riscaldeni il re e lo fara applicar i 
piu alle cose di Clèves, o vero se lo fara andar con maggior 
fle mma erso gli spagnoli . 

Io non dubito che li padri gesuiti non ottengano la cattedra 
[di contro ersie teologiche]; ma dubito solo se sara seminario 
di unione, o d i discordia ; l' opposizione fatta al loro tentativo 
dal rettore e dalla Sorbona, e la risoluzione del parlamento, se 
ben non averanno l ' effe to al presente, in futu ro però averanno 
piu che la lode, si come quella che fecero al restabilimento 
delli padri in Francia: a' quali che il pontifice dia le abbazie 
non è maraviglia; solamente è di stupore come non apra gli 
occhi a chi tocca il loro augumento . 

Intorno le cose del mondo, è stato un ambasciator da Con
stantinopoli all ' imperator trattato in qu ella corte con ogni im
maginabile barbarie, e partito senza poter veder l'imperatore 
e con termine prescritto; e tutto per macchinamento del nuncio 
e dell ' ambasciator spagnolo, per fine di far ritornar in piedi 
la guerra. Passa certa fama , venuta da assai buon luoco , che 
di pagna mandaranno il re di F ez ad abitare a Milano : il che 
se sara vero, ci certi fic heremo che li spagnoli non sperano di 
fa r profitto per suo mezzo, o perché egli passi poco , o perché 
il re di Marocco passi troppo. 

Io prego Vostra ignoria far le mie umili raccomandazioni 
all i sig nori di Thou, Servino, Gillot e Bochelli, a' quali , ed a 
Vo tra Signoria insieme , bascio riverentemente la mano. 

Ho r icevuto la meta del libro che ha piaciuto a Vo tra 
Signoria rnandarrni, sopra il quale non [ho] ancora potuto metter 
l ' occhio , essendo arrivato il corriere solamente ieri ; ma la ma
teria e l' autore mi fanno presupporre che sia opera molto degna . 
La leggerò con g usto il primo tempo che avero ; tra tanto a 
Vostra Signoria ne rendo molte grazie, ed alla persona che lo 
manda , perché mi par vederci scritto il mio nom d 'altra mano 
che di Vostra Signoria. 

Il Ciotti è andato a Napoli per pas ar anco in Sicilia; forse 
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he in via(Ygio a era scritto a o tra Signoria di qualche luoco. 
Re to con desiderio di far cosa grata a ostra Signoria , alla 
quale per fine di que ta bascio la mano. 

Di inezia, li '22 decembre 1609. 

XXIX.'44 

Molto illustre ignor colendissimo, 

Se per il corriero seguente intenderò, come io spero, che 
Vostra Signoria a bbia ricevuto la cifra, ella intenùera la causa 
per hé le lettere 1i engano scritte cosi , e qualche altro parti
colare. Ieri ho ricevu o la sua delli r6 decembre, piena di 
molta materia speculativa: perché. vera mente, della partita del 
principe di Condé ancora vi è dubbio se sia sprovvista e senza 
conseglio , o se sii d isegnata sin dal tempo quando era co ti 

don Pietro di Toledo. Il re fu costretto componer le cose di 
Saluzzo per la orditu ra fatta con Biron: par che certi gran 
maestri abbino a segno molte macchine, per scaricarne una 
sempre che edono al cun mirare a loro. Chi sa che questa 
non accomodi le cose di Clèves? E purché non causi maggiori 
effetti, perché congionto con Provenza, Poitu ed Alvernia, è 
cosa molto rilevante. 

Del corsaro anglese chiamato Dancer, abbiamo nova che 
sii stato ricevuto, e pattuito con lui; ma purché da questo non 
nasca qualche disturbo , perché, partendo di Barbaria, ha fatto 
d i g ravissime ingiurie a turchi. Ma li padri gesuiti, avendo 
tollerato li mori in SpaO'na tanto tempo, perché non vorranno 
che siano ad messi in isole separate? Se parlano liberamente del 
governo presente , è cosa accostumata: fece ro cosi di Enrico II I; 
non posso però credere dover sserli permessa da Dio la riu
scita che allora . Io vidi l'editto di Spagna intorno i mori, e 
le lettere che il re scrive alli capi di alenza, le quali mostrano 
che il male sia molto grande; perché, dicendosi che avessero 
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mandato a Constan inopoli ed a 1arocco ed avessero anco 
intelligenzia con altri principi cristi ani , mostrano che non siano 
p er ceder ad una leggera medicina. 

Del libro di Bellarminio [Apologia], è stupore quanto poco 
conto ne s ii stato tenuto qui in Italia ; è stato isto da pochis 
imi nel principio, e adesso andato cosi in oblivione, come se 

mai fosse stato scritto. 
È verissimo che il pontifice ha concesso alla repubblica 

otto decime: le quali importeranno a sai manco di quel lo che 
Vo tra Signoria suppone, perché, detratte le esenzioni che si 
danno a' cardinali ed altri, non si paga un terzo ; che se la 
repubblica le pigliasse da sé, come si fa costi e innanzi cento 
anni si faceva anca qui, i averebbe il triplo come suo di che 
si ha un terzo per grazia altrui. Di cardinale veneto, non è 
cosa alcuna di vero· quando il papa ne fara , il che sara quando 
piacera a lui, potrebbe esser che ne facesse alcuno; ma non 
come veneto, ma come plw"a ojjere1ts sttb hastatione. 

Del ritorno de' padri gesuiti, per ancora non si è fatto mi
nimo motto. Può esser che essi vi pensino , e , come quelli che 
sono di gran speranza , la tengano per e!Tetto: la quale, se 
debbo dir il creder mio , sara quel tanto che potranno avere. 
In Italia stanno assai savii; hanno tentato piu volte d'entrar 
nel stato di Urbino, ma in vano. Intendo che le cose loro non 
pas ano in Germania tanto bene come gia , e , in particolare , 
che il duca Mas imiliano di Baviera non li abbia in grazia, e 
adori li cappuccini , o perch · a questi non si da se non da man
giare , o vero perché vogli contrappon rli a quelli. In Francia 
hanno fatto secondo il loro costume de intra r con umilta, ma 
g onfiarsi dopo , e lasciar partire chi non vi può stare; ma la 
cognizione che il regno avera presa di loro dopo quell'ultima 
risolu.zione, l'aveni reso cauto, se un'altra volta nascera occa
sione che escano. 

Non vi è altro di nuovo qui, se non la morte del signor 
Giovanni Battista fBorghese] fratello del pontifice, che era il 

inore ed il diletto; di questo, resta un fi glio in eta minore , 
non atto a governar il pontificato, come il padre. Sta la corte 
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attenta a vedere se l'altro fratello, che ave a grande emulazione 
col morto, succederei. Del rim nente, e altre cose sono nello 

tato ordinario. 
Ho ric uto il rimanente del libro, e ne ringrazio Vostra 

ianoria : la qu prego far i miei basciamani al si nor presi
den e Thou, del cui libro non hanno ancora fatto alcun motivo 
in que to stato, m esequi con altro e per !tali . Bascio la 
mano ancora alli signori Gill t e Casabuona, ed a Vostra igno
na principalmente. 

Di inezie, li 5 gennaro 1610. 

Monsignor Asselineau ha rice uto le sue; non credo che 
respondera per questo spazzo, per an u tia di tempo . Intendo 
che il padre Coton seri e certa opera llnstitution catholique] 
per unir le due religioni: que to non è troppo ar umento da 
gesuita: dubito che unir pos i ignificar destruggere. Desidero 
intender quello che sia il vero. 

XXX.I45 

Molto illu tre nor colendis imo, 

Ho aspettato questo corriera con molta avidita, credendo 
dover aver avviso della ricevuta della cifra; ma il piego del 
signor ambasciator non è gionto a Leone in tempo, per il che 
siamo senza lettere. 

r o n fu mai il mondo in maggior aspettazione che adesso 
in queste nostre parti, poiché tutto, attorno, tumultua. Le cose 
di Spagna nella materia de' mori, per l 'artificio di quella na
zione, sono mandate attorno molto diminuite dalla erita: s'in
t nde, per vie as ai certe, che i sii qualche travagli d'impor
tanzia . Cotesta partita el principe [ i Condé] tanto piu ien 
stimata, quanto si dice he osti non se ne faccia conto . Ma 
di Clève , vi vorrebbe un gran astrologo per pronosticare 
quel che ossi avvenire: la po erta di ambidue le leghe, di 
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ago nza e di Halla, argumentano rumor piu di: parole che di 
fatti; ma il concorso di principi alla corte cesarea e di amba
sciatori a Roma, e le provvisioni di danari fatte da' spagnoli, 
mostrano altrimenti. Questi ambasciatori fanno grand' instanzia 
al pontifice che entri ne la loro lega: c ques o credo attene
ranno facilmente; ma di far pendere il papa averanno molta 
difficulta. Li fanno instanzia ancora di fulminare contro li tre 
elettori pro estanti: a che egli inclina er la sua natura molto 
pronta al maneggio di quelle armi; ma finalmente non credo 
si effettueni, si perché ebbe successo poco felice ultimamente , 
come anco perché sarebbe occasione di far unir il duca di Sas · 
soni a [Cristiano II di Wettin] con gli altri, che sino adesso è 
separato. Li spagnoli s'affaticano quanto possono per qu esto par
ticolare. Tra la repubblica ed il pontifice p sano termini di confi
denza e satisfazione grande: per il che tutte le cose dormono. 

Io non ho voluto tralasciar questo spazzo senza scriver a 
Vostra Signoria, aspettando l'avviso della ricevuta della cifra, 
per scriverli piu particolari Le darò nuova come il Ciotti libraro 
ha avuto a naufragare nel golfo di Lanciano, ed ha scorso cosi 
gran pericoli che ha fatto voto di vestirsi del color della Ma
donna del Carmine, egli e tutta la fameglia. Pregarò Vostra 
Signoria, scriven o a monsignor dell' Isle , farli riverenza a mio 
nome, ed insieme a tutti cotesti signori miei patroni. E qui 
facendo fine, le bascio la mano. 

Di inezia, il 20 ennaro 16ro. 

XXXI.146 

Molto illu tre Signor colendissimo, 

La lettera di ostra ignoria delli 29 decembre, che gia 
quindici giorni doveva arrivar qui, è enuta in ieme con l'altra 
delli I 2 gennaro; ed ha tardato tanto il corriere , che bisogna 
scrivere in fretta. 

Incomincerò dalla roibizione de' libri: se ben alcuni sono 
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vie ati ad instanza de' gesuiti, altri però sono proibiti non senza 
qualche loro offesa, come li opuscoli fTractatus septem (r6o9)) 
del ariana, istorico spagnol nomina o, censurati solo perché 

ifende la loro opinione del di ino aggi uto efficace , contro li do
minica ·. È m l o facile in Roma il proibir un libro, e qui in 
I a lia li scrittori ono tanto a suefatti che non ne tengono il 
conto come cotesti. Io tengo per cosa certa, e ostra ignoria 
lo vedeni dall 'evento, che non sani retratt a la proibizione del
l Arresto [contro Jean Cha tel], ma sani ben con qualche arte 
interposto dilazione all i disegn i di costi , si che forsi il tutto 
andera in oblivione; ma se questo non sara, e che qualche cosa 
si faccia, oglio ben pregare Vostra Signoria che mi faccia parte 
immediate di qualunque co a sia riu cita, mandan orni, se sani 
pos ibile, copia formale . L'ardimento usato dalli padri ges 1iti 
nell e prediche, mo tra che abbino maggiori fondamenti che 
q uanto è l ' estesa di Francia· altrimenti sarebbe stata g ran pazzia. 
Io dubito che le radici poste da l ro in cotesto regno vivendo 
l'altro re, coperte dopo di un poco di terra, si siano in questi 
tempi ingrossate , si che adesso passino germogliare senza temer 
l'agricoltore. 

Le preparazioni alla guerra, de quali Vostra Signoria ne fa 
menzione, sono molto grandi, e le cause di ccitarla maggiori; 
ma son tanto solito a veder l'acqua sino in terra e poi sparir 
le nuvole, che co ngetturo dover esser cosi ancora , e dover 
esser causa di fermar ogni moto quella stessa che ha fermato 
li passati. Potrei ingannarmi; ma chi conosce le proprie debo
lezze interiori e coperte fa saviamente a contentarsi di mostre, 
e non venir a fatti che le passino pubblicare. Qui è nuova che 
lo pinola si" chiamato in Spagna: questo può esser o per darli 
carico altrove, o per le arlo da quel loco. Spagna rimette de
nari in Germa nia assai. [IIJ papa assiste a Leopoldo: cosa che 
fara forsi chiarire [il] re di Francia , che ha confidenza d a erlo 
per sé. Della guerra di Milano , vi è qualche cosa di vero, ma 
utto secondo l' inviamento di Clèves. [L' ] imperator è perduto 

affatto. [Il] papa tratta in buona intelligenza con Venezia , ma è 
arte di Spagna, quale ha voluto tonicare il duca di Turino. 
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La repentina partita del corriere, quando credeva che àiffe
ris e a cune ore di piu mi fa esser breve pe r questa volta , e 
dirli con queste sole parole che dal Vìlleroi e dall'amba cia tor 
del re qui, è (fatta] qu rimonia cbé fra Paulo comunica con 
re formati di F rancia: causa perché non scrive di sua mano . 

Resto tutto alli servizii di os tra ignoria, pregando Dio 

che li doni ogni fe lici ta . 

Di Ve nezia, il 3 febbraro 1610. 

Molto illustre Signor colendi imo, 

Per questo corriere ricevo tutte insieme due di Vostra Si
gnoria, una delli 18 e l'altra delli 26 gennaro: per servar l'or
dine de quali nel rispondere, io le d ir , quanto al libro del 
pre idente di Thou, che (l ']ambasciator ha scritto alla repub
blica quanto favoritamente sia stato possibile. Per ancora da 
Roma non hanno mandato cosa alcuna, né fatta alcuna instan
zia; ma gia la disposizione è fermata di non voler far altro, e 
fra Paulo con gli amici s'è adoperato: il quale ha anco fatto 
con librari che ne sii tenuto uno in mostra sempre da tutti, 
acciò a punto questi contrarii restino affrontati. 

Non posso cnpire la causa perché [il) re ti ene tanto conto 
de' gesuiti. Io vorrei saperne il giudicio del signor Castrino ; 
perché è forza che sii fatto da lui [Enrico IV] , che non è per
sona simplice, con qualche gran misterio. Io resto anco con 
stupore, come Selleri, il quale intendo esser maestro dottissimo 
nell'adulazione, si abbia lasciato a portare a scuoprirsi contro 
[il] signor de Suilly . Io saprò volentieri se le cose pa seranno 
piu innanzi. 

Il Ciotti non è ancora di ritorno. Io serbarò la lettera che 
v per Ferrara, conforme a quanto Vostra Signoria comanda; 
e subito venuto gliela consignerò, acciò la recapiti nel muodo 
che ella ordina. 



l l 

Le semenze delli me oni d i Chiazza e delli cauU fiori, io 
le averei mandate per que o corriera, se non fosse stato per 
non metterrni a pericolo di mandarli cosa be non li fosse riu
scita ; dico q uanto alli cauli fiori perché se il seme non è del 
l 'anno im meoia recedente e nato nel roprio paese di Sod a , 
o Cip ro, non reduce; ed io non oglio mandarli se non cosa 
che ii cerl a er queste due qualita necessari ; ché la maggior 
parte, anzi tutti li vendit ri di simil merce ingannano né bi 
sogna a erli a loro, ma da persone che li faccian enire per 
proprio u o . 

Vengo alla seconda littera . La nuova che il Turco sii m 
campagna in Ongaria fu falsa, e, se bene vien fatto uffici da 

pagna e papisti che quella guerra si rompa, li turchi sono 
risoluti di non farne altro. Qua si tiene che le cose di Clève 
termineranno senza guerra , perché, quando una parte è ri olu ta 
di non valeria in modo alcuno e cedere affatto, non è pos i
bile che segua. Cosi si tiene che fara l' imper tore e tutta casa 
sua; per il che [il] re [di Francia] restera libero: del quale è 
opinione che non ole guerra. Io mi rideva, quando si diceva 
che il Dancer porta a in Franza milioni d i scudi; cosi vegg 
esser riuscito. Ma se [i] gesuiti ha [nno] predicator in Parig i 
come è possibile che [il] re sii mal satisfatto d lle cose pas
sate? Aspetto con gran desiderio di saper almeno l' argumento 
del libro di padre Coton; di quello del cardinal du Perron non 
tenO'o ni un conto: mi ba on cer l'uomo. ;1 · mara egl io 
bene del conseglio del re, di voler si tratti della rergione , 
par n orni che doverebbe procura ne si lenzio. Qui si parla che 
monsignor di Ladig(hi]era si fara cattolico : Genèva ha gran 
ragione di d ubitare e di fare come fa , avendo da far con doi 
[C rl Emanuele I di S voia e il mar scialle di Lesdiguières] de ' 
quali si può poco fidare. Qualche fanti e ca alli i vanno ridu 
cendo in Asti; da che alcuni argumentano guerra in Italia; ma 
non ne credo niente, edendo che Milano non ci pensa. 

o n l ho J da dir lì di nuovo se non che gia dieci giorni , 
in Roma, andarono doi nota ri i con vinti birri , la notte , al mo
nastero di San Pietro Montorio , abitazione di quel fra Fulgenzio 
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l 1anfredi] cordelliero, che gia 28 mesi andò a Roma con sal
vocondut o; e levarono della sua camera le scritture, denari ed 
altre cose, non a endolo trovato lui, che era in un altro mo
nastero, chiamato Ara Coeli, dove andarono immediate, e lo 
presero e condu ero pregione in Torre di on , in ecreta , 
dove ancora sta: la causa si dice perché i si i doluto del papa. 
Hanno sparso fama d'averli ritrovato un ritratto d'una sua fa
vorita, che dicono e ser in Venezia: cosa che non ien cred uta . 
È ben certo che de qua immediate questi ministri del pontifice 
hanno mandato a Roma le informazioni secrete, prese contro 
di lui gia n Ili tempi della controversia. La opinione è che la 
sua vita non debbi aver buon fine. Io prego Vostra ignoria 
dar parte di questo avviso al signor dell' Isle, il quale l'ha 
conosciuto qui. 

Non li sarò piu di tedio per questo spazzo, ma facendo fine 
li bascio la mano, pregandola render testimonio della mia ser· 
vitti alli signori il presidente Thou, Gillot, ervino e Casabuona. 

Mi par che Vostra Signoria mi accenni non so che, di lit
tera del signor Gillot mandatami, di cui non ho ricevuto cosa 
a lcuna: il che sii per avviso. 

Di Vinezia, il 16 febbraro 1610. 

Gia alcuni o-iorni, fu ucciso appresso Viterbo da alquanti 
mascherati il conte Alberto Scotto: cosa sentita dal pontefice 
molto male, per il che anco mandò un commissario per far 
inqui izione e processo; ma dopo [il] cardinale Farnese parlò 
a[l] papa con minacce, onde tutto è messo in silenzio, perché 
autore fu [il] duca di Parma [Ranuccio I Farnese] : si vede che 
[il] papa caglia con tutti. 

È gran co a che [l']ambasciator di Francia in Turchia usi 
ogni efficacia per voler la gesuiti , se ben [i turchiJ sono risoluti 
di no; non la finirà sin che alcuno d'essi [gesuiti] non sia im
palato. Intendo che si fanno alcune belle e buone provvisioni 
per riforma dell'accademia di Parisi ; se succederà cosa degna 
di imitazione, rice erò singolar favore che piaccia a Vostra Si
gnoria darmene un poco di ragguaglio. 
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[ Iolt illu tre · g or colendL imo, j 

on potei a ere per lo pazzo passato le semenze di cauli 
fiori, come io desiderava: ora le mando, insieme con l' instru
zione dell'adoperarle. Le mando insieme due sorte di semenze 

i Chiazza, una che chiamano meloni, e l'altra che chiamano 
oponi. Per farle nascer pre to, conviene mettere de la buona 

terra in un canestro di vinchi alto mezzo palmo, ed in quello 
piantarle, m ettendole in qualche stufa o luoco assai caldo fin 
che sono nate , e poi, con la terra attaccata, piantarle dove si 
vuole che crescano. Amano li luochi di mol to sole, e li terreni 
piuttosto arenosi che forti. 

Le dirò di nuovo , eh' è stato eletto per ambasciatore costa, 
per dar cambio all'illustrissimo Foscarini, il cavaliere Giusti
niani, che fu ambasciatore in Inghilterra: suggetto molto degno, 
qual tengo anco che sani di molta sodisfazione. 

D elle cose del mondo, che altrove sono in tanto movimento , 
noi non artici iamo alcuna mutazione. on furono mai le co e 
d'Ital ia piu quiete di quello che al presente, né noi siamo stati 
in maggior speranza di lunga pace di quel eh 'ade so. 

Io cred veramente che l'orazione i monsignor di Boissise 
sii d gna d'esser veduta, credendo anco insieme che le cose 
dette da lui, e non scritte siino le migliori, perché è necessario 
tener segrete le piu forti ragioni. 

L'ambasciator nuovo per costi è uomo di molta capacita , 
prudente e savio, ma papista; e non per ignoranzia, ma per 
e lezione: on e merita tanto iu es r guardato. Fra Paulo ha 

on lui corrispondenza pubblica, ma in secreto confidenza nes
~una. Egli procurera di aver conversazione con Juterani, con 
Casaubona , e con il signor C[astrino] : quali faranno bene a er 
pratica sua, ma con cauzione. Questo Vostra Signoria avvisera 
a monsignor dell' Isle. 
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De duca di a oia, facendo guerra, sii certo di buona cor
rispondenza ed intelligenza; ma senza guerra, sicuramente vi 
mancheni. E questo Vostra ignoda tenga per sicuro e certo , 
ché viene di chi ne ha interna ed in iera cognizione ... 1on stima 

t · li enari del mondo; uol paese. 
Quanto al papa, quello che scrive Vostra Signoria aver 

dato diso-usto a l re, è veris imo, e abbia per certo che è ernpre 
di Spagna. La repubblica un anno st ni senza partito, e poi 
assistera a chi trattera fare un duca in Milano. Queste cose 
~ bbia per secrete. 

Di Vinezia, il 16 marzo r610. 

La instruzione inton10 li cauli fiori de' quali le mando co
piosamente semenza, sta in questo: che bisogna piantarlì verso 
mezzo giorno, in costiera di sole, e l' inverno avvertire di co
prirli con qualche graticcio pendente, acciò non gli dii sopra 
né neve, né brina . Si potranno seminare per tutto il mese di 
apri le, e queste semenze saranno buone per t'anno seguente, 
e cosi successi amente quelle d 'un anno per l'altro; ma non 
per troppi anni, perché degenerano e bisogna tornare in Cipro 
per averne. 

XXXIV. r49 

M lto illustre Signor colendis imo, 

Crescono ogni iorno le grazie di ostra Signoria verso di 
me, senza che io passi vedere dove implicarmi in suo servizio. 
Ho recevuto a gran C. vore li avvisi con la sua delli 9 febbraro, 
ed ho sentito molto piacere che il duca di Pernon ii venuto 
alla corte, come co a della q uale io faceva gran stima. Non 
si sa certo ancora qui che il rincipe di Condé abbi ricevuto 
pensione di Spagna; ma si bene molti denari dal rincipe d'Oran· 
ges, suo cognato, per nome d' imprestito: cosa che da luoco 
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a diver i giudici"· e e l 'uscita di questo pri cipe del regno 
genera fastidio a alcuno non me ne maraveglio, perché è cosa 
che me 'ta es er ben considerata. La provvisione di coronare 
1 moglie [di Enrico IV, aria de' 1ediciJ, mostra dover esser 
ài icciol effetto, né dover muo er chi del re to Ja sentini altra
mente; ma la consecrazione, e sendo nuo a, è di pericolo, per
ché fara credere che vi fosse bi ogno. 

La guerra si v de rotta a Clèves; ma però, sin che va tra 
loro retendenli solamente, par che non rilevi. ostra ignoria 
tenga per certo che in Ongaria non Yi sara né guerra, né ombra, 
con tutti gli offici che si n fatti d alcuni acciò nasca; né è 
vero che sia successo abbrugiamento, né alcun atto ostile. 
È b n vero h e l' imp ratore fa levata di 4 mila boem ·, dando 
piti patenti che denari . Si è stampata in Praga una dechiara
zione di sua mae ta cesare , per la quale notifica i non voler 
parte alcuna di quelli stati, né per sé, né per casa sua, ma 
solo sser giudice; e questo si è fatto per dar soti fazione a l 
duca di Sas onia, e trattenerlo dall'unirsi con gli altri. 

Io credo bene che il parentato tra Franza e Savoia sii con
cluso: cosi prego D io che li dii succes ·o felke. Spagna ha 
mandato [l']ambasciator che risiede in Genoa a Turino, per 
parlar al duca e scoprir la intenzione . [Il ) conte fd i Fuentes] 
a ilano ha ato ordine di fare levata di fanti del Tirolo, ma 
adagio. In Roma si teme la 0 tterra di Italia e con ragione, perché 
arebbe l salute universale: ma il mondo non merita tanto bene. 

Io sto con gran desiderio d'intendere come sani stata de
cisa la lite tra li ci tercensi e gesuiti, se ben il dirmi Vostra 

ignoria che il re sani presen e, mi dichiara insieme qual sani 
il fine. 

Il Cio ti i ritrova ancora in Sicilia, e non so quando sani 
di ritorno, a endo un negozio la molto duro per le mani, che 
· ricuperar d Il' I n q uisizione li suoi libri, li quali ono stati con
fiscati tu ti, per esservisi trovato dentr un'opera di Pietro Are
tino. Io tengo la lettera di Vostra Signoria che è drizzata a 
Ferrara, conforme al suo comandamento; ma se ella giudicas e 
che io dovessi fa rla capitare per mezzo di persona che il sign r 

SARP', L~tt~re ai P1 otestanti- n. 6 
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Ercule [Castrino] non sapes e di dove venisse, o vero fa rla 
p rtar per il medesimo procaccio , farò quanto ella comandeni. 

on abbiamo qui niente di nuovo, perché tutto s 'aspetta 
di costa, di do e forse piacera a Dio che venga il bene, si 
come alrre olte è enuto il male. 

Quel fra Fulgenzio cordelier che fu messo pregione in 
Torre di Nona di Roma, come le crissi, dieci giorni dopo fu 
transferito nelle pregioni dell'Inquisizione, dicendosi che le sii 
stato trovato lettere di longa trattazione tenuta in Ingh ilterra, 
con disegno di r ifuggir la: di che prego Vostra Signoria darne 
avviso al signor dell ' lsle , si come anco delli altri particolari 
di sopra scritti; ed appresso, che il re di Francia ha dichia
rato la guerra al re di ' pagna. Se saranno parole o fa tti, a pet
teremo di vederlo, ma quel che li dico è certo. Pregheremo 
Dio che ne dii tutte le cose alla sua gloria; il quale io ancora 
prego che colmi Vostra Signoria delle sue grazie; alla quale 
bascio la mano. 

Di Ferrara [ VeJLezia], il 2 0 [Jo ?] marzo r6ro. 

XXXV. 15° 

Molto illustre S ignor colendissimo, 

Con questo corri ero ho ricevuto due [lettere] di Vostra Si
gnoria, dalla prima de quali veggo che il disegno di g uerra in 
Italia non e ra ancora scoperto costi: del quale nella seconda 
lettera di Vostra Signoria vedo che ella ne ha assai buon se n
tore; e non è dubbio che sarebbe salute universale, quando 
però si drizzasse tutto ad un fine, perché il voler aver concordia 
con papa e guerra in Italia sono contradittorie, si come anca 
il favorire gesuiti; ma di que to Vostra Signoria me ne rende 
cosi buone ragioni, che non pos o se non scusare il re . Le 
preparazion i d i guerra che si fanno costi tanto potenti, fanno 
restar molti suspesi, parendo che per Germania siano troppo 
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o-randi e, pe r di iderle in iu luoghi, non sia ragion di buon 
go erno. Condé ancora è in Milano. L 'abate di Aumala è andato 
in diligenzia a parlarli da parte del papa . on so se ia perché 

pagna o li forsi liberarsi di lui ; lo ligare matrimonio, mi 
par cosa di tanto momento che dubito non partorisca qualche 
malis imo effetto. 

Ho ricevuto la ri formazione dell'accademia di co ti, la quale 
m i è stata g ratissima e sani d i utilita, se mai si tratteni d i re
forma r quella di Padoa. La mutazione della censura contro l' Ar
resto [cfr. lett. XXX1 146] è un bellis imo sofisma, perché la 
p rima è gia andata per tutta Italia e la ri formata i manda 
co ti. Ho ricevuto anco l' or zione d i monsignor di Buiscise, e 
re to nel medesmo parere che questa ia dicis causa, e che 
la era sia altra. Ho anco veduto il poema del signor di Thou , 
inscritto alla Veritri ['Aì.~6eta.] , che mi par molto bello e grave, 
e ben corrispondente all'occa ione che li è stata data . 

Dimani partira il corrier per Ferrara; farò che egli stes o 
dara recapito alla lettera. on so q uando il C iotti sar di ri
torno , ma serbarò la polizza delli libri per la sua venuta. Ho 
fa tto le raccomandazioni di ostra ignoria al signor Asselineo 
e atoli parte delli a visi; il quale li ba eia la mano e la rio
g r zia ; e tanto mi occorre dirli per rispo ta delle due sue. 

Del rimanente, abbiamo nuo a che li romori di trech sono 
composti, ed alcuni altri di altre citta dell i tati; sono però 
mali principii questi tumulti populari, perché il ca tigarli è 

medicina che upera le forze dell 'i nfermo, ed il pacifi carli è un 
causare he siino replicati. i Germania, abbiamo che doveva 
es r in Praga il con ento delli principi cattolici alli 2 r di questo; 
il qual passera con le resoluzioni solite di quel paese: però tra 
Mattia e ll'Jimperator non è buona corrispondenza. Da Constan
tinopoli, vien avvi o che quel signore LAchmet I] ha fatto stran
golare in Temis ar quel principe uriano, che si era me so in 
sua pote t otto la sua fede, chiamato Gio. Polath ; la qual cosa, 
se ben al presente ser e per poter governar meglio le co e di 

oria, però l' esem pio del mancar di fede porta qualchegrave 
p ricolo. Il Persiano avera quest'anno potente esercito, e li 
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turchi aranno in ordine per opponersegli; e potrebbe es ere 
he seguisse la pace la ual si tratta molto trettamente , e 

pare che l'armarsi non sia se non per av antago-iarsi in quella . 
La settimana pa sata doveva seguir abboccamento tra Di

o-hiera e [il J duca di Turino . Li preti tanno con estremo timore 
di guerra, massim€: se erranno lsoldatil reformati. Qui poco si 
pensa, a endo disegno di e ere neutrali, che può ben riuscir per 
qualche tempo, ma non gia in progresso; [il] papa procede 
con tanto r ispetto, che è cessato l'odio contra lui. 

lo non ho altra nuo a degna d i Vostra Signoria ; per tanto 
qui faccio fine, ba dandoli la mano . E pur non voglio restar i 
d irli , acciò e lla conosca intieramente la nostra malizia che [il ] 
papa ha fatto efficaci offici verso il re di Polonia [ igismondo III ], 
acciocché movesse qualche tra aglio al Brandeburg in Prussia; 
e [i] gesuiti si sono adoperati per l' istesso. 

La prego di far li miei basciaman i a tutti li miei signori, 
Servino, Bochello e Casabuona , ma s ecialmente al signor Gil lot: 
alli quali , insieme con Vostra Signoria, prego D io che doni 
ogm felicita presente e perpetua. 

Vinezia, il 27 ap rile 1610. 

XXX { ,15 1 

Mol to illustre ignor colendissimo, 

Io d bbo incominciar dalla lettera di Vostra tgnona delli 
14 del resente, poiché quella, per l grandezza del suggetto, 
trae a sé ogni considerazione. Sabbato, tre ore dopo mezzo 
g iorno , venne un traordinario d Turino che portò l'avviso 

ella infelice mort del re, ed alla sera arrivò lo spedito dal 
signor ambasciator di co ti, che portò l ' i tes o avviso e la 
uddetta lettera di Vostra Signoria. Io ho veduto in molte oc

casioni questa citta mesta ed affiitta, ma (sii detto senza iper
bole) mai tanto, quanto all arrivo di questo avviso , cosi per 
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e ser troncata la speranza di moti beni che si a pettavano , 
come per esser sot centrato 11 timore di molti mali. on tutto ciò 
que to governo non ha perduto l'animo; anzi, vedendo li pe
r icoli imminenti, anto piu resta fortificato in se stes o, e con 
peranza neo be ella Francia ani la medesima constanza, 

e si prendeni partito i regolar l 'amministrazione del regno si 
che si conserverei nell' istesso stato sino alla maggior eta del 
re . Io posso accertar ostra ignoria che la repubblica è pre
parata di fa re ogni po sibile per beneficio i Francia, perché 
il tempo non vuole neutralita ; e [il] signor Castrino tenga per 
re oluzione ferma come necessario . Fra Paulo de idera saper 
se Soissons e Conti hanno :fi !io, e se li!] signor de Suilly e 
Soissons perseverano in non buona corri pendenza , e se il
lerci e [i l] signor de Suilly saranno in controver ia, e se Bru
selles patira controversia o aveni impedimento; se vi è speranza 
che Inghilterra abbia protezione della religione [riformata l; e, 
sopra tutte le co e, se [i] gesuiti saranno in pericolo, e se 
avere mano in morte del re ; quelle altre cose che gi udicherei 
esser necessario. 

Io ho veduto dalla suddetta lettera di Vostra ignoria delli 
14 una g ran digezione d'animo; né me ne mara eglio, poiché 
sprovvistamente un cosi gran colpo non poteva far minor effetto 
in qualunque animo constante; ma io credo ben che sino al pre
sente ella avera composto l'animo, cosi per esser superfluo il 
doler i delle cose irremediabili, come anco con iderando l ' in-

ertezza delli negozii umani, dove il piu frequente le cose che 
paiono utili tornano in male, e terminano in bene quelle che 
hanno apparenza di dannoso ; ma sopra tutto perché ogni cosa 
viene dalla prov idenza di Dio, da quale non può venir se non 
bene, o cosa indrizzata al bene. Mi son la ciato trasportar a 
questo di corso per onsolar me stes o; passerò ad altre cose. 

oi stiamo attenti a vedere che resoluzione fara Turino; Roma 
senza dubbio sara piu restretta con Spagna, cosa di gran tra
vaglio, e massime per la religione. 

Alla lettera di Vostra Signoria delli 5 rnao-o-io, la quale è piena 
di molti buoni avvisi e considerazioni, non occorre dir altro, 
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poich é tutte hanno rice uto un g rand'intoppo : d irò solamen te , 
intorno al li bro dei Conci lii, con le annotazioni del signor Gi u
tello [Codex cmwnum Ecclesiae wziversae]. che io lo vederò con 

m olto gusto ed avidi ta, perché è materia degna, do\'e ogn i 
pirito i debbi implicare . 

Il Ciotti si ritrova ancora in Palermo . Io mandai la lettera 
di Vostra ignoria a F t rrara , con ordine al portalettere che 
al rito rno mi referi se q uello che ne avesse fatto; qual anco mi 
ha re ferto di averla data in mano allo speciale , qua l li promise 
d i recapitarla . 

Io ado credendo che si pubb!ichera e stampera il sommario 
del p rocesso, o almeno l 'arresto contra li assassini del re; mi 
sara m olta a razia ave rne copia. Mi sta fi o nell 'animo che 
Vo tra Signoria mi scris e es erci pronostico che il re doveva 
esser ucciso da un suo parente. Non ho a ltro che di rl i, se non 
che ieri la repubblica risol vette di [dare] tutta se stessa al re 
nuovo ed al regno. E qui facendo fine, le bascio la mano. 

Di Pad ova [ Ve1lez ia] , il 25 maggio 161o. 

XXXVIJ. 152 

[Molto illustre Signor colendissimo,] 

La lettera di Vostra Signoria delli 19 mi capita in mano 
per favore della buona fortuna , perché , essendo venuta fuor del 
luogo, se non fosse stata veduta da un amico nella moltitud ine 
delle altre (il quale procurò che mi fosse portata) , era preparato 
la, per quanto mi disse, chi vi aveva fatto disegno sopra . 

Ho sentito con indicibile alleg rezza l 'unione di codesti prin
cipi e signori, e la prosperita nella quale camminano le cose 
del regno ; e si può dir certamente che dopo un si funesto 
aso, quale fu l'assassinio del re, non potevano le co e passare 

meglio: ma credo ben anche che né in !spagna, né in Ita lia 
si siano adoperati acciocché fosse altrimenti. Sapendo , come 
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savii , che non bisoana importunamente operare, cominceranno 
seminare il diacatlwlicon; ed avranno molto tempo , do endo 

durare cinque anni la min orita del re. In questo si conoscera 
il alore e la fedeltà francese , se sapranno star uniti e non 
lasciare prender radici a la semenza. 

Mi pare gran cosa che il regno e chi lo governa possa 
opo si gra e percossa aver animo di continuare li di egni 

del re: li quali, r iguardando li preparamenti, io credo che non 
fo sero in Clè es, ma maggiori e (piu] fort i essere in I pagna. 

a q uand anche cote to governo attende se a parte, e soste
ne se gli ami i fa tti dal re, sarebbe impresa degnis ima la ri
so luzione di volere appresso di é gente armata. Non posso 
d ubitare d'alcun mal incontro, e che gli uffici del p pa e de' 
gesuiti non volti no il cervello alla regina; ma il volere in Francia 
un Condé , quantunque fosse per essere un contrappe o a Sois
sons, è cosa di g ran pericolo. Gia egli è infetto dell arte di 
Spagna, e si può tener facilmente che non lo lasceranno partire , 
se non vedendo che debba riuscir a loro profitto: ragione che 
a me pare in olubile. Ma Vostra Signoria mi tocca un non so 
che del matrimonio , che mi ha reso stupido, parendomi che 
sia cessata l'occasione di simil materia. La prego , in una pa
rola , toccarmi la causa perché si mette in campo questo punto, 
che a me non pare pertinente. E saprei \ olentieri se la regina 
favorisca Condé, e se Vostra Signoria crede ch'egli sia in au
rrumento o in diminuzione; i come anco se v'è speranza che 
li riformati acquistino maggior vantaggio nella causa di religione: 
perché io qui miro sopra ogn'altra cosa, persuaso che questo 
servirebbe a far entrare l'E angelio in Italia. 

Dopo eh' è venuto qui certo avviso della deliberazione di 
Leopoldo di muover la guerra agli Stati [de' Paesi Bassi ] , e del 
principio che ha dato scorrendo verso Nirr.ega, io concludo che 
non possa quest'anno passar senza guerra, dove si mischi anco 
la Francia, Ja quale pe r nessun modo potra abbandonare quegli 
Stati. Io non so già vedere come vi concorra la tregua con l'ar
ciduca Alberto, stante la congiunzione eh' è fra loro arciduchi 
e con Spagna; e se con questa guerra la tregua si serbasse, io 
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vedrei gran disavvantag<YÌO per li Stati , poiché sarebbero assal
tati senza poter a saltare. 

Quan o a le cose di qui , il papa s'è dichiarato di vo ler a -
sistere alla Francia: ma tut o è simulazione per far meglio il 
fatto di Spagna, perché, mo trandosi amico, mandera un cardi
nal legato che f ni ogni male . A ques o sarebbe necessario che 
la regina attendesse, per es ere la ia piu facile di far il male. 
Vostra Sio-noria tenga per certo che la dichiarazione è fatta di 
c nsiglio dell'ambasciatore di Spagna. 

La repubblica è piena di sospetto contro pagna per vederla 
senza co trappeso e per di gusto del passo negato lcfr. lett. 
XL V], e vorrebbe perciò la guerra. Il simile Parma, Mantova, 
piene di sospetto e corrispondenza: ma questo non si può fare 
senza Francia, Milano e Turino. Non restano gli ordini di far 
armata, ma procedono lentamente. Se adesso si tentas e guerra, 
senza ubbia , tutta Italia sarebbe contro Spagna. 

Io prego ostra Signoria a far parte di questi avvisi al 
s · gnor d eli' I si . 

In Costantinopoli, v'è esercito potente terrestre per andare 
a' confini di Persia; ma l'armata marittima non è di gran conto, 
non dovendo passare sessanta galere. 

Di Venezia, li c aiugno 1610. 

XXXVIII. 1 5.'1 

[Molto illustre Signor colendissimo,] 

Non è occorso mai succes o nella mia eta, del quale piu 
lungamente si parlasse e piu universalmente, quanto ella morte 
del re : la quale ben considerata, a lu i non è stata importuna, 
che ha finito li suoi giorni pieni i gloria e di contento, lascia n d 
di sé infinito desiderio a tutti li buoni; ma ben importuna al 
regno ed agli amici, li qual i sopra la vita di lui fondavano 
g randi speranze. Si come il caso di tanta morte è stato ina
spettato, cosi non si poteva credere tanta unione quanta si è 
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v duta ne' g ran i, ella nob'lta e ne popolo; e, a st..~bìlìre il 
regno onquas a o da t nto aso, Dio faccia che anta unione 
sia perpetua : perché è da temere, quando il papa e li romani 
semineranno il diacatholicon, del quale è noto il bene; certa 

o è eh non potra c mpatirsi col b e di Francia. Quelli 
sono perduti, se le ragioni stanno in concordia: Francia è per
duta, senza questo; non è in necessita di guardarsi da altri piu 
che da loro: eppure ono nelle viscere, e di lor può dire 
Francia: Lupum auribus /eneo. e piacerei a Dio di donar tanta 
grazia alla repubblica di sa er ben disporre questo particolare , 
tutto passera bene; ma è da temere la superstizione femminile. 

Non si è trattato, om' io indovinava; ma che si fara di 
C ndé, infetto della pratica di pao-na? Gia il principe di Condé 
parti per le poste verso Fiandra: ha avuto denari pel viaggio, 
e forse per altro. on ha o-iudicato pagna volerlo trattenere , 
come da poco; ma l' hanno a venturato come colpo perduto . 

Io stimo molto che 'l maresciallo di Buglione debba a er 
parte nel consiglio [di reggenza], es endo fama qui di lui che 
ia certo molto ben fatto, ed anco opra l'eccellente; ma de' Ghi
ardi non spero troppo bene. Mi sarebbe troppo grato sapere 

perché si sia fatta mutazione nella pedagogia del re, e che male 
gli si sii tro ato intus; e similmente riceverò favore di essere 
av isato se alcuna co a si rattera de ' gesuiti. 

Non ho ancora veduto il gentiluomo che Vostra Signoria 
mi raccomanda. Quan o verr:i in que ta citta, io no n manch rò 
di rendergli quella servitu che debbo a tutti gli amici di Vo
stra Signoria. Del signor Casaubona gia ho inteso qualche cosa 
mentre vive a il re [ fr. lett. xx1v e xm 128] : voglio sperare, 
ces ata la paura, non i sani alcun p ricolo dell'effetto; e s'egli 
non vorra far di quelle cose dove invano si pensa, star[al dove 
i trova , [e] non cercherei maggior lume che nel sole. 

Quanto alle cose del mondo, se bene la guerra di Clèves 
mostri do er terminare presto, nondimeno in Germania restano 
altre materie di dissen ione. La ausa di Donavert ora entra 
in campagna: si tratta anco di suscitare le pretensioni di uno di 
Brandebourg sopra Aro-entina. Tra l'imperatore ed il re Mattias 
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le co e mirano a rottura manife ta , dimandando l'imperatore 
gli stati di Mora ia e d' Aus ria, ed essendo risoluto l 'altro d i 
non renderli, cosi per non r tare senza stato , come anco ra 
per non es ere in liberta di far quello che vuole. ~la qui in 
Italia stiamo mol o ituban i; perché, si come quando vive\·a il 
re e s'a petta di g iorno in o-iorno transito di soldati francesi 
in Italia, il conte di Fuentes se ne stava senza fare alcuna prov
visione; co i , per lo contrario , ades o quando non v'è l'occa
sione d'armar i per difesa, egli lo fa sollecitamen e e fa acce
lerare Ja levata deg li svizzeri , sollecita il passo de' tedeschi 
dal Tirolo , e b tte tamburo in Italia. Alcuni de' capi de ' sol
dati levati in Tirolo , pas ando per li luoghi de' Grigioni , sono 
stati da loro imprigionati, e potrebb'essere ciò causa di qualche 
rumore in quelle parti. 

Di Costantinopoli non v'è cosa di momento. Andra il bas~a. 

con potente esercito contra i persiani, non per altro che per 
avvantaggiars i nel trattato della pace. 

el finire di questa lettera vorrei intendere il parere di 
Vostra Signoria sopra la frateria di Francia. Che li suoi re 
debbano morire sotto pretesto di religione e per mano di frati , 
e debba essere governata da una donna da Fiorenza? Vorrei 
sapere se il naturale della regina è superstizione, e s'è incli
nata a metter affezione e dipendere da persone particolari. La 
curiosita è per consolarmi con le speranze, o vero prepararmi 
a sopportare piu facilmente, ed a raffrenare la mente. 

Di Venezia, li 22 giugno x6ro. 

XXXIX.IS4 

Molto illu tre ignor colendissimo, 

La lettera di ostra Signoria delli 16 giugno , la qual ne l 
rimanente mi è tata gratissima, nel particolare toccante la sua 
sanita mi ha tu tto contristato, perché il vedere la in isposizione 
continuare co i longamente, e nella stagione che va verso il 
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cal o, mi fa temere; con utto ciò confido nella bonta divina, 
che a quest'ora li averci fatto misericordia . Con eglio ben Vo
stra ignoria ad a er i cura diligente, mas ime nelli tempi delli 
calori, stando in quiete di animo e di corpo quanto sia possibi le. 

Del re, a cui Dio o tro s·gnore gni donar requie , 
non finirebbe mai il tempo di parlare, co i è stata importuna 
la ua morte, per cotesto regno e per tutti li uoi a mici ; utile 
a quelli soli che l'hanno procurata. Se in lui era alcun defetto, 
adesso tutto è coperto dal bisogno che il mondo ha di lui, e 
dalla commiserazione di un caso cosi infelice ; molta g razia ha 
fatto Dio al r gno, donandoli tanta tranquillita, e provvedend 
quiete di religione. 

Non è dubbio che il tempo futuro , quando i fara presente, 
porterei qualche pe ricoli , perché li ambiziosi taranno attenti p r 
prendere oo-ni occa ion di far nuovita; ma se la reo-i na sara 
capace , tutto passera bene; né le dissensioni tra' grandi partu
riranno cosa di momento , se essi saranno con quel solo potere 
che hanno ades o. Ma dal papa e gesuiti sara ben neces ario 
sollecitamente e continuamente guardarse, tenendo per certo 
che il loro bene è incompatibile con quel di Francia; e raccor
dar i ben di quel di lisse, che non ebbe ardir di ascoltar le se
rene, se non legato. Purché abbiano ingresso di parlare, li vedo 
vittoriosi: per la qual causa anco ho entito molto dispiacere 
che padre Coton sia confessor del re. Abbiamo un proverbio 
in Italia, che dalli nemici non si debbono ricevere manco li 
buoni consegli. Mi maraviglio perché siano stati compresi in 
conseglio Givri e Lill cardinal du Perron, e massime questo, 
che è un plebeo. Io ho tenuto Villeroi e Selleri per romani; 
ma di Soissons non credeva, anzi aveva tutto contraria opinione. 
Molto mi piace che [il ] signor de Suilly sia in reputazione, 
servendo ciò per la religione; e , per l'i tes a causa, mi piace 
la buona intelligenzia tra lui e Gui a, il quale sara necessitato, 
volendo conservar l' amicizia, deponer quella severita lorenese. 
Io h qualche opinione , e non senza fondamento , che illeroi 
pensi essere cardinale, e forse de qua venga il dire di voler i 
retirare; ma credo che e li riuscisse il disegno , fareb be pi ti 
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che per lo pa sato. Ho oran curiosi a d i sapere la causa perché 
Guisa e Gioiosa sia in con eglio; ché , quanto s'aspet a agli 
a ltri , intendo benissimo la ragione . 

Del no nei o L Roberto Ubaldini ] , gia li scrissi che concetto 
a c ·a di lui; ma Vostra Signoria mi ere i che sinora non ono 

ate scoperte la meta delle su malizie . on ho mai potuto 
persuad rmi che l 'assassino non abbia confessato li mandanti 
e consultori, ma che basti sii saputo da chi pertiene sa perlo , e 
dagli altri con ottima ragione venga celato: nondimeno non è 

di r agione che preponga le mie conCYetture alla erita. Ma , se 
il libro del Mariana l De ·rege et regis institutioJZe] è stato ab 
bruciato come quello che ha confortato l'assassino al parricidio , 
perché non si doveva far qualche demostrazione contra Gontier, 
che ha fatto l' istes o effetto con prediche? Ardirò ben di dire 
che meritava piu che non il padre e la madre del malfattore. 
Non mi rnaraveglio niente che in Sorbona siino fautori de' ge
suiti: anzi averei creduto che la maggior parte ave se tal affetto; 
mi par ben a propo i o che si siano scoperti, perché, si come 
Vostra ignoria dice, la cosa non fermera qui; non so gia in
tender per che causa il escovo ripugni all'Arresto. Qualunque 
cosa ne segua, io riceverò gran favore d i averne copia, se non 
sara stampata, almeno scritta; si come anco ho gran desiderio 
sapere e i sii speranza della restituzione della corona. Di 
Condé, son certificato che spagnoli si sono volentiera liberati, 
e che l'hanno per da poco: tengo c e tornerei, e fara poco 
bene e poco male. 

Qui siamo in suspeso; tuttavia in Milano se fa armata. Tu
rino si raccomanda dalla repubblica: ha ricevuto buona speranza; 
la quale l repubblica] se arma, e da nome di poco e fara molto. 
Turino ha chiamato Dighiera per aO'<YÌUto: qual se risponderei 
sara guerra . 

Io ringrazio infinitamente Vostra ignoria delli Arresti stam
pati che li è piaciuto mandarmi, e della nota del consi<Ylio e 
della notomia del corpo regio, che mi è stato grafssimo in tender. 
La ringrazio appresso della parte del libro mandatomi [Anatomie 
du livre du sieur Coetfeteau ... , di Pierre du Moulin], che mi 
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pare , per una superficial occhia a che li ho dato, non avenùu 
tempo di trascorrerlo- prima che il corrier parta, che si i molto 
ensato; e certo Cofeteau non merita a quell ' onore che li fos-e 

risposto con tanta do trina ; piu tosto merita a una risposta, 
ome diciamo qua in Italia, incannata. 

!andai a Pado la lettera che ostra ignoria m'inviò, 
come eder · dalla risposta che viene allegata; se averò grazia 
di veder quel signore in que ta citta, lo servirò come debbo, 
e per le qualita sue, e per il comand mento di Vostra Signoria. 

on intrato in qualche sospetto che monsignor dell' Isle sia 
ammalato: prego Vostra Signoria farmi sapere quel che ne è. 

Intenderei er questo corriera che l' illustris imo Foscarini è 

destinato per ambasciatore in Inghilterra. Il Giustiniano, che 
li dara cambi costi, partini. innanzi al mezzo di agosto e sara 
costi a mezzo settembre; in maniera che quando saremo gionti 
la, non so trovare muodo di continuare la nostra comunicazione, 
se non che piaccia a Vostra Signoria in iarmi la lettera con 
una sopracco erta all'ambasciator di questa repubblica in Turino 
[Gregorio Barbariga]; nondimeno le scriverò ancora piu am
piamente per li straordinarii che saranno costi essi ancora a 
mezzo settembre. 

Io non farei fine di dar noia Vostra Signoria, se il foglio 
non me lo consigliasse; prego Dio ostra Signore che li doni 
intiera sanita, e li bascio la mano. 

Di Vinezia, il 6 luglio 1610. 

È venuto qui nuova che sii morto il ve covo fratello del 
re, e che la regina avesse dato l'abacia sua di Marmoustier al 
Concino, con mala satisfazione: cosa che molto dispiacerebbe, 
perché il portar troppo innanzi fiorentini sarebbe partorir i 
odio. Prego Vostra Signoria far le mie umili raccomandazioni 
al signor presidente Thou ed alli signori Leschassier e Casa
buona, e, se scriverei al signor dell' Isle, farli menzione che 
temendo d i non dargli incomodo, mi son astenuto di seri erli 
questa olta. 
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x L. ISS 

Molto illustre Signor colendi imo, 

Il corriero enuto questa ettimana non ha portato le lettere 
dell' illu trissimo signor ambasciatore , onde io sono senza quelle 
di ostra ignoria; non ho però voluto r tar di seri erli queste 
quattro parole , per non mancar del costume u to. Se bene io 
credo che ella avera inteso da Roma, non vo !io però restar 
di dirli che la domenica a' 4 del presente fu prononciata sen
tenzia di morte contro fra Fulcrenzio cordelier, il qu le, per aver 
predicato in enezia nel tempo dell'Interdetto contro li abus i 
della corte romana, era in de grazia del pontifice; per riacqui
·tar la quale andò a Roma nell 'agosto del r6o8 con amplissimo 

salvocondotto, e vi restò, come areva, onorato sino alli 5 feb
braro prossimo , quando fu impregionato. Le c lpe oppostegli 
sono diverse, tutte però di parole; le principali sono: che san 
Pietro non fu capo degli Apostoli, n · il papa capo della chiesa; 
che il papa non può far vescovi; eh nella chie a romana vi 
sono molte ere ie. Li è anco opposto che tenesse commercio 
di lettere con protestanti di Germania, ed altri di Inghilterra. 

e il fine suo sii stato con pentimento e mutazione di opinione, 
o con erseveranzia in queste, si parla tanto variamente che 
per ancora non vi è certezza; ma a' 5 egl i fu impiccato ed 
abbruciato. Non manca chi crede che le opposizioni non siano 
vere, ma finte: il che sii come i voglia, l'azione è delle solite 
alla corte romana. 

oi abbiamo gran nuo e delle cose di Germania , le quali non 
si può corgere se siino per terminare tranquillamente, o ri al
vers i in una tempesta che passi anco di la altrove. Ma in Italia 
il duca di Turino è piu che mai in pensi ro di guerra. Dimanda 
alla repubblica intellig nza e lega. Q ui on suspesi: conoscono 
l'uomo leggero, ed avvantaggioso, ed anco precipito o. È fatta 
risposta che si sostentera la liberta d'Italia, e lui assi tera in 
difesa. Da Milano, li hanno domandato li Vertemberguai che 
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sono in Sa oia: ha negato darli. Dimanda la figliola di pagna 
per suo figlio, ed un catalogo di stati. Finalmente, questo cer

ello metterà in pericolo sé ed ogni cosa, e ne suno lo tenera, 
se aveni aO'giuto i Francia. Il papa si è gravemente querelato 

er l'aggimo di Francia mandato in Germania : è co a certa 
che mai li re petti suoi e di Fr ncia saranno compatibili. 

Io non sarò piu molesto a Vo tra ignoria; solo la pre
gherò , e alcuno delli miei signori di costi mi ha scritto per 
questo corriera, li faccia consape oli che le lettere non sono 
ancora gionte. enirà in un altro piego una lettera di quel si
gnore che è in Padoa. Per fine, bascio la mano a o tra Si
gnoria, al signor de Il' Isle ed al signor Leschassier. 

Di enezia, li 20 luglio 1610 . 

Molto illustre Signor colendissimo, 

Io ho materia di lodar, e ringrazio Iddio Nostro Signore , 
poiché Vostra Signoria non solo ha ricuperata la sanità, ma anco 
ha fatto avanzo in quella . Io me ne rallegro di vivo cuore, 
e prego la Maestà divina he cotesto bene in lei e questa al
legrezza in me siano perpetue. ennero le lettere di Vostra 

ignoria il precedente pazzo du~ giorni dopo partito il corriere, 
unde io son debitor di rispo ta a quelle, ed alle ultime, venute 
questa settiman . La ringrazio ffettuo amente della Censu:ra 
della Sorbona e dell'Arresto del parlamento che mi mandò, 
si come anco della Lettera decLaratoria del padre Cotone. Io 
r sto con molta maraveglia per la modestia usata dalla uni
versità e dal parlamento , e con altrettanta del muodo tenuto 
d l padre Cotone in giustificar i, cioè in demostrarsi maggior
mente colpe ole; poiché le proposizioni ch'egli dice credute 
dalla sua compagnia sono co i generali, che con la interpre 
tazione potranno esser tirate a quel senso tornerà comodo. Si 
dice bene d i voler s tar suggetti alli re cattivi , ma non si toccano 
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li punti , e favoriranno una reli rrione non appro\'ata ùa loro, o 
se seguiranno altra religione che la romana, o se saranno in 
disgrazia del papa o privati da lui: sopra che vorrei sentirli 
a dir il loro parere , e non con termini che si possino strassi · 
nare do unque la comodita vorrei. Io ·ego-o che si come C) Uesti 
padri per andar in ogni luoco i dis\·e tono d i abito e si ve 
stono anco da soldati, con spada e pennacchio, come il padre 
Balduino [al H eidelberga, cosi trasformano anco la loro dottrina, 
per accomodarla al g usto d'ogni uomo; e veramente disse ben 
quel padre Alessandro Aio: J esuita est omnis homo. Io non 
c redo che una tal controversia possi fermarsi qua: sani neces
sario che sia dibattuta piu es ttamente da una parte e dall 'altra; · 
per il che prego Vostra Signoria farmi parte d i quel che sarei 
scri tto in questa materia, e massime se interve nini pubblica 
autorita, o se il suggetto sara trattato con esquisitezza. 

Ho senti to molta allegrezza che [il] presidente di Thou sia 
per aver la condutta di Condé, sperando che debbia esser util e 
per Francia ; e questo sani forsi negocio di maggior portata e 
di maggior consequenzia che possi esser trattato: il quale se 
andera bene, tirerei a sé tutti gli altri; si come, quando andasse 
male, metterebbe ogni cosa in disordine. Io prego Vostra S i
g noria far riverenza per mio nome al detto presidente di Thou , 

icendoli che persevererò nella deliberazione scrittagli: che li 
ambasciatori [Andrea Gussoni e A o-ostino Nani] partir nno que
sto m se d'agosto, ed il nominatogli [Nani] averci seco l' Istoria 
[dell ' Interdetto]. Quanto alla comunicazione di lettere dopo la 
partita del signor Foscarini, cosi in difficulta, il partito proposto 
dall'agente di Man oa non potrebbe esser manco a proposi to : 
Castel etro è uomo da bene compitamente, ma non ha dramma 
di prudenzia e non vi è in Venezia uomo piu os ervato da li 
romani d i lui, che mi fa con molto dispiacere temer che qualche 
male non li succeda; anzi, sarebbe molto utile che cotesto si
gnore l'ammoni se di cauzione, se ben credo che sarebbe un 
navegar contra acqua. 

Intorno a quello che Vostra Signoria mi scrive del signor 
Casabona, prego Vostra Signoria considerarli che non troverà 
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qu' iu Italia né quel a erudizione, né uel valore che crede , 
e meno i tutt incerita ; ed i mede imo non li riuscirò quello 
che si ha concepit nell'animo: si raccordi del pro erbio: / ma 

gines jn·ocul inlztendas; ché \er mente iamo imagtm, con ap 
parenza e enz e istenza. Se debbo dir il er , un che parta 
d i costa per enir qui con animo di chiarir i delle co e che egli 
v o rr bbe dilucidare , mi par quel! che a petta la notte per veder 
qualche cosa piu esattament . Il eni r in It lia non serve e 
no n per diventar ipocrita: la bene olenza che li porto e la ser 
v itu che ho con lui mi costringe di di r con sincerita questi 
particolari a Vostra Signoria. D el riman nte, io parlerò ad uno 
d elli a mbasciatori straordina ri i [ gostino Nanij, quando sarà il 
tempo della loro partita, il qual son sicuro che avera per fa
vore d i ri ceverlo in sua compagnia; e, qua ndo que to non li 
piac ra , scrive rò a ll 'a m ba. ciator in Turino [Gregorio Barba
rigo] , che quando sara gionto là abbia cura di farlo passar in 
Italia s icuramente ; ma, se fa ra il conseo-lio d 'u n suo se rvitor , 
implichera l 'opera ed il tempo in cosa piu degna . 

Quel gentiluomo che è in Padoa , non mi ha mandato let
tere per Vost ra S ignoria que to spazzo. H o fatto le sa lutazioni 
s ue al signor Asselineau, che gliele rende moltiplicate. Pe r 
fine di questa, non poss restar di plicarli la mara blia he 
sento d ella petulanza de' ge uiti, e dubito che di la d bbino 
principiare le turbe rancia; né il papa, né agna vuol 
Francia in quiete, a v ndo mini tri in gran numero, volenterosi, 
accorti, e arditi: lasso la conclu io ne alli avii . Averò per favore 
di es r a visa to da[l] signor Castrino quali sono li ufficiali ugo
no ti dismessi dalla r gina: e qui facendo fine, li bascio la mano. 

i Ferrara [Venezia], il di 3 ago to 16ro. 

Il libro degli occhial i, quanto prima ara stampa o, Vo tra 
Signoria ne era una copia. Li man al presente que te due 
compostztom del no tro Minino, le quali non ardisco mette r 
in numero con quelle che da Vo tra io-nor·a mi sono mandate; 
ma ne lascio fare il giudicio a lei. 

SARPI, Lettere ai Protestaniz' ·II. 7 
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LII .157 

Molto illustre ignor colendi imo , 

Crescono qu idianamen e gli obbli o-hi miei verso Vostra 
Si<moria, poiché per favorirmi prende tanti incomodi. Non 
c nfido mai di esser ufficiente a agarne parte alcuna; ma ben 
riconosco obbligazione e le ne rendo grazie, poiché non posso 
far maggior cosa. 

Mi è stata carissima la instruzione che mi da per la sua 
ultima , e sopra tutto la ringrazio del giudicio che mi partecipa 
intorno alle cose di costi. Non si sa in Italia que che debbi 
essere Spagna olim in Milano [dopo la morte del conte di Fuen
t s] . Seguono in fare l'armata, ed il duca [Carlo Emanuele I di 
. avoia] parimente; tuttavia non restano di trattar insieme, e 
quel che ci da gran maraveglia è che di Francia si scriva che 
la regina insiste in aggiutare il duca. Ma da Turino vien che 
Dighiera ha disarmato; dice il duca di mandare il figlio in 

pagna, e che ullion il consiglia; ma fra Paulo tiene che siano 
parole dette per metter gelosia e non per effettuarle. Il verno 
terrninera tutte q ue te difficu ta. 

Li spagnoli attendono alle feste, avendo maritato il duca di 
Lerma frescamente, il che è piu che maritar il re . Li viceré 
di Napoli, nuovo (il conte di Lemos] e vecchio [il onte di Bena
ventel, sono passati a disgu ti per li itoli, e li loro parenti , 
per la st ssa causa, alle armi. In Milano ancora, quel castel
lano è in differenzia con li altri spagnoli del conseglio, e fanno 
proclami pubblici l' una parte contro l 'al tra: argumenti di poca 
stima del re. Non averebbono fatto tal cose vivendo Filippo II. 

Le piu importanti nuove che abbiamo , sono le feste che 
fanno li padri gesuiti per tutto, per la beatificazione del padre 
Ignazio. È vecchia la commedia che hanno fatto in civiglia, 
facendo comparer la imagine d i rilevo di statura umana, vestito 
di terzopelo, con un Jesus nel petto fatto di diamanti e perle, 
con undeci pao-gi, li institutori delle altre religioni. Ma in Praga 
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hanno fatto fre camente per que to effe to un olenni tmo con
·ito, o e hanno in itato l'elettore di 1agonza, l'arciduca Leo

poldo, l' mbasciator pa nolo, e molti nobili cattolici , che tutti 
hanno fatto de\ otis imi brindi i al bea o I o-uazio . In Roma , in 

apoli , in Milano, e n gli altri luochi d'Italia hanno fatto son
tuo i apparati nelle chiese loro p r questo fine. Ma di un gran 
sue esso resto mara egliato: si r itrova nel loro collegio di Praga 
un padre Aie anòro Aio scoce e, ia bandito da Parigi; questo, 
all 'ani o dell'a sas inarnento del re, tra parlò pubblicamente in 
a pprobazione dell as as inio e lode dell 'assa sino; in questi ul
timi giorni cioè in fine di luglio, egli è morto in pochi giorni 
per dolori di tornaco d effu ione di sangue per l'orina, ed 
immediate dopo è comparso un ordine del padre generale, che 
egli dovesse esser mandato sotto buona custodia prigione a 
Roma. Non si vede la causa d'un riscontro cosi opportuno; 
ben credo che vi sia assai dell'artificio , e pur che non comen
zino a arro<Yarsi jus vitae et nec·is. Li lasci eremo fare, pregando 
Dio che presto giongano al colmo, ac iò si affretti anco il pre
cipizio. 

Ho letto l scrittura [una predica contro i gesuiti] del
l'abbate [Jean Du Bois-Olivier], la qual mi ha dato gusto e 
fatto maravegliare come egli non a bia temuto di esser de
pinto all ' inferno; ma n n è po sibile che le co e r tino in 
questi t rmini: è nece ario o che e i vincano tutti, o che 
restino vintl. opra la m t te del r , non ho vedu ta altra co a 
se non quelle che ostra iunoria sa: le quali pare anco a me 
che vengano timate troppo; perché di tal oguetto converebbe 
parlar non con le ba e forme eh qu ti no tri hanno u to, 
ma con concetti di Lucano, e an co con piu sublimi. 

Il Ciotti non è anco partito di icil i , d è incerto quando 
sia per tor are . errara, mai ho a uto risposta; ma per il 
seguente spazzo io li vo lio sa cr dir alcuna cosa, p rché farò 
parlar a qu l speci le ed a qualche altra persona, da' quali in
tenderò lo stato di quel gentiluomo [Ercole astrino], e ne 
darò conto a Vostra ignoria. e ella scrivera a monsignor 
dell' Isle, la prego far li miei ba ciamani , con dirli che io non 
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li cri erò fino che non ho av iso del suo ritorno. La preg herò 
anco dire al pre idente di Thou che io per evero nella del i
berazione, la qual i effettueni in fin e di que to mese . 

ono molti giorni che non ho inteso niente del signor 
d' Harlay Dolot : V o tra ignoria mi fani grazia de dirmi una 
parola intorno alla sanita sua. el ri manente, vivo con desi
derio di non esser sempre ser itor inutile di Vostra ignoria, 
alla quale per fine di questa bascio la mano . 

Di Venezia, il di 17 agosto 1610. 

XLill. 15 

Molto illustre tgnor colendissimo, 

on debbo tralasciare l'occasione che se m ' appresenta di 
fa r conoscere a ostra Signoria l'illustrissimo signor Agostin 

ani, destinato ambasciator e presso da questa serenissima re
pubblica a cotesta maesta sapendo quanto gusto ella senta nel 
trattare con persone di rare qualita. Questo ca allier è colmo 
di tutte le qualita desiderate per maneggio di gran negozii e 
compitissimo nella conversazione, e desideroso di trattare con 
persone di sen o , in che Vostra ignoria tiene alto luoco. on 
sicuro che se piacerei a ostr ignoria visitarlo , [; ra a lui g ran 
favore e riceverei gran piacere; per tanto ho deliber to di dar 
a lui la pre-ente, acciò quando ara ricevuta da o tra Signoria 
passi con quella prender occasione di ederlo: il che e le pia
cera di fare, mi rendo certo che commen era la mia delibera
zione . Prego Dio Nostr doni a ostra ignoria 
ogm prosperita: alla quale per fine di questa bascio la mano. 

Di enezia, il 30 aao to 161o. 
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XLI .1 9 

[Molto il ustre Signor colendissimo,] 

Per que to corriero h ricevuto due di Vostra ignoria, una 
d Ili 14, l altra delli 12 . La s c n a, inviata al Ca telvetro, è 
ca i ata sicura· con tutto ciò quella via per degnissimi rispetti 
non è da continuare, per bé, quantunque la persona sia d'ottima 
mente, nondimeno altrettanto mancamento ha nella prudenza, 
ed è osser ata da !l'I n qui izione, e endo anche stato per lo 
passato a iurato e circondato da pie. Prego ostra ignoria 
affettuo amente che mi faccia O'razia di non mi crivere se non 
per li pii bi ubblici· e mi reda certo ch ' io ho grandi imo 
rispetto di pregarla di ciò, desiderando che le mie preO'hiere 
siino tanto efficaci appresso Vostra ignoria, quanto sono affet-
tuo e n ce sane . 

Nel tempo che m'arri ò il plico, i t rovò qui a visitarmi 
un servitore del signor di Polignac, al quale diedi il plico di 
rettivo a quel signore , quale egli medesimo porteni a Padova. 

Ho veduto O'li epigrammi fatti sopra la combustione del mi
sero fra Fui nzio [Manfred i] , molto ar uti e spirito i; ma olo 
v'è da avvertire sopra, che il detto fra ulgenzio non ha critto 
a fa ore della causa della repubblica, come si presuppone, ma 
solamente predicato nella citta i Venezia piu ancora contro li 
co turni della corte romana , che in difesa delle azioni venete. 

La relazione del signor Castrino sopra le co e di Francia, 
è una prud ntis ima osservazione delle cose presenti, con un 
fondatissimo giudizio del le future. Mi pare d 'avere innanzi gli 
occhi le co e dell ' uno e l'altro tempo, e vedermele pre enti: 
senza dubbio, cosi sara. Credo che sani perdita grande alla 
Francia quando il presidente Harlay la cera quel carico , am
ministrato a lui con tanta prudenza, fedelta verso il re e ca
rita verso il regno. Dio faccia eh' gli abbia successore, se non 
uguale, almeno simile. Se fosse il ignor presidente Thou , la 
perdita arebbe assai ricom ensata; ma quando fos e eghier, 
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sa rebbe bene il ro escio della medaglia , e una erdita, se ben 
minore comparabile però con la morte del re. 

on intendo quello che scrive il signor Castrino del pre
sidente di Thou, nominan o mtmerum librorum, perché di ciò 
non ne h i formazi ne alcuna: bene in enderei volentieri che 
cosa fo se. La deliberazione el ignor Casaubona di passar 
in Inghilterra, è manco male che l 'altra gia messa in consul
tazione [cfr. lett. XLirs61 , se bene è da dispiacere che abban
doni cotesto regno. 

n;o faccia che l'assemblea degli ecclesiastici partorì ca bene: 
di che dubito , come cosa insolita. Gran punto è il dimandare 
una re li ione, essendo cosa che, trattata enza gran prudenza , 
potrebbe causare una guerra civile. Il levar l'appel lazione tam
quam ab abustt, che domandano, non può nascere e non da 
poca cognizione; e non so se io debba compararli al fan ci ullo 
he domanda alla madre uno scorpione per giuocare con quello, 

non avendo cognizione del veleno: di rao-ione dimanderanno 
anco il Concilio di Trento. lo preo-o Vostra Signoria che di 
queste cose, come anche della cau a di precedenza tra il par
lamento e 'l vescovo, e della lite de' esuiti con li monaci di 

an Germano, si degni alla giornata, quando ia senza suo 
incomodo, dirm ene li successi. 

L'annotazione del signor Giustello sopra il Codice della 
Cht.'esa universale [cfr. lett. XXXVI 151], la vado g ustando , e ci 
trovo scelte fatte con esquisito giudizio. Quando le avrò finite 
tutte, criverò il mio parere a quel signore, e manderò la l t

tera a Vostra Signoria. 
Il libro degli opuscoli dello caligero, Vostra Si noria avra 

omodo di mandarmelo pel sio-nor ambasciatore Nani che verra 
costi presto, o vero pel signor Agostino Dolce, segretario di 
quell ' ambasceria ; o vero anco pel segretario dell'eccellentissimo 

oscarini, se verra in qua. [L'ambasciatore Na ni] è per ona 
molto sensata e d'acutissimo spirito; e quando alla religione, 
è persona media e discreta. Desidero che Io vegga , e parli con 
esso lui con confidenza delle cose del mondo, atte ·oché l' sser 

gli informato può es ere causa di bene a l regno ed al pub-
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blico, per continuare ecrreta intelligenza e confidenza; e, acciò 
ne abbia occasione , egli le porteni una mia let era . A lui ho 
con gnata l'in truzione del signor di Thou [cfr. lett. XLI 1s6] : 
resta eh 'egli facci come scrissi per l lettera interpretata da 
[Vostr Si n oria] . Poco buona speranza s i può a ere di Condé, 
essendo hostiu.m artibus ùzfectus . Dio faccia che tutto r iesca a 
sua gloria. 

Di Venezia, il 31 ago to 1610. 

XLV.t6o 

fMolto illustre Signor colendissimo, ] 

Ho ricevuto con augumento d 'obbligo quelle di Vostra 
Signoria delli 7 e degli 8, ma insieme con dolore ch'io non 
vaglia nulla in servizio suo, prendendo ella tanti incomodi per 
causa mia. Non posso se non pregare Dio che per sua bonta 
esso le doni la ricompensa. 

Abbiamo avuto l'avviso dell'acquisto di Giuliers, e da tutti 
s'attribuisce la principallode di quell'impresa al conte Maurizio: 
e veramente, bisogna confes are che non è a ltrettanta irtu 
e risoluzione in Europa , quanta negli Stati. È ben parsa me
raviglia che le genti franzesi, essendo state le ultime ad arri
vare, siino anche state prime a partire , e con tanta fretta; ma 
io credo che alcuno era attorno Giuliers , il quale però non desi
dera a che fosse acquistato: in somma , pochi sono li buoni. 

Accostandoci al erno, sani facile che si raffreddino anche 
li rumori di g uerra: non so se potranno esser e tinti; e, quanto 
s'aspetta all'Italia, io tengo per cosi dubbio il successo, che non 
mi da l animo di pendere piu allo sp rar la pace che al temere 
Ja guerra. Anzi, tengo che li medesimi interessati siano incerti 
altrettanto quanto li privati: sanno bene quello che vorrebbono, 
ma non quello che riuscini, essendo le cose tanto scompigliate, 
che chi le ma neggia le intende meno degli alt ri. Spagna, se 
potra, vorra pace; avoia, se potrà, vorni guerra; e, se bene 
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[a ltri stati] hanno il medesimo desiderio che li primi , nondi
meno , avendo gli tessi intere si con lo ro, faran no la stessa 
risoluzione. La repubbl ica, se ben speri pace, non insiste 
molto; crescono no ndimeno co i le prov isioni del duca , come 
quelle di Milano. Vi vono li ol :=t i nel milanese a spese de' 
popoli , ed è certo che la spesa mo ta a 220 mila scudi il mese : 
non s i intende però che di Spagna pensino a maggior prov
visione che di 400 mila scudi, li quali disegnano mandare in
sieme al contestabi le di Castiglia, che viene per governatore di 
Milano e capitano dell'eserci to, con tanta autorita quanta aveva 
il conte di Fuentes. Questo sog etto è uomo di mota prudenza 
nelle cose pol itiche; ma in guerra non ebbe molta buona for 
tuna in F ranca Contea, dove una volta la maneggiò . 

In Germania sono accomodate le differenze tra l'imperatore 
e Mattias, perché Cesare, protestato dall i soggetti, s'è accomo
dato alla necessita, e sara esempio per erificare la sentenza 
di Livio: Regiam maiestatem dilficitius a swmnis ad media re
duci, quam a mediis ad ima praecijJitari. Ma la lega ecclesia
stica, ch'era reduce a Monaco, ha f tto una risoluzione che non 
è da preti e tedeschi, avendo deliberato d'as oldare rs mila 
fanti e 5 mila cavalli; se bene g li spaanoli di questo numero 
pagheranno 3 mila fanti e mille cavalli. 

Non spero troppo che la conferenza di Colonia pos a ter
minar in pace, per gl'interessi del duca di Sassonia , il quale 
si vede tanto innamorato nella sua pensione, che per attenerla 
non restera di valersi anco degli aiuti degli spagnoli; senza che, 
Ii commi sarii imperiali e la die a di Praga sono piu atti a semi
nare la g uerra dove fosse pace. Ma tutto è in mano di Dio, al 
quale piaceni forse, contro l'aspettazione, ridurre ogn i cosa a 
pace, come prego che faccia, s'è per bene della santa chiesa. 

L' rrivo di tanti ambasciadori traordinarii costi potrà muo
ver materia di discorsi e di opere. Il uca di Feria seminera il 
diacatlwlicon; né quello d'Inghilte rra potra far tanto d i bene, 
per la freddezza del paese e del padrone. 

Ho avuto molt a caro di saper con tutt'i suoi particolari 
q uello eh' è stato trattato nel parlarnent sulla c:ws de ' gesuiti: 
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li quali però io tengo che, quantunque fossero perditori, vin 
ce ranno ; perché finalme nte ri ceveranno la condizione d'assog
gettarsi agli s tatuti dell 'universita, di che però non ne fara nno 
niente. Il solito loro è di entrare ad ogni condizione , perché 
banno ben essi l'arte di farsi padroni di quelli che li avranno 
legati con regole. Qua si contenterebbono di venire a VOO'are 
per galeotti con li ferri ai piedi; perché, entrati, saprebbono 
bene e sciogliersi loro e legare gli altri. Non è meraviglia che 
procedano con tanta petulanza in Francia: anco in Roma ne 
usano. A evano eretto nella loro chiesa una compagnia spiri
tuale di sbirri solamente li quali sono in quella citta in gran 
numero), sotto pretesto d'insegnar loro la dottrina cristiana e 
gli esercizi spirituali; e s 'erano fatti cosi presto padroni, che 
il governatore e la corte non potevano piu maneggiarli : onde, 
per querela ch'esso governatore fece al papa, la compagnia è 

stata disfatta. 
Ho letto con gusto l' Anticotone [cfr. Jett . LI J, il quale 

però avrei voluto in qualche parte piu pungente, poiché non 
è vizio la immodestia contro li petulanti; e non è dubbio al
cuno che la liberta francese in iscrivere contro li disordini che 
nascono per favore de' potenti, fa di molto bene, aprendo gli 
occhi a quelli che sono di buona natura e non perspicaci, ed 
impedisce che la materia non si corrompa tutta . Dubito sola
mente che stimandosi essi onnipotenti, non si mettano in rab
bia per le contraddizioni che lor vengono fatte , e non diano 
in qualche precipizio; perché sono di tanta audacia, che non 
g uarderanno a rovina per vendicarsi delle offese che par loro 
ricevere. 

La nuova che Vostra Signoria mi ha dato della mutazione 
del presidente Thou mi ha cosi stordito, [che] mi fatto restare 
in ambiguo di diverse cose; se bene io voglio dire con Seneca: 
« Convien piu tosto chiamare l'ebrieta virtu, che Catone vi
zioso». Però non si può scusare il vizio mio di annoiare Vo
stra Signoria cosi lungamente; farò fine, basciandole la mano. 

Di enezia, il 28 settembre r6ro. 
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XLVI. 16 1 

Molto illustre Signor colendis imo, 

Il muodo e mezzo di comunicar tra noi con lettere dopo 
la partita del signor ambasciator Foscarini ha tante difficulta, 
che non edendo io come superarle tutte, aspetto a ri olvermi 
qu ndo la necessita mi constringeni, per incorrer allora in quell e 
che mi pareranno minori; sin che io veggo qua il uo succe -
ore, non mi par e ser sforzato di pensar ad altro . 

Io non ho da dir a Vostra ignoria delle cose di qua, se 
non che stiamo in speranza quasi erta di non dover a er guerra, 
perché li spagnoli vanno cercando tutti li pretesti per disarmar 
con riputazione, o con minor vergogna: con tutto ciò, le istesse 
armi restano ancora, e resteranno almeno sino alla ven uta del 
contestabil e di Castiglia . Credono alcuni che questo esercito sia 
sta to form ato per derivarlo finalmente, o tutto o parte, in Ger
mania; altri attribuiscono questo a qualche mancamento del go
verno presente. È ben vero che le c se di Germania par che 
tendino a qualche maggior rottu ra, vedendosi la parte cattolica 
molto sormontata: il che fa credere che non debbi contentarsi, 
se no n sottomettendo affatto l 'altra . Gia li austriaci sono acco
modati tutti insieme; l'imperatore ha ricevuto in grazia Mattias, 
con sola sotisfazione di parole; anzi meno, perché a endo i con
tentato che esso Mattias li facesse domandar perdono dall i altri 
a rciduchi, data la commissione , non ha poi voluto l' imperator 
che si esequisca , ma senza questo ha reso la grazia al fratello; 
e Massimiliano con gli alt ri arei uchi, in presenza dell'impera
tore, hanno stracciato la scrittura che fecero dichiarandolo ina
bile. La lega magontina h a ricevuto un grand 'augumento per 
l'aggionzione del duca di Sassonia, il quale è fatto mò tanto spa
CY nolo, che io l 'aspetto anco un di que ti iorni gesuita. Egli ha 
ben superato un accidente di apoplissia molto notabile in questi 
ultimi giorni, che l'ha portato icino a morte. Questi fonda
menti per la lega magontina fanno che avendo li protestanti 
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proposto il disarmare da ambe le arti , li cattolici hanno negato. 
Le d ifferenzie ne11a ca a palatina per la tutela ono incominciate , 
avendo euburg mandato un am ba ciator a Praga , per dimandar 
alt ' imperatore l ' an n ullazione del gia el ettore in quella parte; se 
ia leg di I ... a lla i conser era in q uesti do i grandi accidenti , 
della morte d el conte [Federico IV] e della differenzia tra pro
pinqui di lui , sara gran maraveglia ; e se anco nel Palatinato 
non v i sani qualche rivolgimento per cau a della reli gione. Il 
duca d i Buglion, che mi scrive Vostra Signoria esservi andato , 
è ben mol to savio , ma non ha titulo da intromettersi . Forse 
q uesto affa re , che da lontano mostra grand' apparenza , da vicino 
non è tanto, e si accomodera facilmente: il che piaccia a Dio. 

Innanzi che venir al1a risposta della gratissima di Vostra Si
gnoria del li 5, le d irò che da Ferrara mi scr ivono la infirmita 
del sio-nor Ercule [Castrino] non es er in tutto risoluta , ma ben 
senza alcun pericolo . Dell'arrivo delli opuscoli dello Scaligero , 
per la passata diedi conto a Vostra Signoria , e la pregai anco 
di render grazie al signor Casabuona , al quale non scrissi per 
non darli noia , sapendo le sue occupazioni. Gioseffo Scaligero 
è un scrittore veramente incomparabile, ed io faccio gran stima 
di tutti li scritti suoi, fuorché matematici; non mi posso im 
maginare che cosa egli po i dir d avvantaggio opra il pas o 
di san Paolo alli Corinti [I, 3, 10-17] dell'edificar la chiesa , 
o la dottrina cristiana, parendomi cosi chiaro che ogni espli
cazione sia per portar lume al sole; con tutto ciò, l'opinione e 
stima che ho dell Scaligero mi rende desideroso di intendere 
il suo senso, e mi fa accettare l'offerta di ostra Signoria, con 
tutto che conosca che io quotidianamente l'aggravo, senza mai 
corrisponderli. La crittura di Mongomari [Le jléau d' Aristogi
ton ... , di Louis de Montgommery] è bellissima alla gesuita, cioè 
ben maldicente ed anfibologica; vi vorra molto a far una buona 
r isposta all'Antico!one, il quale è stato stimato da tutti general
mente qui per produzione d'un spirito molto sensato e chiaro. 
Io vederò con molto piacere l'altro, che mi dice Vostra 1-

gnoria e ser sotto il torchio, stimando che seguira le vest igie 

di questo. 
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Quello che Vostra ignoria mi scrive dell'indole del re mi 
grati simo· ma il ecreto che non ama la madre, e piu che 

ella non lama] lui, mi fa temere che vivera poco; si come 
quest'altro passo della salvietta e del mon fill]s mi fa credere 
he la regina ani in. opp rta "le alli pri cipi; e io faccia eh 

la grande e ahazione di Concini termini bene. 
ll pacchetto eh Vo tra ignoria dice mandarmi per nome 

del ignor Bochello, debbe venir for. e con l'ordinario , il quale. 
q an o scr ivo questa, non è ancora gionto. In caso che non 
arrivas e innanzi la partita dell'altro di qua, prego Vostra S i
g-noria render le debite grazie a quel . ignare , e basciarli la 
mano . Credo che all'arri \ o di que ta saranno ritornati li signori 
di Thou. Gillot e Servino, a' quali faccio umil riverenzia, e, 
insieme, al signor Leschassier . Con che fine, a Vostra ignoria 
bascio la mano. 

Di Venezia, il 26 ottobre 16ro. 

XLVIJ.t 62 

Molto illustre Sig nor colendi simo, 

Crescono continuamente gli obbliCYhi ver o Vostra ignoria, 
per li molti favori che mi fa, avvi andami ta nto copi amente 
delle cose di costi, né io i no al pre ente l'ho ricompensata 
in altro che con ringraziamenti: onde tanto piu re to d bitore 
di aff ticarmi a metter in pratica la proposizione che ella fa, 
la qual anco spero dover essere riuscibil e, e, riuscita, di servizio 
p bblico. Vero è che in ne suna corte di principi que ta re
pubblica per ancora ha alcun mini tro di tal qualita, se ben li 
a m a datori d 'altri principi in que ta citta eia cuno ne ha un 
tale; ma chi non vole e principiar mai una cosa buona non 
p trebbe manco perfezionarla. Ne ho fatto motto con qua che 
amico, e son restato in appuntamento di a pettar il ritorno del 
i, nor ani, per appuntar con lui tutto il fil del negocio e 
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for e per fa rne apertur col mezzo uo; ma di ciò l' anderò av
isando alla giornata . 

Q uanto alla relazione a vuta da Ferrara, non ha da rnarave-
lia r i ostra Si unoria che non i si ver relazione delle qualit:i 

del pad re, poiché dopo la morte dell ultimo duca [A fon o II 
d ' Este], la nobi lta e li buoni cittadini sono uasi tutti paruu , 
e la citta è a a i eso l ta. e l particolare che ella desidera 
apere , io farò che sarei ienamen e raggua liata con modo cosi 

de tro , che l ' mico non se ne accorgeni niente. on li pr -
metto che quesw pos i e sere per lo primo spazzo che sarei 
oggi quindici, ma a l sicur non pa sera quello di oggi enti
n o e , e sia sicura che tr erò muodo di farlo intieram nte bene, 
e di cavarne la verita. Ella ha molta ragion di dubitare per 
quell'importante punto, che è aver gesuiti appresso; ma non re
sterò di dirli che si come costi, parimente anco qui i ono delli 
uomini accorti che fingono con g suiti, e si ser ono di loro 
per acquistar credito; non però li amano , ma li in annano: 
per il che da questo non bisogna muo ersi, ma cercar di pene
trar il vivo: il che li do parola che sarà ben fatto. 

Mi è tato mol to o-rato l 'a vviso di imes; ma da quell non 
cavo li gesuiti esser tati s cacciati di la, si ben proibitogli l in
segnare e brugiatoli li mir col i traminei: in ogni muodo, questo 
servirei alla causa che si debbe di puta r costi. Non averei 
creduto che l'autore de lla Remostranza al Parlameuto [Re
rnonstrance ... sur le parricide commis en la persorme du Roy ... ] 
avesse saputo cosi bene maneguiare in ling ua fran ce e ed am
plificare un concetto: certamente è una bella scrittura , d ha 
di proprio e muo e anco l' a ffetto ; non ha per · detratto nien e 
all'Anticotone, al quale non o se si poss i aggiong re . ono 
appassionato di desiderio di conoscere per nome l'autore. Li 
buoni padri averanno molto da fare, se orranno rispondere a 
quel poco che sinor è scritto, nonché a quello che i seri
vera; e purché e si, mentre gli a ltri attendono alle parole, non 
preparino qualche occulta mina per alcun grand 'as alto! L 
regina non potrei re tar i fa orirli, essendo suoi defensori d 
avendone bisogno tanto piu sempre, quanto più crescerei il nu
mero di malcontenti. 
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on è maraveglia che al sacro del re si avvenuta qualche 
disputa di precedenza: è da allegrarsi che tutto sia terminato 
bene; m è maraveglia che pa ino cosi in silenzio, e non si 
vogli saper quello che i n offerto manifestar da Inghilterra. 
Si p tr · b n p olu are, ma il fine ani che bisogneni venir 
alli stati [generalil, e se altra cau ' a non vi ara, lo fara l' im 
pertinenzi de' gesuiti. M come e si non ao-gr ndiscono Badoer, 
che è tanto loro, che perciò si è separato dalli parenti ed amici! 
Hanno gran torto a non ne tenir maggior conto, massime che 
io lo credo autore della Defesa [Défence d s Pères jésuite ] 
piu che madamigella de Gornai [cfr. lett. LI J. 

È qui il nepote del signor Gillot, il qual è un gio ane gra
zioso e compito: mi duole che non ·i servi di me in al cuna 
co a; per lui, al suo ritorno , criverò al ignor suo zio; tra 
tanto prego Vo tra ~ignoria basciarli la mano. 

Li libri che ostra ignoria dimanda , non cred si potranno 
mandar se non p r la ia di Francfort: per il che i è tempo 
che Vostra Signoria possi parlar con alcuno di cotesti librari 
che anderanno a quella fiera al quale io po i fa rli consignar 
la, ed av i armene il nome. 

Intorno alle co. e del mondo, siamo ancora nelle oli t in· 
certezze, e doveremo aver uerra o pace: si a petta per que to 
il contestabile di Castiglia, e forsi alla ua venuta ne apr mo 
manco che o ra. Il duca di Savoia attende a rassegnar ed au
gumentar le ue enti li spal:>noli d acquistar c arte e 

on danari li luochi circo ·tanti a llo stato di J: ~ilano. Li princip i 
italiani cggono, 'ingelo iscono, ma ant ngono una longa 
infirmita ad una inc rta me icina . In Germania, se ben le cose 
paiono acqui tate, sono in maggior pericol , ere cendo sempre 
le diffidenze. L 'imperatore, er l'accordo succe so tra Baviera 
ed Anspac in u pettito, non vuoi licenziar le genti de vos a, 
e quelli non si di armano perciò totalmente; la regola della 
medicina è: Quae 1 elinquuntur i1z morbis, recidiva facere solent. 

In Roma s'è atteso in que ti giorni passati a canonizzare 
an Carlo Borromeo, nel che la pompa non ba ceduto a quell 

del sacro del re: la spesa è stata ben di 6o mila scudi, e tengo 
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ben per fermo che sia stato tirato pit.i colpi di arteglieria in 
Roma ed in Ailano per que to, che in Parigi ed a Rems per 
quell'altro. Con questa alleo-rezza spirituale voglio finire, ba
scian o le mani a Vostra Signoria , e pregandola darmi qualche 
a i o de signor Casaubon e far le mie umili raccomanda 
Zlom alli signori er ino, Bochello e Giustello. 

D i Venezia, li 23 novembre 16ro. 

XLVIII. I63 

[Molto illustre Signor colendissimo,] 

Per mano del signor segretario Antelmi ho ricevuto quella 
di Vostra Signoria delli 23 novembre, con le allegate stampe 
e scritture . Il Tocsin è una bella composizione, ma un poco 
troppo poetica [cfr. lett. LVllJ. Non credo che farebbe quel 
frutto qui presso noi che han fatto l Anticoto1te e le due Ri
mostranze, una per nome dell'universita e l'altra diretta al par
lamento; le quali , essendo state portate qui in italiano , sono 
state lette con avidita, gusto e frutto. 

La copia del processo fatto a Ravagliac ha bene alcuni 
punti molto considerabili, e dovrebbe istruire chi governa cote
sto regno quanto importi che non vadano attorno false dottrine; 
ché Ravagliac non sarebbe venuto a quella parricidiale risolu
zione, se non avesse creduto (come ha detto) che il papa fosse 
Dio. Tengo che questa copia di processo sia vera, ma con qual
che opinione che vi sia qualche cosa di piu che non sia pub
blicata perché non fosse conveniente, ma ben che sia saputa 
da quelli a chi appartiene. Mi pare ancora che la somma sa
pienza de' gesuiti alcune volte venga meno, poiché, prendendo 
facolta di poter insegnare in codesta citta, non è stato oppor
tuno co l libro del Bellarmino pubblicare che sorte di dottrine 
insegnerebbono; e mi pare che si dovevano ben contentare col 
buon mercato fatto loro nella causa di Mariana, senz'aggion
genle una n uova. Qui è sparsa fama (la quale ha origine dal 
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signor ambasciatore Champigoy) che sia pronunziato arresto 
del parlamento contro il libro creduto di quel card inale [cfr. 
lett. L -L III ] ; di che io to con desiderio a pettandone la 
con fermazione con lettere del corriere , il quale a quest'ora non 
è ancora gio to. e l'a i o sani ero, il signor presidente 
d' H arlay a ni con le ue ultime azioni corri posto a tu tte le 
passate, e mostrato l' iste so al ore nel la vecchiezza che nella 
Yirilita. 

Io de idero che al presidente di Thou succeda il disegno, 
se bene in quel particolare favorisca li gesuiti, sperando che 
non fara l' i tes o negli altri che si trattano. Faranno questo di 
bene, che la nobilta (massime li grandi) saranno tutti uniti, né 
vi potra nascere pericolo di novita. Mentre che le citta si ri 
corderanno l' incomodo della guerra e li comodi della pace, 
staranno salde. 

La conservazione di uilly mi piace sommamente, per g li 
avvisi che possono ricevere li riformati , e per qualche contrap
peso che potni fare a illeroi. Se alle a ltre contrarieta che 
banno li gesuiti s' ao-gionge an co l'in stanza de' riformati acciò 
siano scacciati, sara facil cosa che si veda il fine d eli ' impresa. 
Senza dubbio, nelle cose che passeranno, bi ognera che gli 
ugonotti siino ri pettati, ed essi faranno bene a non perdonare 
e a domanda re; massime che tutto quello che sara in lor f: vore, 
sara in servizio di Dio ed utilita del re. 

Se quelli della societa pel Can da fossero informati del tra 
vaglio che li p dri gesuiti danno a ' portoghesi nell'Indie Orien
tali , non li riceverebbono mai in compagnia. Ho veduto con 
g usto li capitoli : cosi prego Dio favorisca quella socieui, se 
sara enza gesuiti. 

Per enire alle cose nostre, Italia è piena di allegrezza p c 
la concordia col re di Spagna, essendo i gia fermata ogni rov
visione di guerra , e do vendosi fra pochi giorni disarmare una 
parte e l'altra: il che piaccia a Dio che sia a ua gloria. Ma 
di Germania non abbiamo nuove di quiete, perché l'imperatore, 
pieno di sospetto, non vuol disarmare le sue genti. Il duca di 

assonia ha a uto promesse da ' suoi sudditi di un milione di 
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fiorini, e con ulta con quelli del suo sangue quello che debba 
fare. La differen za tra i palatini per l'amministrazione dell'elet
to ato, se bene non pare che oglia partorir guerra, almeno 
impedini concord ia . Gia euburg ha mandato in istampa un 
o-iusto volume li su ragioni: per il che si può dubitare che 
la ega di Halla pos a vanire, essendo senza capo e con mem -

m divise . Il papa ha pagati 24 mila fiorini alla lega cattolica , 
sta con disposizione che disarmino, cosi pel desiderio che 

ha di pace, affinché qualche scintilla di quell' incendio non sal
tasse in Italia, come anco per timore di non e sere importu
nato per contribuir maggior somma. 

crissi a Vostra Signoria, per lo spazzo passato, la morte 
repen ina successa in Roma del gia arcidiacono di Venezia 
[Pietro Antonio Ribetti] . Allo scritto aggiongo che quel giorno 

elli 25, fu invitato a disnare da Mare' Antonio T ani , cameriero 
intimo del pontefice , col quale anco disnò molto allegramente; 
e la notte seguente succe e la ua morte in poche ore , avendo 

gli evacuato circa quaranta volte, l'umore , il sangue, e l 'anima 
[cfr. lett. LV-LV I]. 

Io credo che a ll'arrivo di questa , il signor ambasciator 
Foscarin i sara sulla partita; onde sara necessario di trovare 
qualche ia d i continuare la nostra comunicazione. Io me 
n'ingegnerò: non so se mi riuscira il desiderio ... Prego io 
Nostro Signore che li doni oo-ni prosperita, e li bascio la mano . 

Di V nezia, li 21 decembre 1610. 

Molto illustre w nor colendi simo, 

Per que t'ultimo spazzo ho ricevuto quella del signor Ca
strino deUi 28 decembre ed una del signor de l'Isle delli 21, in
sieme con due d i mon ignor Le ch ra sier]; una elli 14, e l 'altra 
dell i 27: a' quali prego Vostra Signoria dar conto della r ice-

ARPI, Letlere ai Protestanti - JI. 8 



I q LETTERE DI FRA PAOLO SARP[ 

vuta, poiché, mancando il solito mezzo dell' ambasc iator, io 
non scriverò altro che questa. 

Manderò la lettera al signor H[ercole Castrinol, del quale 
li do nova che migliora di sanita. Mi pare che li mandassi 
avviso, come la moglie mori, lasciata una figliuolina, la quale 

assò essa ancora ad altra ita pochi giorni dopo: per il che 
anco il padre, come l'erede della figlia , restò patrone della dote 
della madre di e sa e moglie sua. 

Vado mettendo insieme li libri scritti nella polizza che gia 
mi mandò Vostra Signoria, e quelli ancora de' quali li scrissi 
ultimamente. Per questi librari, che andaranno in fiera circa il 
principio di marzo, li farò portar a Francfort; resta che sia av
visato a che librar di Parigi doveranno esser consegnati la: 
qual avviso se non verra a tempo, ordinerò che siano conse
gnati ad uno qual si voglia. 

Io non passerò piu innanzi in questa, la quale non è per 
altro che per accusar la ricevuta; ma facendo fine, a Vostra 
Signoria ed a tutti cotesti miei signori bascio la mano. 

Di Venezia, li 18 gennaro I6II . 

Molto illustre Signor colendissim , 

Per lo spazzo passato io av enturai una direttiva a Vostra 
Signoria, la qual dubito poter esser perduta. In quella le signi
ficai la ricevuta delle sue dclli 28 decembre, insieme con le 
allegate de' altri miei signori; ed appresso le dissi che io faceva 
metter in or<line li libri segnati nelle due polizze di Vostra Si
gnoria, per mandarli a Francfort con ordine di farli consegnare 
ad alcun libraro parisino, se in quel tempo non saprò il par
ticolare, a chi Vostra Signoria disegni che siano consignati. 
Ora con la presente li replico le medesme cose, credendo che 
questa al sicuro li pervenira alle mani; ed appresso accuso la 
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ricevuta della sua d'i r 2 gennaro e di quella del signor de 
l' Isle delli 4, insieme con una di monsignor Bochello ed un 'al ra 
di monsignor Gillot: a' quali prego Vostra Signoria far li miei 
riverenti basciamani, con dir loro, dopo averli rese molte grazie, 
he risponderò subito ritrovata ia sicura per quale in iar le 

lettere, come spero trovare. Ringrazio Vostra Signoria delli 
a visi datimi e delle scritture mandate; né per que ta passerò 
piu oltre, se non in dirli che avendo letto l'Epistola [contro i ge
suiti] di maestro Artusio [Louis Servi n J, la ritrovo molto arguta, 
soda e prudente, e secondo il mio giudicio non inferiore ad al
cuna delle altre belle scritture fatte costi nella stessa materia; né 
mi sovviene d'aver visto composizione che burli cosi seriamente. 
Credo dover dir assai cose a Vostra Signoria quando potrò 
scriverli con un poco di securezza; ora farò fine, basciandoli 
riverentemente la mano. 

Di Vinezia, li 31 gennaro r6u . 

LI. r66 

Molto illustre Signor colendissimo, 

Piacque a Vostra Signoria comandarmi di mandarle per 
1a di Francfort li libri de' quali aveva dato nota, acciò le fos

sero mand::tti dal Ciotti, insieme con due altri nominatimi dopo; 
tra questi e quelli, il numero era nove. Tre non ho potuto tro 
vare, e sono: li Avvertimenti del Salviati sopra il Decamerone; 
la prima e terza parte delle L ettere di Diomede Borghese. Sei 
ho consignato ad un de' nostri librari, in pacchetto direttivo 
a Vostra Signoria, con ordine che in Francfort li ricapiti ad 
alcun libraro parigino, facendo prima diligenzia d'intendere se 
alcuno di loro aveni notizia di lei. Li libri contenuti nel pac
chetto sono: la seconda parte delle Lettere di Diomede Bor
ghese; /Vluodo di comporre e Rimario del Ruscelli; Considera
zioni sopra il Petrarca, di Alessandro Tassoni. Battaglie, di 
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Gerolemo Siluccio; Dialoghi della musica, di \ incenzo Galilei; 
Imperfezioni della musica moderna, di Giovanni Maria Artusi. Re
steni che al ritorno d i cotesti librari Vostra Signoria usi qualche 
diligenzia, per inten ere qual di loro averci avuto il pacchetto. 
Starò nell'a ertenza di aver anco li altri tre per mandarli con 
nuova occa ione, insieme con al tri che sappia esser di gusto 
di Vostra Signoria: l qual prego adoperarmi per ministro d'ogni 
cosa che li sia in piacere. 

Re to poco contento per la interruzione della omunicazione 
nostra; con molto desiderio di restar nonostante questo nel la 
memoria di Vostra Signoria e del signor de l' Isle , al qual la 
prego che faccia le mie affettuose raccomandazioni, si come anc 
agli altri miei signori che sono costi, a' quali era solito a scri
vere. Nel rimanente, prego Dio Nostro Signore che doni a 
Vostra Signoria ed a tutti cotesti miei signori ogni grazia e 
prosperita, e li bascio la mano. 

Di Vinezia, il primo marzo r6n. 

Molto illustre Signor colendi simo, 

Per via delli signori Guadagni ho ricevuto quella di Vostra 
ignoria con le allegate: l'indirizzo è ben riuscito, ma, chi lo 

continuas e, porterebbe pericolo, per esser quei signori molto pa
pisti, come tutti li fiorentini. Parti gia piu giorni per Fiorenza quel 
gentiluomo, avendomi lasciato ordine che io li crivessi e man
dassi le sue in quella citta; co i ho fatto sino al presente, e man
dandoli anco questa ultima, significandoli che a eva anco una 
littera di cambio diretta alli signori Guadagni, la qual riteneva 
appresso di me, poiché conveniva per servirsene che egli fosse 
qui o mandasse commissione. Buona fortuna è stata che io 
abbia fatto cosi, perché ieri improvvistamente mi venne avviso 
che egli era ritornato a Padova; li scris i immediate in quella 
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ci tta, dan oli conto della lettera che io a evo mandato a Fio
renza e di quella di cambio che aveva in mano. Egli senza 
dubbio verra, o mandera qua ; io gli consegnerò la suddetta di 
cambio , e li dirò anco qu elle poche parole che Vostra Signoria 
mi seri e nel pollicino, circa il suo ritorno e via. 

Ringrazio mol to Vo tra Signoria delli a visi che mi da; e, 
quanto aWambasciator nuovo [Giorgio Giustinianil, Vostra Si
g noria ha buona informazione delli suoi affetti: resta solo che 
ella tenga il tutto per il vero, ed a lui si contenti di non nomi
nare in nessuna occasione fra Paulo; e lo tenga per gentiluomo 
di grande accortezza e dotato di qualita perfette per saper con
fessar ogni persona. 

Diedi conto a Vostra Signoria delli libri che io mandai in 
fiera per lei : ora saranno poco lontani da Francfort; restera 
che al ritorno di cotesti librari procuri d'intendere in mano di 
qual di loro saranno capitati. Io resto pregando D io che doni 
a Vostra Signoria ogni ve ro bene, e, per fine di questa , le 
bascio la mano. 

Di Parma r Venezia], li 15 marzo I6II. 
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COLLOQUI DI FRA PAOLO • RPI 
COL BURGRAVIO CHRISTOPH VON DOHNA, 

INVIATO DEL PRINCIP E DI ANH LT 

A E EZIA 

secondo gli appunti del Dohna, conservati neali 
a rchi vi del castello di Schlobitten. 

28 luglio I 6o8. 

Segretezza s icura. 
[Christoph von Dohna: l - Che peranza? 
[F ra Paolo : l - Pronostichi difficili. La Lega m Francia di

sfatta, senza il mini mo dismembramento della corona. L'In
g hilterra in pace, e nel poter di questo re [Giacomo l], senza 
danno. I movimenti d i Venezia acchetati. Chi avrebbe creduto o 
predetto questo ? Cosi, qui , nulla si può predire . 

- Che fondamento? 
- Se [i protestantiJ fossero tutt i insieme, o si conoscessero, 

sarebbono r o mila . Sono ora 12 mila greci; hanno una bella 
chiesa: a parvis initiis . 

Ego: - Recordor che v1.x tres ad tnissam, sive leiturgiarn1 

initio in una cabanna. 
- Poi, poc'a poco, fabbricarono una bella chiesa. Hanno 

un arei escovo. e la Signoria olesse, non li potrebbe suppri
mere. Il papa non osa contraddire, perché è impossibile di di

sfarli. 
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Adunar si può qui , non è proibito , come per m usica, g iuo
chi , ragionamenti. Questo es endo fatto tre o quattro volte, 
poi forse si potrebbe far p redica. Ma quest'affare bi sogna trat
tare olcemente . 

Il doae fLeonar Donato] è un uomo molto pratico e 
costante . on si conosce mai se ami o odii una cosa. Per queste 
occasioni, m'ha qualche volta dimandato sulle controversie col 
papa nella reli gione. Io gliene ho detto qualche cosa, della 
verita: mai non ho potuto sentire se l'aggradisse o odiasse, 
tanto è ferm o. Perciò, la lettera di credenza sara in vano, perché 
non l'oserebbe aprire che in Collegio. E d i palesarlo aperta
mente non si può. In somma , procedere con di erezione, per 
non guastare quello, recipitando , che poc'a poco si potrebbe 
accomodare. 

Io fo molte cose contr ' il mio volere , come dir messa: la 
dico il piu di rado ch'io posso; ma perché sono scomunicato 
a R oma, s'io non la dicessi, e' parrebbe che per loro noi ose
rei; e questi Signori me lo comandano. 

Conosco Zundelino. Sassonia lo tenne qua. Cosi Palatino 
ne potrebbe tener uno . Qztid impedii? La proposizione sarebbe 
stata grata e buona, se in q ue' tempi fosse venuta. Tuttavia 
ne parlerò a due, e fra cinque di le ne dirò risposta. 

apete in che il pr[incipe di Anhalt) farebbe bene? Se in 
luogo di Valdemonte si facesse condurre qui, facendosi racco
mandare per Francia , perché cosi il volgo (senza il qual, 
nonostante la repubblica sia qui di ottimati, non si conchiude 
nulla) lo credera papista . La repubblica ha bisogno di Fran
cia, perché, as alita da Spagna , non avrebbe altro ricorso. 

F ulgenzio lMicanzio], qui, solo della religione [riformata]. 
Egli ha riguardo a me. ed io non posso far nulla, se non con 
considerazione. A un ambasciadore, non oserei parlar senza li
cenza; a voi altri , si. Fulgenzio [Manfredi] cappuccino è ora 
illuminato ; ma prima gridava solo contro il papa. In quelle 
prediche, si conobbero quelli della religione. Noi tenemmo il 
metodo di dir bene la erita del!' Evangelio, ma senza dir: « la 
chiesa romana dice il contro », o di condannarla; ma sem plice 
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dicendo, talmente che i soli prote tanti se n'a idero , e gli altri 
si contentarono i n o tre prediche. Le fai ita non dico mai mai, 
ma la verita non a ogni uno . Molti atei ti qui. a alcuni diranno 
ben contr' il papa a se entrate avanti, si scan alizzano. N Ile 
novi a, i are e i cordi , altri ·sen o per lo papa , altri 
contro. a, in sull'autorita d lle leg<Yi ecchie, s'accordan tutti , 
etiam contro il papa A lui ed a Spagna, bi ognerebbe far 
guerra spirituale e temporale in Italia, c me Carta ine fu ro
vi nata, allora che Scipione appro simò in Africa propria. Pen
sate pur che duole piu al papa e gesuiti d' sser cacciati da qui, 
ancor che non ci abbiano avuti piu di 40 mila ducati, che e 
fossero sterminati in Polonia ave n 'hanno piu di 200 mila. 

Gesuiti hanno sp'e a Ginevra. Il signor Diodati, o er cu
riosita o per altro, iene; ma pare che non ci verni, perché 
il pa a ne debbe essere avvertito. 

Ambasciadori non, ma agenti che starebbon senza corte, 
senza ricezion· , sarebbon buoni qui, e pur . icuri e loro e lor 
lettere, per informar i , per onosce re; essen o p rsone pub
bliche, sarebbon e loro e !or lct ere icure. 

Sani ben che presentiate vostra lettera [di credenza]. 

4 agosto z6o8. 

[Fra Paolo:] - Delle cose d' Alemagna i sa qui tanto che 
di China . Si crede che la casa d'Au tria SÌ<Ynoreggi, o p r manco 
tenghi in timore tutti. I O' suiti 'l re di agna hanno fatto 
a po ta per eguir la r ligione [riformata] in que ti confini, in 
Stiria e Carinz·a, perché non toccas e l'Italia. Poi, due co e 
hanno fatto de protest nti di Alemagna: I 0 ) Per la <YUerra i 
Carlo , e per la fama che n fu sparsa, si ere ev~ che quella 
religione riformata portava seco <Yuerra e mutazione di Stat , 
e, per questo, fu conchiu o di t nerla lontan · e quest' pinione 
ha fatto radici gr ndi ne' cuori di questa Si<Ynoria. 2°) li suc
ces o di Truchse s a Colonia, dicen o i: e un Elettore, de ' 
primi principi di Alemagna, solo per esser della religione 
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ri ormata, potev e er io-radato e cacciato per il papa, e se 
gl i altri principi non lo pote an aiutare, che aiuto potrebbono 
eglino dare a noi, o altri fo restieri, contr' il papa? Del tempo 
delle nostre differenze col papa, s'è parlato del conte Mauri
zio, rlel conte G ilielmo su parente, del monsignor Ledighiera. 
perché ono conosciuti, ma i principi di Alemagna non sono 
c nosciuti. 

Ego: - De A nspacensi, si obtulisset opem reipublicae. 
Resp.:- on l'avrei anc e consigliato, perché, non es

sendo conosciuto non avrebbe fat to frutto, e avrebbon detto: 
« que to è uno che cerca partit >) . 

Per farsi dunque conoscere, per pervenire a corrispondenza, 
per a iuta r la relig ione e l' Evangelio, bi ognerebbe camminar 
per le strade seguenti: uno, due o piu agenti, secondo, in 
nome di qu e' principi uniti si dovranno tener qui; e per intro
d urli e trattenerli , ci bisogna poca spesa: potrebbe anch'es
sere un mercante che guadao-nasse, per ispender manco ... 
Faranno [gli agenti] conoscenze, distribuiranno libretti; e, per 
questa parte, mi pare che non per prediche ancora , ma per 
scritti stampati si potrebbe avanzare l' Evangelio, facendo di-
tribuir libretti di due fog li, confessioni di fede in italiano, qua 

e la. Poi, c'è quel fondaco de ' tedeschi. Se que' mercanti fos
sero uniti, chi gl' impedirebbe di tenere un ministro? Prima 
tedesco, poi, poc'a poco .. . Perché , quando una novita s'ha 
a fare, certo tutta la repubblica vi contraddirci , ma, quando una 
cosa fatta si deve disfare, saranno sempre piu nel Consiglio 
sull a negativa che sull'affirmati a; e i dini: «]asciatela andare, 
poiché è comi nciata» ... L' Inquisizio ne non può nul la , sopra 
quelli che non ono italiani. 

Ego:- Atqui venticinque o trent'anni fa, un ministro fu 
annegato, qui. 

Resp. che non ne sap ~va niente, e che non pareva veri
simile ... 

Fra mille nobili, appena cento sanno che sia l' Alemagna , 
e, fra questi cento , a fatica trenta n ' hanno qualche cognizione 
particolare. Bisognerebbe d nque, per questi agenti, comunicar 
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nuove dello Stato loro [ai nobili eneziani], che sara cosa 
grata; poi far vedere a loro relazioni delle forze, autorita, 
unioni di que' principi protestanti. E, perché pare ch 'il re di 
Francia non vedrebbe volentieri l'unione di detta repubblica 
co principi d ' le magna (il che - i pre urne per queste tre ra 
gioni: 1°) vuoi es ere solo colui al qual la repubblica, assalita 
dallo Spagnuolo , abbia ricorso; 2°) non ha approvato la Jega 
fra Vinezia e Grigioni; 3°) ultimamente , quando que' di Zurich 
mandaron qui per trattar qualche cosa, il re di Francia n'ebbe 
qu lche sospetto e dispiacere) , non bisognerebbe dunque ve · 
nire alla corrispondenza con la repubblica per questa via di 
Francia, ma per gli svizzer· protestanti, i quali so!lo in istima 
a Vinezia. E, proponendo alla repubblica una lega, e che i 
principi come il Palatino principalmente vi dovrebbe esser 
ricevuto, pare che questa repubblica vi darebbe orecchio. E, 
in somma, c si si perverrebbe a qualche fine. 

Il doge non è confermato nella religione; non è però ateista, 
ma uomo tanto intento al suo carico, che non cerca le sotti
o-liezze dì discernere la religione, ancorché sia nemico de' preti 
e del papa, per mantener la li berta della repubblica ... 

Sanno ben qui che i principi d' Alemagna siano protestanti, 
ma nessuno s le lor differenze e dispute. Ultimamente, J'am
basciador d' lno-h ilterra [Henry \N'otton] s'informò se in questa 
biblioteca non fosse qualche opera di Crisostomo non ancora 
stampata, perché aveva seco un uomo dotto [\ illiam Bedell], 
che cercava tali libri per farli stampare. Allora si maraviglia
ron molti, che anche i protestanti leggevano Crisostomo, te
nendo del resto que' della religione [riformataj per uomini 
trani. 

7 ag·osto I6o 8. 

F[raJ P[aolo]: - fira rsoo gentiluomini, tre quarti contro il 
papa, e ne parlano apertamente: fra questi, appena trenta della 
religione !riformata]. Fra' cittadini, 8 o ro mila della religione, 
e, fra loro, molti forestieri ... 
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Molte volte, s'è gia trattato di mandare un ambasciatore 
agli Elettori; ma, perché è co a nuo\'a , e l'affirmati a tanto è 

diffi cile a ott nere perché ha tanti contradittori, non è r iuscito, 
dice n o i: < perché ta novita , non è bisogno » . Al contrario , 
la ga 1 i ciii ima , erché i dirci : ... ecco un agente del 
Pa latino ~; i potr bbe dir : c non lo rifiutiamo». Tutti con 
sentiranno, dicendo: « t l è l ' usanz : c ' è leggi, esempi ». 

2I a osto I6o . 

[Fra Paolo:]- C'è due vie: l'un , per fare un alto aper
tamente; l'altra , per operar destram n e. Il primo modo, a 
parer mio, non si può u ar senza tal occasione , come a emmo 
ultimam nte, di romper col papa; il secondo è tale, che vi si 
può sempre dare qualche cominciamento a presente. Sei mesi 
sono, 'eran oc asioni eli enire a qualche dichiarazione col 
papa, il quale da un tal pezzo in qua non dice nulla. Il nostro 
ambasciadore ogni quindici di lo ede: non parla. Questo nun
cio [Berlinghiero Ges i), quando a in Collegio, il principe 
sempre lo trafi o-ge e o-Ji da certe punture asprissime, talché 
ogni ora ci uò nasc re occa ioni. e ne potrebbe anche dare 
al rincipe qualche in truzione: da persone conosciute, però. 

L'u tile è reciproco: p r li vineziani, d'Alemagna; e, per 
li rin ipi d' Alema na, di V inezia. Questo in buoni a rti
menti , perché in fine il mal che i fa a loro si fabbrica qui; 
p r quello, a remmo buone o-enti in Alemagna . Ma, per il con
durcel , non c'è mezzo. Per Grisoni e svizzeri? Ancorché 

vizzeri entrino in l ga, il populo de' Grisoni è troppo strano 
e inco tante. C'è due altre vie, la prima piu diffi ile che la 
seconda: 1 °) di operar con que' di Stiria, Carinzia etc., che ot
tenghino e ercizio lla religion [riformata], , per mezzo loro, 
a ere acce o in Italia; 2°) di fare entrare in lega il duca di 

a oia, il che non mi par del tutto difficile, né impos i bile .. . 
La repubblica amerei piu [come generale] il principe Cri-

stiano [di Anhaltl, es endo eta matura; non gio\ani . er -
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vire un re di Francia è poca cosa, perché vi sono altri [ge
neraliJ; ma Vinezia è assai, poiché'non v'è altro. Si sa che 
il principe, facendolo, lo fara solo per la gloria di Dio e 'l 
ben pubblico. 

Salzburg, pochi o-iorni f: , avendo eletto per suo suffraganeo 
il escovo di Pola qui dello stato, gli ba scritto che quanto 
manco terni corrispondenza a Roma, tanto piu gli sarebbe caro. 

Il re di Francia fa malissimo a non volere che stati liberi 
si colleghino fra loro senza lui, e vuole che si contentino di 
essere nella sua confederazione, come c'è due esempi: r 0 ) La 
repubblica, durante la controversia, vedendo Spagna giunta 
col papa, desiderò che Francia i giungesse con lei. Francia 
rispose che questo non sarebbe offizio di mezzano, anzi par
tigiano, e che oleva comporre l 'affare. Ma Inghilterra si di
chiarò tanto bene, che non si poteva meglio desiderare. Sopra 
che Francia disse tanto male del re d' Inghilterra, per avvi
lirlo; tanto, che da un illan non si potrebbe dir peggio: <<che 
non sapeva governarsi, che non era se non cacciatore», etc.: 
male, male! 2°) Al tempo delle controversie, la repubblica 
mandò un segretario a Zurich, il quale ritornando dopo la pace, 
Zurich mandò seco uno, per trattar de' commerci a far offizio 
di complimenti, ed anche per lamentarsi che l'inquisitore di 
Beroamo a eva fatto legge che que' di Zurico ed er tici non 
alloggiassero dagli amici né altrove che nelle osterie. Ques a 
lecrge fu annullata. Il re di Francia ebbe tanto per mal questa 
cosa, lamentandosene che si facevan leghe (che pur uon era), 
che si conosce assai che vuole i suoi amici non dover avere 
altra dipendenza che d lui. 

Durante le controversie nostre, non pensavamo al signor 
Diod ti, non credendo aver bisogno né d' Alemagna né di 
nes uno, persuadendoci che la pace non succederebbe, e che 
per forza la verita si s tabilirebbe. Perché, nel calor delle dif
ferenze, enendoci predicanti, molti direbbon: <.< lasciamli », 
sol per far dispetto al papa; poi, ancor che la pace si con
chiuda, la cosa sara fatta e non si potrei frastornare. Ma ora 
bi ogna camminar per altre vie di pace. C'è un gran ateismo. 
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ostra Signoria dice che vede la Signoria non aver desiderio 
di no ita: io dico che l'ha grandissimo . E s'offrono ogni di 
occa ioni, e si potranno offrire. E , d i quelli che l 'abbracce
rebbon [la religione riformata] , offrendosela, ce n ' è 8 mila, 

egl i altri che la cercano in pac ce n ' · enticinque in trenta 
nel senato , e 'l popolo poi . Io temo che questi principii vee 
menti non impedisca no. 

23 agosto I6o8. 

[Fra Paolo di e] che comunicava con qualched uni de ' prin
ipali, e che non diceva le co e da sé solo. E poi disse cur

soriamente : « Io parlo quant'a me, col (doge] Leolnardo Do· 
nato], 1a in sua camera ~ . 

Heimliclze zeittzmg in Rat zu bringen. 
Antwort:- TtVirt mans lwben wollen, das die furnembsten 

allein et rem et auctorem wusten. 
- Das rem allein, non auctorem. 
- Per lo primo, zwez· weg: entweder es eùzem bekanten als 

dem Moros[ini} oder anderen zu sagen, oder im Consiglio d ' 
Dieci audieJzz zu begeren, nel quale san pochi ma buoni, und 
ùzen es ùn vertrawen zu ojjenbaren. 

Del li ro dell'ambasciadore della Gran Bretagna [Henry 
Wotton]. [fra Paolo] non sa nulla. apillon ba avuto pro
mess per Soo duca i, per trattener un prediger; e non c'è 
apparenza che pos a fa llire, pere 'lé vecchio sempre nudrito 
nella religione; tanto servito il re in quel tempo e in questo. 

[Fra Paolo: ] - L andsacs entr eprise, di che frutto ? r 0 ) Al 
piu nell'armata saranno 5 o 6 mi la combattenti; as alteranno una 
citta, o g rande, o piccola: uesta non importa; quella, non 
si potra. 2°) Con lo scorrere il paese non si nuoce, né si gua
dagna. 3°) Que' populi aborriscono i luterani. 4 °} Il pae e è 

terile, né da frutto della fatica. 
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... a i veri mezzi di nuocer a Roderigos [cioè allo Spagnolo], 
sono i tre seguenti: il I 0 ) è ito nel Turco, come di sopra 
s'è detto; 2°) è sito negli tati l e' Pae i Bassi] e rnegli] inglesi 
d as altare l'In ie Occi en ali; 3°) neuli alemanni, seminando 
la religione [riformata) in Italia; acciocché, come egli ci combatte 
per [mezzo della na igazione e reli ione, cosi noi lo ribattiamo 
con le medesime armi. Questo solo è stato cagione che il papa 
ha fatto la pace con inezia, per eder che non conde cen
dendo alle condizioni per lui iniquissirne, entrava la religione 
[riformata] in Italia; e la monarchia spagnuola e romana non 
consiste che nella superstizione della religione e nelle pratiche 
de' gesuiti. 

Ora, quant'al papa e la sua per ona, egli è uomo di cin
quantasei anni, che vive tanto delicatamente che non c'è 
sposa in Roma piu pulita di lui. Ogni giorno si fa far la barba, 
fricar i peli delle mani, il suo letto e tavola mollissimamente 
acconciati. Si tiene per inabile nelle cose di Venere, non cer
cando altro che vivere a suo gusto. Ha due fratelli, uno dis
fa vorit~, l'a ltro molto amato, il quale pone tutto lo studio 
suo a provvedersi di danari. Il cardinal Borghese serve a 
scriver lettere e dar ri po te, ma il ponteficato è governato 
dall'ambasciadore di pagna, il quale anch'egli non è de' piu 
prudent i, ma ha buon consiglio di que' cardinali ed altre crea
tu re di Spagna ... 

rn car inale Domenico] Tosco, desiderato da Aldobrandino 
per papa, non è tanto semplice quanto si pen a. Montalto pro
pose Baronio per impedirlo. Baronio re i tendo a Tosco e re
cusandolo egli mede imo, corsero nel Borghese. Tosco è un 
po' bestemmiatore collerico, ma altrimenti sarebbe stato a 
proposito più. È di Reggio, figli uolo d'un villano. II fratello 
è ancor contadino e mai non ha voluto tor altro abito ... 

elle differenze ultime [d ll' Interdetto] si doveva a er 3 mi la 
cavalli di Francia, de ' quali Nevers conduceva mille. Ora altresì 
s'offrono Joinville, Vendòme, 
generale. Il primo e l'ul timo 
tutt'e due sono stati della Lega 

SARPI , Lettere ai Protestanti- u. 

emours , per avere il carico di 
hanno due ostacoli: I") perché 
e s agnuoli; z0 ) perché l'uno e 

9 
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temerario e terribi le , e l altro sa oiardo . Vend6me è g io vine, 
e ra repubblica vorrebbe un di matura eta e sperienza. 

n duca di Modena [Cesare d'Este] s'offriva d i pig liar 
Ferrara , e n'a e a buonissim i mezzi. e gli sarebbe riuscito ; 
ma bi OO'na a sostener lo poi. e que to domandava; ma la 
repubblica non oleva rompere .. . Questo duca di Modena 
pensa sempre di ria ere Ferrara, e non piglia pension di Spa
gna; e pare che, per que ti ultimi matrimoni con Savoia, Man
tova e Modena si vogliano stringere con !spagna, ancorché 
finora si sian mantenuti francesi, piu tosto. -A Mantova, la 
duchessa [Eleonora] governa interamente quant' all'entrate , e ' l 
duca [Vincenzo I Gonzaga} gli spende e attende alle sue lus
surie con donne. - [Ferdinando I, granduca dil Firenze, per 
il governo tenuto finora , mostra la sua prudente amministra
zione. Ma, vedendo il procedere de' francesi, che ogliono 
esser soli rispettati , e che non approvano il suo disegno d'es
sere arbitro delle cose d' Ilalia, par che s· sia voltato a pagna 
ancor con questo matrimonio [del figlio Cosimo Il con Maria 
Maddalena d'Austria]. Di volere i porti di Toscana dal re di 
Spagna, sarebbe levargli la facolta di dominar l'Italia ... [Fran
cesco Maria II di] Urbino, principe superstizioso. Studia. Ha un 
figliuolo masc io. È pagnuolo. La sua moglie è figliuola na
turale del cardinal zio del duca, ma putativa d'un marchese 
della Rovere vecchio. E' la tolse piu per darle quel t itolo, 
che per isperanza di figl iuoli . 

Tanti c'è che vorrebbon che si mandasse in svizzeri, agli 
Stati [de' Paesi Bassi], in Alemagna. Ma le occasioni mancano ... 

Un uomo non può niente, senza l'occasione. Se l'occasione 
dell'Interdetto non si fo se offerta, io non a rei scritto niente. 
Spes o , mancando le occasioni, gli uomini non sono conosciuti. 
Spesso, se gli uomini non stanno in cervello , le occasioni fug
gono. Io ho le cose del Concilio (di Trento]; bi ogna tre mesi 
per riordinarle. on ci sara niente di mio. Io ho le cose de' 
gesuiti, che mai non si son viste , e non s'è mai pubblicata 
cosa simile. Quella del Barisonio, alla quale pur ho aiutato , 
non è niente a rispetto di quelle che sono nelle mie mani. 
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Il principe [Leona rdo Donato J a endo etto: ~ Inghilterra è 
il migliore amico che abbiamo», per due ragioni: I 0

) concorre 
nell'intere e del ' odio del papa; 2°) ci ha prome so ed offerto 
liberamente aiu to nell e nostre contro ersie.- Ma è lontano! :. . 
-Bisogna rispondere que to: è vero ; ma chi può venire per 
mare , non è lontano; e cosi può venire egli e gli Stati per 
combatter per mare, non mettendo genti in terra.- Che non 
basta: anzi , i tedeschi bisogna che veng hin per terra . - Forse, 
con Savoia si fara qualche cosa. 

Per comunicare col doge , anche si potrebbe, in un bisogno, 
d'ogni cosa. 

Per ritornar alla via principale della religione, bisogneni 
ogni mese pubblicar un foglio trattando d ' un articolo, spargen
do ne cinquanta esemplari per la citta . Per esempio: I 0 ) stare 
male che il. seni zio i fa in lingua non intesa . . . 2°) del calice ... 
3°) giustificazione, ch ' è un articolo grato agl'italiani. Avendo 
levati questi errori l'un dopo l'altro, poi si direbbe: or queste 
falsita tutte vengon del papa; vedendo dunque gli erron, n
gettate l'autor d'essi , ch'è il papa. - E cosi si anderebbe 
vincendo. 

I su detti articoli, bisognerebbe l' ambasciadore d' Inghil
terra li facesse stampare. - Nessun qui schifa la messa: e 
P(adrel P(aoloJ ancora e' la dice, sol per confondere il papa 
che l'ha scomunicato, ed e' mostra, dicendola, non curarsene. 
- La confessione poi, per questa chiesa, bisognerebbe fo se 
vista dagl'inglesi, tedeschi e di Ginevra. 

24 agosto I6o8. 

LFra Paolo:] - La repubblica, al cominciamento e da 
qualche anni per addietro, dove a a parti olari cittadini e mer
canti , ma, quindici anni sono, ha pagato tutti i debiti e ha 
cominciato a far danari; talmente che dal detto tempo in qua, 
ogni quattro mesi mette 300 mila ducati da banda; non piu, 
perché le spese son grandi: le trentotto galere che bisogna 
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tener sempre armate costano assai e le guarnigioni ; e , nella 
g uerra passata o contro ersia col papa, spese un milione e 
mezzo. A Vaudémont da a 12 mila ducati per anno , che 
non aveva altro carico che d'esser generale di quelle genti che 
menerebbe. Se de ero ora altro carico, darebbono anche piti 
prov isione. 

Il duca di Parma [Ranuccio I Farnese] non pensa altro che 
guerra, e si strugge per non avere occasione di tro arsi alla 
guerra; e, nel suo castello e palazzo , ive come alla guerra; 
dorme spesso vestito; ne' cibi, come in guerra. on tolse la 
sua donna [Margh erita Aldobrandini] per altro, che per essere 
figliuo la del generai della chiesa, e, per questo mezzo, es erlo 
egli ed impiegarsi in guerra. Ella s'è scocciata tre volte ed è 

stata giovine; forse col tempo si risaldeni. Il cardinale [Odoardo 
Farnese] fratello si tiene per inabile per matrimonio. 
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LETTERE DI FRA PAOLO ARPI 

AL BURG RAV IO CHRISTOPH VON DOHNA 

Molto illustre Signore, 

Il c[onte] di V[audémont] era condotto con 12 mila du
cati che se gli pagavano ogn'anno, e sei capitani a 300 ducati 
l'anno, ed un tale da Crema, suo creato, con 4 0 0. S'obbligò 
di condurre sino I 2 mila fanti e 3 mila cavalli e quel meno 
che Ii fosse ordinato; non era obbligato servire in persona, se 
non aveva 10 mila sol ati sotto di sé: il titolo era [di] ge
nerale delle genti che conducesse . Quando si trattasse del 
principe di A nhalt , le condizioni si variarebbero secondo le 
opportunita. Non veggo cosa piu contraria, salvo che l'essere 
il principe della religione riformata, mentre vi è pace; ché, 
in guerra, non dubiterei. Ma, proponendo svizzeri , si supera. 

Qui pas a che v i sii l'am asciatore del Palatino al re di 
Francia ; credo per restringerlo in concordia coi principi te
deschi. i tiene che gli Stati [de' Paesi Bassi] faranno tregua e 
che Francia condiscende. Venezia è liberata dal pensiero del
l'a rmata di Spagna , la qual è andata in Ponente. La passa con 
poca cura, però non con buona intelligenza col papa, il quale 
ogni g iorno iu si fa di Spagna . 
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Diodati non verra per quest 'anno, e mi piace che aspetti 
maggior disposizione e enghi anca con maggior secretezza . 

Ho ricevuto quelle di o ra ignori a delli 30 agosto, e 
salu tato quelli che mi comanda. Ho tenuto ragionamento [conJ 
quel gentiluomo che era in compagnia sua, il quale mi par 
molto compito e pieno di bonta : cosi il ignor Iddio prosperi 
le sue azioni, come egli lo merita . 

Quel fra Fulgenzio [Manfredi] minorita, che parti di qua 
per Roma, non è ancora gionto la: [il ] che fa pensare diverse 
cose, poiché gia sono passati dieci giorni dal di che doveva 
arnvare. 

Le altre cose passano al solito, si come io anco al solito 
sto con desiderio di far cosa g rata a Vostra Signoria : alla 
quale bascio la mano. 

[Di Venezia,] questo di 5 settembre 1608. 

Illustrissimo ignor colendissimo, 

Sono capitate tutte insieme le tre lettere di Vostra Signoria 
delli I 7 e 30 ottobre e d eli i 3 del presente, per quali ho se n 
tito con piacere il suo arrivo costa [a Parigi] e li accoglimenti 
fatti g li dal signor ambasciatore [Antonio Foscarini] . Con al
trettanto dispiacere ho sentito la leggerezza di quello che ha 
conferito al re di Francia il negozio di Diodati , perché il. re 
non è fedele ed ha qualche congionzione col papa. Del pas ato, 
non ci è consiglio. Diodati fu a Venezia, ma, mancando di 
secretezza , restò poca speranza di fr utto; [non] ha visto che 
qualche cosa. Dio ati sara ora in Ginevra: ci è nuova che era 
nella Svizzera . 

Le cose della religione riformata in Venezia sono nello 
tato che Dohna le lasciò; ma il sospetto tra il papa e Venezia 

sempre cresce. Li agenti dell'Elettore palatino e di Hassia sa-
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ranno grati, ed in prima tratteranno la concordia per le pra
tiche che il tempo con iglieni. 

Con l'ambasciatore di Venezi i può trattare con ogni 
confidenza, ma non della r ligione riformata, non perché ii 
contrario ma per non esserne capace. 

Quanto al negozio di Anhalt, quando vi fos e dispo izione 
nel senato i Venezia, non fa rebbe bisogno che la Francia se 
ne implicasse; ma Venezia lontana da' bisogni, u a negligenza, 
né mai se ne parleni. Questa è la pratica che può fare la 
Francia con metter Anhalt innanzi: far che se ne parli. 
Bisogna cautamente credere al re di Francia, perché finge col 
papa il buon cattolico, e restera i fa orire Anhalt per es ere 
della religione r iformata; oltre che quel suo consigliere [Vil
leroyj che vuol s ere cardina e, d il fig liolo di quello, che 
sono del papa e di Spagna, s'attraverseranno. S'aggio gi il 
costume del re di Francia, che non vede volentieri concordia 
tra gli altri. Fra Paulo tiene che sii negozio da mostrar di 
trattare con poca cura, ma con intenzione continua. La scusa 
del cognato del duca di Clèves non vale , perché è in fine che 
Venezia dice di voler dare a chi la Francia proporra, tratta 
dall'impeto ; perché, quando enezia fosse disposta darlo, non 
conferirebbe col re di Francia. Quello si vuol adoperare per 
far che Anhalt sii nominato; ma, se erra un agente de' prin 
cipi d' Alemagna, forse nascera maggior facilita. Il re disordinò 
g ia le cose di Venezia, ora fa l' istesso de' tati Uniti: li suoi 
concetti sono troppo singulari. 

Ho ricevuto, insieme con quelle di Vostra Signoria, una 
del principe di nhalt, alla quale non replicarò altro, essendo 
risposta di quella che gli scrissi per il barone di Dohna; ma 
resto suo de otissimo, ed a Vostra Signoria parimente, alla 
quale bascio la mano. 

[ i Venezia,] questo di 25 no embre 160 . 

Maestro Fulgenzio [Micanzio] gli fa riverenzia, e scriver a 
per il messo che partira la settimana seguente. 
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Illustrissimo Signor colendissimo, 

Tengo che Vostra Signoria aveni ricevuto al suo tempo la 
mia risposta, dove le ho rappresentato lo stato del negozio 
nostro tutt 'altramente di quello che il re di Francia lo dipinge. 
Il senato di Venezia, quando non vede guerra da vicino , pensa 
ad ogni a ltra cosa che a capitano, onde quando alcuno vuol 
introdurre trattazione di simil materia , pare al senatò che pro
ponga cose de quali mai debba esser uso; laonde conviene 
che persona di autorita porti il principio. Questa dovera esser 
l'opera del re di Francia per servizio al principe di Anhalt, 
nominandolo e commendandolo; ché, quando vi fosse la di
sposizione a Venezia, non vi farebbe alcun bisogno di Francia . 
Mi pare che Dohna pensi d'adoperarlo come che debbi prestar 
consenso, dopo la deliberazione di Venezia: cosa della quale 
non solo non è bisogno, anzi , quando in Venezia si risapesse, 
nuocerebbe all'intenzione. 

Dohna ha molta ragione di non fidarsi delle parole del re 
di Francia, essendo egli poco desideroso di veder concordia 
tra gli altri: ambisce essere arbitro, al che serve molto la di
scordia. 

Molte persone di buonta e giudizio [rilconoscono per ne 
cessaria stretta concordia fra Venezia ed i principi riformati 
d' Alemagna, e sommamente desiderano occasione che s' intro
duca; non perché la Francia possi disunir Venezia (non ci può 
un pel uccio in ciò: piu tosto può qualche cosa la pagna e 
molto il papa); ma perché della Francia nissuno si può fidare , 
e tra il papa e la Spagna pas a strettissima congionzione : quali 
la Francia vanamente spera poter separare. 

Le condizioni de' Paesi Bassi sono miserabili e si ridurranno 
per li mali offizii dell'ambasciatore di Francia a tale, che non 
potranno far né guerra né pace. Nella loro con ervazione, Ve
nezia non crede aver interesse, per il proverbio: Animalia 
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eodem cibo escentia etc.; ma si bene nella loro guerra, per 
occupazione della Spag na . Padre Paulo spera che qu:mdo 
qualche agente de' principi d 'Alemagna sii in Venezia, si passi 
inviare qualche buon ordine . 

Ma la divisione in tre parti, che Dohna rive e er in 
Venezia, è troppo [generica], cioè si ritrova in ogni luoco, e 
cau e comuni non producono se non effetti comuni: bisogna 
saper le particolari, a quali na cono li effetti con iderabili. Al 
presente , il piu stimabil punto è il male che il papa fa col suo 
fermento, al quale arebbe necessario ritro\ ar rimedio; ma 
questo difficilmente si fa senza guerra , ed è un guarir il morbo 
con la morte. Molte cose convien rimettere alla divina prov· 
videnza, la quale tro a l'esito a cose stimate impenetrabili. 

Io credo che il signor ambasciatore l Antonio Fo carini] 
le sia riuscito graziosis imo, come glielo descrissi, e mi rendo 
certo di non esser atto a ristringer maggiormente l'amicizia 
tra loro, di quanto le maniere di ambedue da se ste se fanno: 
con tutto ciò non resto al presente, né restarò con O<Yni occa
sione, di fare con esso lui quelli offizii che Vostra Signoria mi 
comanda. 

Il fatto d l padre [Gregorio veronese (cfr. le t. XII, XV I, 
XVIII)] , che Vostra ignoria aspetta di vedere, secondo la mia 
relazione sta cosi. Il padre fu per decreto del consiglio de' Dieci 
licenziato dali stato senza esser udito; parti secondo il precetto, 
ed andò a Mantova. Di hi, scrisse che era innocente e che 
supp ica a d 'es ere ammesso a mostrare la sua innocenza. Cor· 
sero ue opinioni: una che non si faces e altro; l'altra che 
fusse ingiu tizia non ascoltar chi pretendeva scolpar i, massi
mamente ess ndo con aperta dichiarazione della soggezione; 
imperocché, col dimandar di essere udito, assentiva al fòro e 
si confessava suddito e giu tificabile: che importa molto. Vinse 
questa parte; fu decretato che il padre si presentas e alle pri
g ioni. Si presentò , fu tenu o in esse alcuni giorni ed udito, 
poi fu mandato prigione nel suo monasterio, dove ancora al 
presente si ritrova , non essendo fatta sentenzia er ancora 
se s"i in colpa o no; né meno si penetra quello che s ii p r 
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nusc1re. lo non tengo conto di q uel che in ciò succeda, perché 
ugualmente mostra la giurisdizione la sentenzia assolutoria , come 
la condennatoria. 

Le cose qui passano al ~oli to , ed il freddo agghiaccia assai 
delli no tri pen ieri. Il mondo , per quanto appare, s'accomoda 
per serrare il ]ano: il che se seguini, a eremo piu generai pace 
che quella di Ottaviano. 

Il sio-nor Asselineau e padre Fulgenzio e li signori Sechini 
la risaluta no; ed io gli bascio la mano. 

Di V inezia, il :23 decembre r6o . 

Illustrissimo Signor colendissimo, 

Non mi persuaderò mai, se non con la veduta stessa, che 
li spagnoli confessino li tati di Olanda per liberi : questo sa
rebbe un invitar li valloni ed altri fiammenghi ad imitarli. Il 
mio senso è che sani né pace, né tregua, né guerra, ma solo 
sospensione d i arme, sin che il piu potente sani dove vorra , 
e tra li Stati sara pervenuta la divisione al termine disegnato. 

La poca concordia tra la Francia e l'Inghilterra sara per
petua, per le cau e reali e personali; ma l'Inghilterra è ita in 
troppo ozio: nessuno potrebbe meglio di lei fermar la Spagna . 

Sento gran piacere della concordia tra i principi tedeschi: 
vorrei che anco Venezia fosse a parte; ma è da tentare con 
molta delicat zza, per le opposizioni del papa e della Spagna, 
e (che è peggio) della Francia, quale non gusta la concordia 
tra amici. Si fara opera che l'ambasciatore di Venezia tratti 
coll'agente de' principi tedeschi in Francia: però bisogna far 
destro, acciò li aderenti al papa non sturbino. Quando Dohna 
fu in Venezia, inte e li rispetti: si migliora, perché il papa 
porge sempre nuove materie indigestibili, [il) che fa crescere 
il numero dei ben intenzionati. 
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A Roma, col suo libro di Matteo Torti [Responsio ... ad 
librum inscriptum Triplici nodo triplez czmeus], impresso in 
Colonia ma compo to a Bellarmino ed altri gesuiti , sono stati 
causa della mala for tuna di E lfi ton. Ma costi [a Parigi] è stata 
usata gran se\ erita [contro Bartolomeo Borghese (cfr . lett. 
XVII )], solo per un mendacio che a pochi papi non è incontrato . 

Don Pietro fd ì Toledol tani, sin che a era effettuato quel 
perché è venuto: io ho sospetto di unione tra li appositi della 
religione riformata, e vi maneggiano molti gesuiti; la cosa 
passa con segretezza, ma non sara cattiva, perché constringeni 
li oziosi. 

Vaudémont è disgustato di Venezia, per la causa nota. 
In Italia, non abbiamo cosa nuova. 
In Levante, Hosbech, principe delli Geselbi, ha dato una 

rotta cosi notabile al Persiano l Abbas I], che dubito gli fa per
dere la meta dello stato suo da levante . 

In Roma, si segue secondo il costume, d istribuendo le 
entrate, per minor fatica, alli pros imi. 

Il signor Asselineau ed il padre Fulgenzio basciano la 
mano di Vostra Signoria, ed io dopo loro. Facendo fine, prego 
Dio che le doni ogni grazia. 

Di Vinezia, il 6 uennaro 16og. 

Illustrissimo ignor colendissimo, 

Incominciarò la pre ente dal capo piu importante: adesso 
m Venezia non si parla pun o di capitano, e quello che Dohna 
nomina [il conte di Egmont] non è mai stato proposto manco 
per lo pa sato. Venezia riceve persecuzione dal papa e cresce 
la discordia; li buoni intendendo concordia coi principi tedeschi , 
sperano che di la venga qualche bene, e, se pratica può in 
trod ursi tra i tedeschi e Venezia, senza dubbio ne nascera 
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concordia , forse con ser izio comune . Se del capitano in luoco 
di Vaudémont si ristringeni co a alcuna, Dohna sani avvisato. 
Padre Paulo tiene che il re di Francia sii ino-annato , col pre 
testo del matrimonio [di pagna] ed altre pratiche, e faccia il 
suo male senza accorgersene. Il re d'Inghilterra è uomo di 
neg ligenza , dal quale non si può aspettar se non cose sotto il 
mediocre. S'intende che la Francia sii per muovere persecu
zione ai riformati, che sarebbe il fatto di Spagna e del papa, 
e questo sii detto in segretezza tra loro . È certo che l' Inghil
terra ha man dato un ambasciatore ai principi d' Alemagna. 
Penso che assera un ambasciatore del senato di Venezia in 
Inghil terra per i principi e citta libere dell'impero: sani prin 
cipio di ~ [cfr. lett. Vll 174J. 

Io ricevo molta o-razia da Vostra Signoria per questa comu
nicazione d i lettere che le piace tener meco , la quale, se bene 
a l presente non fa frutto per mancamento di materia, all'av
venire nondimeno potra fo rse partorire qualche bene. 

Io finisco , lasciando questo rimanente del foglio a maestro 
F ulgenzio; in esso puossi fa r la risposta che Vostra Signoria 
desidera: alla ·quale bascio la ma no. 

[Di Venezia, il 20 gennaio r6o9 (?)l 

Per dorninum B londum, litleras ad te et ad cultetum dedi; 
si hucusque non tibi sunt redditae, propedz'em reddentur: tnelius 
tardius sed tutizts. Habet idem cltm'acteres quibus aliquod com
mittere tute valeamus; te rogo cures tibi lwrwn exemplum de
scribi. Lento gradu procedimus, sed procedimus tamen, quod 
tibi non sine cordis laetitia et meliori spe significo . Orandus 
assidue D eus ut mentem adhuc leviorem committat fidei adver
sariis, nam ex solis itzimicis boni aliquid est sperandum. His 
utatur Deus ad nos excitandos illuminandosque . Vale, Vir illu
strissime, 1neque tui quam deditissimwn puta . 

Dominationis Tuae hurnillimus servus 

FULGENTJUS. 
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lllustris imo ignor colendissimo, 

i son molto rallez:.rato, int ndendo d quella di Vostra 
S ignoria delli 13 gennaro che i sii buona speranza di con
cordia tra la Francia e l'Ingh il terra: sono stato e tuttavia resto 
in qualche timore, per la natural loro nimicizia e per le arti 
della Spagna. 

Certamente, b i ogna dire essere opera divina solamente, 
che si introduca concordia ne' principi d' Alemagna, per le ra
gioni appunto che Vostra Sio-noria tocca , e mas ime per la 
religione riformata; e se anco tra i principi riformati d'Aie
magna e Venezia si faccia qualche cosa, averemo gran materia 
di lodar Dio. Resto con ammirazione perché il re d' Ingh il
terra non sii piu ristretto di quello che è coi principi p rotestanti, 
ché pur esso dovere bbe procurar che ciò fosse, come a chi 
in primo luoco toccarebbe. 

Qui vengono certi avvi i che i gesuiti seminino discordia 
tra gli svizzeri, e che sino al presente vi sii guerra con morti 
e prigioni per la religione riformata, e che le cose di Mattias 
vanno male. e per questa causa succedesse r qualche cosa 
di] nuovo in luoghi vicini a Venezia, sarebbe buon principio 
p r far unione coi principi protestanti d'Al magn . Tra V nezia 
ed il papa, la concordia va male forse piu che mai, con buona 
peranza che sii impo ibile un accordo: in questo mentre, la 

materia sta di po ta alle buone forme che potes ero introdurvisi. 
Ho ricevuto con molto piac re la lettera del principe Mau

rizio al re di F rancia; e Vo tra Signoria si rendi certa che 
né per ciò, né per qualun ue altra cosa che piaccia a Dohna 
comunicarmi, ne nascera mai di ~gusto ; e tenga per fermo che 
nelle cose degli amici piu tosto f 11 rò in tacere qualche co a, che 
nel propalare quel che ricerca s gretezza: e ne l assicuro. A mon
signor Castrino, non ho scritto sino al presente cosa che io 
tenes i per segreta: per l' avviso di Vostra Signoria, che ricevo 

~-l...-:---
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gratissimo, moltiplicherò la cauzione; non mi basterebbe l 'animo 
di raccomandarli segretezza di quello che li scrivo, perché mi 
parrebbe che fosse un mo trar diffidenza della sua prudenza. 
[ ota del Dohna: « Ic!z lzatte geschriebett ) Castrin weisete seine 
Briefe omnibus. »] 

Era certo che quando fosse introdotta notizia scambievole 
tra il s ignor ambasciatore Foscarini e lei, do esse seguirne 
stretta amicizia: mi rallegro d'averne fatto vero giudizio , poiché 
il detto signore mi scrive encomio delle qualita di ostra 
Signoria. 

I l ignor ambasciatore d Inghilterra in questa citta l Henry 
Wotton] è gia venti giorni in letto con una febbricina che 
non mi piace: gia gli hanno cavato sangue tre volte; mi duole 
non poterlo visita re; ma sto on gelosia, perché febbre leggera 
che dura tanto mi è sospetta, in questa costituzione di tempo 
che non serva la sua stagione: pur voglio sperar bene. 

Ho vedut li versi scritti sopra la morte del Borghese, 
insieme con molti altri che da diver i mi sono mandati ; in 
somma, spesso avviene che dove l'uomo pensa onorarsi, si 
vituperi : forse era meglio che il nunzio dissimulasse. 

Il padre Fulgenzio ha risposto a ostra Signoria ed ancò 
all'amico lAbraham Scultetus] ; egli salutaVo tra Signoria, alla 
quale io bascio la mano. 

Di Vinezia, il 3 febbraro 1609. 

VII. I74 

Illustrissimo Signor colendi simo, 

I l ritorno di don Pedro de Toledo mi fa credere che vo
glino mutare le pratiche colla Francia e scuoprir le arti. Se 
segue pace cogli Stati [de' Pae i Bassi], si può temere guerra 
altrove, e, accre cendo discordia tra il papa e Venezia, si vede 
il dove; ma Venezia sta con grande negligenza. Mi era stato 
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det o che il re di Francia aveva ri olu o di cessar dalle mo
le tie verso ully per causa del papa: pare che Dohna m 'ac
cenni il contrario ; non so gia che di grazia sia occorsa a Sully, 
e non è di infermita. 

Il segno ""' [cfr. lett . · 172 ] non fu fattO a s udi o, né io tengo 
memoria d 'averlo posto: sani forse stato un principio di lettera 
restato imperfetto. 

Le due scritture mandatemi mi sono state carissime, e mas
simamente quella d'Inghilterra, essendo des ideroso d'intendere 
che iscusa era pretesa da quel presidente [ lord Alexander 
Elphinstone]. 

N o n è fatto proibizione di vigilie qui, come Vostra Signoria 
intende. on si costumano in Italia offici divini notturni , salvo 
che a chiese serrate, eccetto la notte precedente il atale; ma 
in Venezia, gia poco , era entrato abuso che l'ufficio divino 
nelle chiese, il o-iorno del santo titulario si differiva alla notte 
ed era celebrato in quelle ore con musiche e voci ed istru
menti, per il che concorrevano alle chie e meretrici e persone 
poco divote , e nascevano delle indecenze: il mag"strato ha 
proibito il tener le chiese aperte la notte . Questo non è bia
simato, anzi lodato a Roma: solo dannano il comandamento 
sii fatto dal s colare, per la loro pretensione che il secolare 
non possi dar legge alli ecclesiastici nemmeno favorevole. Ecco 
il tutto. 

Par che s'intenda certa mal od i f zione del pontefice, 
perché egli ha donato a suo nipote un 'abbazia [di anta Maria 
di V"n adizza] d 'entrata di 10 mila ducati, e, dall'altro canto, 
un monaco ne ha pre o la possessione, ed il principe di ciò 
non ha detto altro· ed in questo negozio si tace da ambe le 
parti: io non pronosticarò quello che sanL 

Pare · che tutta citta sii stata immersa questi giorni nel car
nevale : da oggi, si dara principio alli negozii. 

Io resto con desiderio di servir Vostra Signoria, a11a quale 
bascio la mano pregando Dio che le augumenti le sue grazie. 

Di Vinezia , il 3 marzo 16og. 
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VIII. 175 

Illustrissimo Signor colendi simo, 

Di nessuna cosa ho piu temuto nelli Paesi Bassi, che di 
prorogazione nel negoziato: veggo che segue; mi per uado che 
seguirei di piu, e finalmente li Stati saranno sopraffatti dalle arti. 
A nessun evento il mondo fu mai piu attento, né alcun fu 
differito tanto: Dio faccia che se la dilazione ci rende stanchi, 
almeno l 'esito ci rallegri. 

Se i principi d ' Alemagna si uniranno per riguardo all' im· 
peratore Mattias, altri di loro forse, avendo un agente in Ve
nezia, potrebbero aver qualche contribuzione. 

Non posso dubitare che il papa non cercasse la mutazione 
di Sully, per far danno ed a lui ed alla Francia : e sono arti 
di gesuiti. 

Biondo è andato al re d'Inghilterra, come credo, princi
palmente per vivere nella rel igione riformata. Porta qualche ne 
gozio proprio dell'ambasciatore d ' Inghil erra in Venezia [Henry 
Wotton J, e trattamento di concordia tra l'Inghilterra e l' Ale
ma<Yna; ma sotto segretezza: se ben io non ci spero, attesa la 
negli enza d'Inghilterra. 

Cresce sempre, per nuovi accidenti, la discordia del papa 
con Venezia; ma parole, perché la Spagna non vuole guerra. 
È gran maraviglia, trovar cosa che né possi star ferma, né 
possi muoversi. 

Qui, viene nuova da Costantinopoli che li turchi armino 
per mare: non è però certo con quante forze. 

Se bene abbiamo a uto la morte del granduca di To cana 
[Ferdinando l de' Me ici], però in quello tato non si vede 
alcuna mutazione; e simigliantemente passano le cose d Italia 
quiete. 

Il padre Fulgenzio è occupato nella predicazione, questa 
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quadrage ima, con qualche contra dizi ne che li fanno que ti 
troppo gelosi el temporale nella chie a . 

Io rimango, econdo il mio olito, edicato alli servigi ùi 

Vostr i noria, alla quale ba cio la mano. 

Di Vinezia, il 16 marzo 1609. 

IX.I76 

Ili ustrissimo ignor colendissimo, 

Multiplicano tanto li favori di Vostra Signoria verso di mc, 
che mi onfondo considerando non esser buono di renderli 
alcuna servitu in contraccambio: mi conforto però, che ella 
riceva l'animo in vece di opere. 

Ho rice uto le scritture de quali mi ha fatto grazia. Non 
osso dargliene alcuna relazione, in questo poco tempo quale 

passo anche molto occupato , né dirli il parere del padre Ful
genzio, non essendo egli qua in mona terio, ma ad un ' altra 
chiesa 1 do 1e predica con molto concorso di audienti e con 
qualche frutto. La Tradition caLizolique, per una vista superfi 
ciale che le ho da a, m'è par a buona fatica: saprei volontieri 
chi è l'autore « Th. A. I. C. ~ [Morton Eudes]. Ebbi s ntore 
gia quindici giorni del successo della Rochelle, e mi pronosticai 
che fo se un principio di e tendere la corruzion anco nella 
parte sana. Grand'arcano è questo che il re di Francia sii 
ta to av ersario della religione riformata, da cui ha ricevuto 
tutti li suoi beni, e tanto congiunto ol papa, che gli ha fatto 
guerra e pratiche . La tregu dei P esi Bas i è un mi terio, che 
qui per la lontananza non intendiamo. L'ambasciatore l'ha 
per on Jusa; tuttavia io temo che i sia una grande arte in 
chi la tr tta. 

Le co e di Germania tendono alla quiete, che mi fa molto 
rallegrare, credo certo che termineranno in bene, se la Spagna, 
il papa ed i gesuiti non s' introm tter nno. Il disegno d l 

SARPI , Lettere ai Protesia•tii- 11. lO 
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principe Radzi il L di Polonia] di star lontano alla patria, 
mostra che i gesuiti si facciano potenti quivi, cosa di mala 
conseguenza; però non pos o creder non abbia lasciato costi 
qualche relazione delle cose di quel regno, non solo per lo stato 
presente , ma ancora per quanto tocca all i disegni. 

Lì spagnuoli vanno mercantando diversi luochi, alli confini 
di Milano: que to è un accrescere lo stat , con giustizia com· 
mutati va. S'intende che Spagna abbi acquistato un principe 
tedesco che molto importerebbe, e che I79 sii fato intieramente 
suo: nuove che mi paiono molto cattive per la religione. Ma 
Dio finalmente soprasta ad ogni cosa e rende sciocchi li con
segli umani. 

Io resto con desiderio di far cosa grata a Vostra Signoria, 
alla quale bascio riverentemente la mano . 

Di Vinezia, if 31 marzo 16o9. 

Illustrissimo Signor colendissimo, 

Crescono tuttavia gli obblighi verso Vostra Signoria, la 
quale per ogni spazzo mi favorisce non olo di sue lettere, ma 
ancora delle nuove critture che escono costi [a Parigi]; ma 
in me non veggo nascere poter alcuno di renderle minimo 
contraccambio; conviene che ella si contenti del solo animo. 

M'è stata molto grata la Vita di san Romano di Roan [cfr. 
lett. XXII 1138] e ne la riqgrazio. Ho sentito ammirazione che 
il libro [Decretorum Ecclesiae gallicanae] del Bochello abbia 
incontrato tanto impedimento, che io credeva esser proprio 
dell'Italia: veggo che invece di correggere li abusi, si esten
dono; forse questa è disposizione divina, la quale, volendo far 
cadere la pianta, la tir presto al colmo. 

La co a occorsa contro la person mia, non l'ho stimata 
né la stimo, e se avessi potuto operare che non ne fosse stato 
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tenuto conto, l 'a rei fa to c n ogni sf rzo. o che non i può 
e ffe ttuare quello che Dio non uole, e questo mi basta , ché 

i que llo che ua Maesta divina ha dispo to, me ne cont nto . 
È cosa che mi fa meraviglia re , q uante tele sono ordite cont ro 
la mi v ita, non veden o io che sii buono er far o a n -
suna, qual offendi tal genti: que to è dat da io per un 
mi esercizio, o per un lor , o non o che mi dire. 

Io ere che sii gia in viaggio la raccolta di monsignor 
illot [ Traictcz d es droictz et libertez de l' Ég lise gallicane] e 

1 'altra di mo nsign r Bochello per me , ché co i mi scris e ia 
m n ignor C trino; e ere o dover tro ar in ambedue co e 
buone. 

Intorno le cose del mon o , volendo li re di Francia d 
Inghilterra la tregua, ed e. endo li Stati [d ' Paesi Bassi] m 
necessita di e uir la loro autorita, bisogna cr dere eh da quel 
canto seguira; ma io dubito se dal canto di Spagna ii detto 
da dovera, o pur sii so o fine il portar tempo innanzi: ancora 
mi resta quel nego:tio per iu incerto che mai. Qui corre voce 
che l' Alemagna av sse intelligenza con Ghisa e di questo fo· e 
offeso il re di Francia, uomo sospettoso d avvantaggioso. 

Le cose di Venezia col pap ono quali Dohna dic he 
l'ambasciatore del papa abbi detto al papa. Fra Paulo non a 
che dire, ma ede le cose andare a guerra, Venezia pen arei 
meno di quello che conviene. Il socio d i padre Paulo [fra 
Fulo-enzio Micanzio] ha detto la verita, ma senza discutere; non 
come quelli che per fabbricare ca a nuova, gettano in terra 
la vecchia prima; ha avuto persecuzione, co i in Roma, come 
in V nezia al legato del papa ed aderenti, che sono molti ed 
interessati; ma si portara al fine. Vi è poca peranza di con
cordia; certo è, esser impossibile che le co e siino longamente 
cosi, e spero che in bre\e ,egua b uona speranza [di riforma], 
o concordia. Tutto è pieno di sospetto: ma stii in segretezza. 

Risalutano Vostra ignoria il padre Fulgenzio, li signori 
Asselineau, Castelv tro e Sechini; ed io le bascio la mano . 

Di Vinezia, il 14 aprile r6og. 
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Illustrissimo ignor ol ndi ·imo, 

Era tempo ormai che il mondo fo se le ato dalla noia ri-
evuta per c si longa e pettazi ne della tregua: lo ato Dio, 

che è finita una o i p rples a negoziazion ! Faccia ua Mae ' ta 
divina che riesca in beneficio delli Stati [de' Pa i Bas q, di 
che io dubito as ai. 

Abbiamo tutt il mondo cosi inclinato alla pace , che ogni 
c . a vi con pira: non po so credere he la difficolta di Clè es 
sii per causar moto; li e enimenti sogliano portar s co conse
quenze conformi ali stagione: questa tagione è di pace. Qua 
spero terminara anco la riduzione de' principi Germani; solo 
m i duole che non nasca qualche scambievole cognizione tra 
loro e li no tri italiani, cosi per ri putazione comune, come 
anco per tutti li buoni rispetti che po sono nascere. 

In Italia. non abbiamo co a di momento, salvo che il duca 
di Parma [Ranuccio I Farne e] prov\Ìstam nte ha introdotto 
mille fanti nel uo castello di Piac nza, per sospetti che ancora 
non si pen trano; d il conte di Fuente propone alli Grisoni 
di demolire il ~ rte Fuentes, se conveniranno con e o lui di 
certi particolari: la verita è che il forte, per la pestilenza del
l ' ria, non può er abitato d è perduta ogni sper nza d i 
poterei rim diar 

S ' aspetta armata turche a all nv1er icilia e Calabria, 
d in quell parti vi è mag ior pa nto che la co a non me

rita: io credo che si ri olv ra in un saccheggiamento del! 
marine aperte. redono molti che l'a rrn ta debba esser potente; 

la credo di sotto il m diocre. 
D Ila predica di maestro Fulgenzio, si è parlato piu eh 

non meritava la co a, e ciò è proceduto dali 'oppo izione fat
tagli dalli romani, per indie rsi d Jl e cose pa ate: [il] che 
ha causato eff tto contrario al loro di e no. Egli ha pre
dicato Cristo, e le miserie nostre quando siamo senza lui ; non 
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ha offeso alcuno, né di puta te le contrarie o pinioni. Io non 
posso capir qu ella prudenza romana, che comanda enza saper 
se ani ubbi ita ; ricevono ogni iorno a!Tronti per questo, e 
pur non sanno accomodarsi al debit ed al tempo . 

II viaggi i o tr Si nori in Olan le f: ra veder òi 
pros imo lo tato di u l p ese, e cono cere che co a si po si 
sperar i loro in tregua. La prego dirmi la peranz che aveni 
concetta di loro, ché io, per le ragioni edute da lontano , resto 
ambiguo se daranno in una divi ione come tutti li regni di 
Europa, o s a pr nno conser arsi. 

Pregarò Di che ii a Vostra Signoria buon via gio , e qui 
fa cendo fine, le ascio l mano. 

Di Vinezia, il 2 aprile r6og. 

A petto che i principi alemanni nella dieta [d i Halll man-
ine Venez'a [un ambasciatore], se le co e proprie non 

divertiranno; se ben ho per cos propria introdurre concordia 
e pratiche. 

XI l, I79 

Illustri simo Sibnor colendi simo, 

Gia quindici giorni s no ch'io ricevei quella di Vostra Si-
noria del li 26 aprile, con l 'alleo-ato esemplare della conferenza 

(fra il gesuita Giovanni nteri il pa t r protestante Pierr 
Du Moulin]. Non feci ri po ta allora, tenendo che ali 'arri 
di quel c rriere ella non fo~ e ancora di rit rno. Tengo per 
ferm he in cotesto vi ggi a era os ervato molte Ile cose, 
de quali la prego farmi qualche parte e massime in quello che 
tocca la buo a s peranza che gli Stati [de ' Paesi Bas i] pren
dino buone di osizioni , e quello che s'aspetta di lèves, e 
se questa cau a muovera guerra tra Bran burgo e l' impera
tore, e se im edini la concor ia dei principi tedeschi. 
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Le cose della religione stanno bene in alcuni luoch i del 
l' Au tria; ma se nella tiria succedesse q ualche bene, sarebbe 
molto utile per Venezia, seg uen o grande inimicizia col papa. 
De idero saper~ se segue discordia tra Maurizio (di Nassau] 
e Barne eldt. \dess arebbe buona occasione , se gli S tati 
mandas ero un amba datore per si., nificare la tregua fatta, 
hé Venezi c rrisponderebbe di ambasceria per rallegrarsi : 

di picco! emi , na cono grandi arbori. 
S intende che Wotton fra pochi mesi partirei; non vorrei 

che il re d'Inghi lterra, che n on è molto accurato, mandasse 
un ambasciatore non ortodos o fprote tante]. 

on ho memoria d'av r mai veduto conferenza piu con
tenziosa, di soggetto meno rilevante , e, in somma, meno per
t inente , di quella che ostra S ignoria mi mandò: credo certo 
che ambe le parti abbino studiato a peggio fare. 

Qui s'è int so il pericolo nel quale la citta di Genèva è 
stata; li avvengono cosi frequenti, che mi fanno temere la riu 
scita di alcuno. È molto di ffi cile star sempre in arce per ov
viare le macchinazioni che altri fa a uo agio: chi sta sempre 
sopra la difesa, con r isoluzione di non offendere, finalmente 
bisogna che sii offeso. 

Qui, non abbiamo cosa nuova, sal o che s i tiene che uscirei 
a rmata marittima de' turchi, e sarei da cento galere, con qual
che vascello maggiore. Li spagnoli vi considerano sopra, e 
muniscono le marine di Calabria; qui non ci si fa sopra molta 
considerazione; ma la citta patisce ben molto , per il numero 
g rande di corsari, che rendono le navi azioni difficili. In questo 
mese sono state prese da ventisei navi, parte anglesi, parte 
olandesi, da' cor ari che si ricoverano in Tunisi. 

Le cose sono a sai confuse, se Dio per sua mi ericordia 
non le rivolta in bene: il qual prego che doni a Vostra Signoria 
il com pimento delle sue g razie: alla quale, per fine di questa , 
bascio la mano. 

[Di enezia, il 26 mag io r6o9 (?)]. 
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XrJJ.t So 

Illustrissimo ignor colendissimo, 

i spiace quello che intendo dalla lettera di Vostra Signoria 
delli 16 giugno, e da altre parti ancora, che gli S tati [de' Paesi 
Bassi] sii no pieni rl i cattivi uomini. Certo, gran giudizio i Dio 
è quando una nave pas a prosperamente tutto il mare, e nel 
porto pericola . 

Da tutti i canti s'intende la o-r n irtu del principe l Enrico 
di Gallesi figlio del re d'Inghilterra, m molto tempo è per 
aspettar il mondo a riceverne frutto, perché il re d' Inghil-

/ terra, si come è compito nella religi ne riformata, cosi del 
rimanente non par vaglia molto: v rrebbe far tutto con parol . 
In d ue cose vi è buona speranza: una che la Spagna veramente 
vogli pace, l'altra che i principi riformati 'Aie magna e le citta 
libere dell'impero stiino ben uniti ed ingrossino. Sento gran
dissima allegrezza che l'Unione dei protestanti sta bene; mi 
da solo pensiero l'occasione l di discordia] tra Brandeburgo e 
Neuburgo. 

Non so perché l' ambasciatore di Venezia a Parigi abbia 
messo difficolta della corrispondenza agli tati [de' Paesi Bassi] , 
poiché [si ] corri ponde ad ogni uno: poco fa, il duca [Enrico II) 
di Lorena ha mandato, e si è corrisposto, nonostante la reli
gione ; perché W irtenberg ha mandato a isitare Venezia per 
un ambasciatore destinato ad ltro negozio altrove, e [si) è 
risoluto di corrispondere per un ambasciatore che andera in 
Lorena. Ma purché l 'ambasciatore del li tati Generali, essendo 
di Barneveldt, non dipendi dalla Spagna, e dica cosi p r pre
testo. 

Mi par prudentissimo il giudizio del principe Cristiano [di 
Anhalt], che, avendo fare c n citta libere, procede con cau
zione per non generarli sospetto; e, certamente, bi ogna lasciar 
che le occasioni pro ucano li e ffetti, perché il oler anticipare, 
qualche volta confonde ogn co a. Gran bene può nascere , se 
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all'ambasciatore d'Inghilterra [Henry \Votton] succede la per
sona nominata, o altra buona: cosi vorrei succedesse qualche 
non ge uita all'ambasciatore di Francia a Venezia l Richard 
de Champigny], perché es o è ottim gesuita. Ho gran timore 
che il re di Francia non turbi la concordia de' prote an i , 
e sendo uomo che so petta ogni concordia altrui. 

Quanto a lle cose de' tur hi in mare, aranno cose tarde 
ed assai leggiere: tanti anni ono che quell'imperio ba trala
sciato la milizia navale, che non è maraviglia se sente difficolta 
a riassumerla. 

Delle cose di Boemia, sentiamo ogni g iorno novita molto 
maravigliose: Dio vuol far nascere qualche grand'effetto in 
quelle regioni. 

Quel Marcello, di cui Vostra Signoria scrive, era un ge
sui ta: suscitò una grave calunnia contro un gentiluomo e se
natore di buonta, e lo trattò con tanta alterazione che diede 
nelle furie e perdette il cervello, e mori in quattro giorni: ve
ramente l'accidente è stato stupendo . 

Le cose di qui fanno a guisa del mare: ondeggiano ora 
molto, ora poco; quando vi è apparenza di tranquillita , dura 
pochissimo. Il papa è una mala natura: non avera mai pace 
con Venezia; ma la maravicrlia è che la pagna li fa qualche 
affronti considerabili: li ha mandato un am asciato re non di 
suo gusto; ha preso a portare il cardinal Aldobrandini suo 
nemico, e glielo vuole mantenere in faccia; ed og ni giorno vi 
è qualche controversia di giurisdizione in Napoli: principii di 
g ran conseguenza. Le cose sono in mano di Dio , il qual prego 
che tenga p rotezione di Vostra Signoria e la avanzi delle sue 
sante grazie; alla quale bascio la mano, insieme con maestro 

ulge nz io. 

inezia, il 7 luglio 16og. 
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XlV. 1 I 

Illustrissimo Signor colendissimo, 

Tutt'insieme ricevo quelle di Vostra ignoria delli 9 giugno, 
e 'altra del 1° luglio. 

Il viaggio suo ara senza dubbio s ato con buon frutto; non 
mi duole meno d'intendere la desolazione delle città di Fiandra 
che la populazione di quelle d'Olanda, ché, si come il mal 
presente di quelle genera compa sione, cosi la genera l' immi
nente di queste. Veggo congiurato il cielo e la terra contro 
quella feli ita. 

La buona disposizione per total accomodamento nelle co e 
di C lèves piace molto a quest repub li a; vero è che per 
altr i a v visi, si come si han n o le cose di Cl è ves per com poste 
a sai bene, si teme di Giulier ; e basta 'infirm'ta d'un membro 
a far tar male tutto il corpo. 

Abbiamo avviso che il principe ùi Anhalt va all'imperatore 
per i principi [te eschi rif rmati]: io prosperi le sue azioni. 

i offre strada per qualche congionzione degli Stati Ge
I erali [ e' Paesi Bassi] e V nezi ; ma molto ci attraversa l 
Francia , quale vu le intendersi con tutti, e che gli amici non 
s i conoscan fra loro. 

TI re d'Inghilterra ha fato un libro L pologia pro jttra
mento fidelitatisJ e mandato al doge; il papa s'è adoperato 
acci · non si accettas e: tutto in vano. L'animo mi pronostica 
che iino per pro urre qualche grande effetto queste leggerezze, 
poiché eggo le cose grandi tutte re tar senza ffetti. Io vorrei 
il re d' In h il terra piu re che dotto. 

La p gna ha qualche pratic in cosa assai considerabile, 
con gran so petto: per il che la pace le è neces aria. 

Quan to alle cose del mondo , l 'armata de' turchi è usci a 
con ses anta g !ere e qualche al tri legni: andn1 in Alessandri, , 
poi pa seni alla Morea, per far qualche co a poi, leggera però, 
in qualche luogo icino. 
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In Italia, le cose sono in molta quiete, per il che i l pon
tefice attende alle co e di casa ua con comodo: il cardinale 
[Scipione Caffarelli Barghe e] suo ni pote , sino al presen te ha 
r 40 mila ducati d 'entrata , e segue aumentando ogni giorn o ; li 
denari che si cav no dallo spirituale e emporale d Ile ch iese 
ono tutti del signor Giovan n i Battista [Borghese J, fratello di 

Sua Santita. 
Intorno alle meravio-lie cdu e da Vo tra Sio-noria in lnghil

terra, l' istrumento che suona riscal ato dal sole convien sii 
co a d i molto artificio . Ma quel moto perpetuo mi rendo as ai 
difficile a crederlo: non perché ripugni a quanto ella ha eduto 
(anzi tengo certo che si pos i dar un moto all'acque che durera 
per qualche tempo, ed Erone alessandrino ha fatto la descri
zione d'un istrumento per farlo, e si può far co a molto piu 
perfetta e dura bile) ; ma che abbia ragione di perpetuo, io ci 
dubito assaL Non san tanto ardito che pen i aver tutta la po
litica in capo, e dica esser non fattibile; ma san molto avverso 
a quest'opinione: esente, con tutto ciò, dali 'ostinazione . A voler 
fare un moto perpetuo, conviene che l ' istessa cosa, ora sii mo
vente, ora sii mobile: ed ogni movente è piu potente del mo 
bile, sicché l' iste sa cosa è neces ario che acquisti forza mag
giore, e la depo nga. Que to si può fare col farli m utar sito; 
ma chi ha da fa r mutar sito, conviene che superi in forza: 
onde ha minor forza , in quanto egli è mobile, e maggiore , in 
quanto muta sito al suo motore . Queste rao-ioni mi confondono 
la mente, icché non so troppo adattarmi a credere il contrario; 
pure, !,esperienza ha da st r al di sopra, perché molte ragioni , 
par emi g ia in olubili , sono poi state risolute: onde può questa 
esser ancora dell' istesso genere. 

Io saperò molto volentieri le ri oluzioni prese nella con
gregazione de' principi [protestanti tedeschi] , quando però sii no 
in termine d'esser comunicate , perché nella stagione della ecre
tezza io non voglio metterle in pericolo . R sto pregando Dio 
che don i ogni felic ita a ost ra Signoria, alla quale, per fine 
di questa, bascio la mano. 

Di Vinezia, il 21 luglio 1609. 
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X I 2 

Illustris imo 1~nor colendi~simo , 

La cau a perché non le ho scritto qua lche g iorni sono, è 

il non aver sa uto il suo ritorno: le seri i ubito che l'intesi , 
per rallegrarmi del ritorno. 

È arrivato qu· [dall'Inghilterra] il signor Biondi, assai mal 
in ordine di sanita: nelli longhi viaggi, finalmente , sempre 
l ' uomo acq ui ·ta q ual eh male. Egli rende l uffizio di alutazione 
a Vostra Signoria , i come anco fa il padre Fulg nzio. 

Le tesi di A. sono capitate qui, gia p iu mesi; io le lessi 
allora , e ris ondo no al sapere ed al giudizio dell'autore, il quale 
io stimo molto in tutte le sue composizioni. 

Ui gior i pass ti , s'ebbe nuove molto grandi delle cose 
di Boemia; adesso pare che si rallen tino; i però non pos o 
averle per sopite, t nendo per ver is ima la massima di Livio, 
che una mae ta non può e s r ridott dal colmo alla mediocrita, 
che non ne segua la precipitazione sino al ~ ndo. Mi par im
possibile che l maesta imperiale [di Rodolfo II d'Asburgo]. 
violat prima con la co federazione i casa sua tutta, poi con 
le armi ongare, ora con la co niurazione boema, po si re tar 
nello tato pre nte. Ma la co a di Gulich come passera? Se li 
pretendenti non pro eg<Yono presto, ecco quelli Stati divi i: se 
lo fanno, la guerra è rotta per durar molti anni. La stagione 
del secolo presente mostra piu tosto pace, poiché anco li gran 
re sono oltati a combatter con li libri. Dio faccia la sua santa 
voi onta . 

Da Francfort, non ho rice uto presentemente cosa alcuna 
se non, <Yia credo un anno, un libro di triangolazione che 
mi fu molto grato, né il libraro che lo portò aveva lett ra 
alcun , né mi seppe dir chi lo tradusse: se sa Vostra Signoria, 
li resto con molto obbligo. on po o cred re che ella parli 
di quello, poiché dice certi libretti, e gia quattro mesi , onde 
bisogna sii per la ultima fiera , quando n n ho avuto niente. 
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Inten o che dagli Stat" [ e' Paesi Bas i] verra persona a 
Venezia, d altra anche dai rincipi d' Alemagna: e sto con 
buona speranza che ander · bene. Mi pare che Sassonia non 
ii nel! ' Unione [prote tante di Hall], cos che può portare im

pedimento a ai; molta i è peranza che il princi e di , nh alt 
debbi operar coli' imperatore e con altri in quel luoco cose di 
momento, e ma imamente se otteneni concordia: purché l'U
nione basti a medicare li mali, che fina! me n non entri guerra. 
Tutto è in man di Dio, il qual prego che ia ogni prosperita 
a Vostra ignoria, alla quale bascio la mano, in ieme con li 
sio-nori A selineau e Sechini. 

Vinez·a, il 4 a o to r6 9· 

Illustrissimo ignor colendissimo, 

Abbiamo qui nova certa della ratificazione giu nta ne' Paesi 
B si; e, perché si narra che l 'arciduca Alberto far:i la risegna 
per licenziar le genti, quali pas eranno al servizio dell'arciduca 
Leopoldo, tiarno in dubbio se le cose li Giuliers faranno rom· 
pere na guerra. Dio faccia che ciò non sue eda, e che pas
si m go er li frutti d'una pace utile. 

Lenck (il q al sarei [in cifral I85, I86) è giunto quattro 
giorni sono, sano e con ottima di posizione per far qual he 
bene; pensa es er in segreto qualche temp per pigliare pra
tica. Abbiamo ra ionato, e va bene. S'aspetta on desiderio 
d'intendere il frutto fatto d, l principe di Anhalt coli' imperatore. 
Gli arcidu hi sono stati in conferenza: non si sa il trattato. 
La nova che si dice in Colonia, che euburg volesse esser 
cattolico, o vero è ( l a, o vero ha sott aperto qualche gran 
disegno. Dubito che il re di Francia nel le cose di Alemagna 
procedera piti guardando a sé che a loro, e, non e sen o li 
interessi comuni, per minimo suo rispetto non guardeni farli 
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6I; ha gran pensiero di e er arbitro di tutti: da lui st può 
aspettare poca erita. 

Quello che o tra ignoria avvisa intorno al giovane [J ean
Casimir cok e Cou relle (cfr. Jett. Vl 13 1 ) ) , tengo he s ii 
vero, p r h· l'ho os ervato as a i aperto, onde è verosim ile
che li amici su i s ii n tali, e sento gran dispiacere di quelli, 

he, per leggerezza, sco nciano le o e ben di o te· non potevo 
procedere con e o lui piu ri er atamente: e ndomi racco
mandato da amici di Parig i e Genèva, conveniva usar seco 
qu !che dimostrazione di confidenza; l'ho usata con ogn i par
cita · con tutto ciò 'e go non bastar : ma ser ira per docu
mento nelli accidenti che se uiranno. Ringrazio Vo tra Signoria 
con ogni affetto per l'avviso che mi da, e la pre o che in tutte 
le occa ioni, quando de alcuna cosa, si degni farmi part ~ 

hé ne suna cosa piu d idero quanto l 'esser avvertito delle 
cose occorrenti. È co a sopraumana, _il procedere con intiera 
circospezion ; nondimeno, a tale scopo bi gna mirar , per 
gion er poco lontano, poiché non si può colpir dentro; ed in 
questo anc ra, i fa bisogno degli avvertimenti delli amici . 
La upplico, in ogni occorrenza, non mancare di farmi con a
pe ole d' gni tal cosa. 

Ila è ri aiutata dal padre Fulgenzio, dal signor Biondi e 
da monsignor Asselineau, ed io . e bascio la mano, p regando 
Dio che la colmi d lle sue graz1 

iuezia , il 1 a sto 1609. 

Illustri simo S ignor c lendis imo, 

Ebbi l'av iso che Vo tra Signoria mi seri e, intorno le 
lettere di Couverelles, n en tii dispiac re, come anche per 
la mia passata le scris i . Meco ha ragionato , ma di cose molto 
generali. Il so erchio de iderio fa alle volte par er le pitture 
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per corpi solidi; non è però commendabile la leo-gerezza di 
metter ogni co a in carta: gliene ho fatto l 'altro giorno un poco 
di motto, il che al pa sato non può giovare, ma acciò non 
riesca peggio all'av enire. Ringrazio molto Vostra Signoria, 
cosi del presente ~ vviso che mi iede sopra ciò , come anco 
della replica, pr gandola, in simil occorrenza, favorirmi sempre, 
con scrivermi quello che intende. 

Il negozio di Clè es sani pieno di molte difficolta ; però 
(cosi credo) esente da sangue. È maravio-lia che l'arciduca 
Leopoldo, che tiene tanti vescovadi e veste da gesuita, abbia 
mente e tempo per cose da guerra. I principi d' Alemagna 
banno gran ragione d'aver sospetto contro Francia, che non 
faccia per loro, ma per sé. Non è perduta la memoria i 1etz. 
Francia non ha tanta carita verso gli al tri, che pensi all'utilita 
loro piu di essi: ogni soverchia ditio-enza è troppo. Monsignor 
Badovere è amico mio e molto conosciuto da me: fu fcalvi
nista] ortodosso, pas ò catto lico; non è nuovo né vecchio. 

Della controversia de auxiliis [divinae gratiae, fra dome
nicani e gesuiti] non si parla piu in Roma, come se mai fosse 
stata posta in trattazione; Vo tra ignoria ne stii si ura. imil
mente del duca di Ne ers non sento dir cosa alcuna: non i 
raccorda piu la sua enuta in Italia, come e mai i fo e stato. 

Mi è tata molto grata la copia della lettera de' principi 
[protestanti tedes hi] alli tati [de' Pae i Ba si], d è, come 
Vostra Signoria dice , a ai pi na d'in truzione . Le controversie 
tra Olanda e Zelanda non sono principii troppo buoni, massi
mamente che hanno icini che sapranno val rsene e fomentarle. 
Si tiene che gli Stati mand r nno un amba ciatore a Venezia, 
quand anche a Francia ed Ino-hilterra. 

Il libro del re d' Ino-hilterra [Apologia pro juramento jide
litatis] è stato p re entato a questa repubblica e ricevuto ; da l 
duca di Savoia ricusato ; da quello di Toscana abbru ciato; da 
Roma condennato . Cr do che quel principe s'avera procurato 
materia di molti diso-usti c n quell'opera. 

Il principe di Venezia è stato g ravemente ammalato in 
questi giorni, con gran de iderio della corte romana che mo-
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risse. Per grazia i Di , gia uattro giorni sta senza febbre, 
ed io spero che in bre e attendera anco alli negozii. 

Lenck si ritrova qui, come per la pa a le seri si; rimarra 
qualche g iorni. Abbiamo ragionato di diverse cose, ma non 
ancora venuti a que' particolari che ono pro simi all opera. 
Egli è compiti sirno, e spero ge tera le fondam nta alla con
cordi de' principi riformati con Venezia, e fara anco qualche 
bene per la religione. 

Resto con desiderio di ricevere li comandamenti di Vostra 
Signoria, alla quale bascio la mano; il che ri erenternente fa 
anco maestro Fulgenzio. 

Di inezia, il primo settembre 1609. 

I llu tri simo Signor colendissimo, 

Io rendo grazie a Vostra ignoria per il libro mandatomi, 
il q a le è pieno di erudizione e sodezza (come per la prima 
vista superficiale mi è p rso) non meno che gli altri dello stesso 
autore: lo leggerò intier mente con quiete. Questa stagione di 
ecolo veramente è per guerre verbali, poiché anco i re si 

esercitano in queste; e pert nto, credo che li moti di Clèves 
termineranno essi ancora in qualche scritlure, e non passeranno 
oltre. 

È venuto a Roma un ambasciatore del re persiano [Abbas I 
(cfr. lett. XXXII e XXlt36)J, per solleci tare il papa alla guerra 
contra i turchi; e, se bene ha captato g ran benevolenza col
l'aver detto che il uo principe l'ha mandato per aver la be
nedizi ne a ua Santita e per basciarli li piedi, credo però 
che per la guerra ottenira pochissimo. 

La Francia fa grande opposizione alla religione riformata 
in Venezia, non so perché: amor di verita non credo; è senza 
dubbio qualche retesto contra l' ambasciatore 'Inghilterra a 
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en zia, er il libro. S ' è detto 1 a Francoforte fosse qualche 
moto , con turbazione de' protestanti. Resto stupe fatto che Spagna 
stii quieta lasci far tanto ag li al ri: è verisi mile che aspetti 
le sue occasioni. Il re di Francia C troppo: Venezia non può 

iu sopportarlo; non è buon p nz di concordia con lui, 
ma piu to to con Spagna. 

Il padre Fulgenzio, il Castelvetri li ech ini ri aiutano 
Vostra Signoria, alla quale io per fine di questa bascio la mano . 

Di inezia, il 15 s tlembre x6og. 

XIX.I86 

Illustris imo tgnor colendi simo, 

Quello che d bbo far io , in ringraziar Vostra Signoria perché 
m 'abbia avvi ato delle co e occorrenti e che mi è necessario 
sapere, ella l fa nella sua delli 8, come se il creditore fosse 
in debito di pagare. Forse ella h ri guardo all'uso pr sente, 
quando l 'avvisare si piglia per offesa; ma io son fu uri di quel 
numero: non posso da' miei padroni ed amici ri evere mag i r 
favore , quan to un li ero e sincero a vis . on resterò anco 
di d ire che in questi tempi vi sia bisogno di star ben attento 
a simil parti to, perché il re di Fra eia ha scri tto al pap che 
Venezia incl ina alla religione lriformata]. ed ha fatto uffici as ai 
cattlvt: e ue to, o! endo metter c ncordia fra loro; ma l 'opera 
f effetto contrario, e credo che ogni uomo i mediocre intelli
genza se ne ar bbe avveduto: ma questi troppo artificios i fal
lano piu degli altri. 

È leggi r argomen o quello nde si pretende concluder 
mutazione nel s ignor Casabona [cfr. lett. XXIV e XIIP 2 J: 
credo che non per uadera se non qualche interessato; cote to 
signore è stimato di honta e conscienzia non minore che di 

rudizione, e non è in concetto di mobile da intere si umani. 
Prego Vos tra ignoria, quando averci occasione di ederlo, li 
faccia le mie umili raccomandazioni. 
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Dell'armata turchesca , [ il che Vostra Signoria m' addì
m anda , le posso dir poco : ella i è trattenuta nelle ri vie re d i 
quell ' im perio rive en o i fatti proprii per r gelare le prov
visioni marittime; perché , e . endo piu di trent' anni che non 
h anno fatt arma in mare , le o e son p c preparate per 
poterla fa r a' bisogni. Ultimamente, venne avviso che fusse 
rinforzata in 52 galere per an ar in q~alche loco, ma poi non 
si è saputo altro: io credo che per quest'anno non fara cos 
rilevante. 

Il negozio dell abbazia [di Vangadizz ] è totalmente espe
di o. La repu blic è stata in nece ita di non sostentare la 
causa delli monachi, poiché la loro congregazione tutta era per 
il papa, affermando di non pretendere, né aver ragione alcuna 

i pretensione: per il che, ricercandosi dal anto del papa che 
tante que ta si tro asse medio di componere le ifferenze, s'è 

risoluto il enat di pensar alli soli rispetti el suo governo, 
e lasciar quelli de' frati, eccetto di quello che si ritruovava in 
quel loco, il qual solo è stato constante, e però è stato ritenuto 
in protezione e provvisionato. L abbazia è stata data a Matteo 
Priuli, con pensione al Borghese di 5 mila ducati , riservate le 
ragioni della congregazione. Ecco tutto il successo. 

Ho letto la lettera di Vostra ignoria al Lenci , quale ha 
sentito molto piacere d'ess re in grazia sua, li bascia la mano, 
e credo li scriverei. È v nut un ao-ente di euburg [Daniel 
von Hutten l , pe r dar conto elle c se sue, ed afferire un uo 
figliuolo [Volfango Guglielmo di euburg] a Venezia in luoco 
di Vau émont. Lencio h detto quello che oc orreva acciò non 
fus e po posto Anhalt, e cr do aver fatt frutto . Sas onia, per 
quello che temo, turbeni la concordia de ' principi protestanti, 
ma savi mente Brandenburg non riceve li troppo grandi favori 
di Francia, le cui pratiche mirano troppo a é. 

Del libro del re d ' Inghilterra: in pagna non è stato ri 
cevuto; in Italia, il d uca di avo i a l'ha ricusato; al duca di 
Firenze fu mandato da un agente be egli aveva in Inghil
terra, a cui fu dato dal re ste s : il duca l'ha (atto bbrugiare 
dal suo confessore; dalla repubblica è stato ricevuto , ed ella 

SARPI , L ettere ai Protestanti- 11 . Il 
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manda un ambasciatore espresso a quel re che partira fra 
pocb i giorni. 

S'intende che al principe di Anhalt fo se spedita risoluzione 
mala; io temo che Villeroy non operi i che le co e d' Alemagna 
e di Venezia [vadano] male: ho poca speranza di Francia. Se 
l'Inghilterra non fosse cosi lenta, supplirebbe; ma Dio dona 
ad alcuni il ~olo olere, ad altri il solo potere, a pochi l'uno 
e l'altro. 

Io resto devoto alli servizii di Vostra Signoria ill ustrissima, 
alla quale bascio la mano. 

Di Vinezia, il 29 settembre 160<). 

XX.IS7 

Illustrissimo Signor colendis imo, 

Io re to se:npre con obbligo a Vo tra Signori quando st 
degna comunicar meco con sue lettere; non però mi sarebbe 
grato quando Io facesse con suo incomodo, o vero gl'impli
casse quel tempo che può spender: piu utilmente. Pertanto io 
non ricevo la scusa eh' Ila fa meco di non averm i scritto per 
il corriere passato, ome non necessaria, e come quella che 
mi privarebbe della qualita di servitore. della qual mi onoro. 

Tanti ambasciatori che sono costi [a Parigi] mi danno a 
credere che tutto si debba riso\ ere in parole. Qui si tiene un 
figlio di Neuburg ed esso mede imo per dipen enti dall'impera
tore, [il] che fa dub itare poter nascere qualche corruzione an o 
in altri principi d' Alemagna . V o tra Signoria non dubiti che 
l'amb sciatore d'Olanda non sia ricevuto con ogni onore: 
quanto ad effetti, non credo eh' gli ne proporrà. Abbiamo la 
partita d' Anhalt (per Pari i] enza effetto; ma, per dir il vero, 
noi non aspettiam se non confusione di I:i. S'intende bene 
che le cose di Boemia iano in parte quietate e li stati disar
mati, ma che le convenzioni li siano messe in difficolta, e che 
vi sia qualche dissen ione tra hussiti e piccardi, e che li sud. 
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diti di 1attias trattino per tornar all'imperatore. Dubito che 
finalmente Giu liers sani del fratello di Fer inando [L opoldo 
d'Asburg o] . Di pa na, i ha per certo che abbiano trasporta ti 
I oo mila e piu mori in Africa: ran impresa, che se non pro· 
duce ualch mara 'glia an:i gran cosa. 

Aveni inteso il succe dell'ai:Jbate Cornaro, bandito dalla 
repubblica per iolenzia armata usata contro un mercante a 
cui le ò la moglie, e en (}uella donna per innanzi era tata 
mer trice del medesimo abbate; però Vostra ignoria non credi 
di cordia col papa. 

Io r sto con de iderio di servire Vostra Signoria, alla q uale 
ba ci la mano, ed anco per nome del li salutati. 

Di inezia, il di 26 ttobre 1609. 

XXI.188 

Illustri imo ignor colendissimo, 

La stagione è stata co i abbondante di pioggie, he per 
la tardanza del corriere, la sua delli 4 novembre non mi è 
giunta a tempo che io pote i scrivere per quel spazzo. Il ignor 
ambasciat re [Antonio Fo carini]. prestando a Vostra Signoria 
favori, obbliga piu me che lei, per il che son tenuto ringra· 
ziarlo per due cau e: e lo farò; ma piu ringrazio Vostra Si
gnoria della continuazione n l comunicare meco. 

Le nuove di Giuliers non buone sono arrivate qui ancora, 
e tali he la ciano poca speranza di bene; la neutralita, inco
minciata in ualche part , argumenta un cammino erso l'altro 
estremo: ho qualche dubbio che i protestanti f ranno parole e 
i c ttolici fatti. Io credo che Anhalt abbia una grande impresa 
a tener in concordia sé; vederemo quello che fara la dieta 
pros ima. Non vi è nessuna buona speranza, s non che l' im
peratore è in leta rgo. La rancia non vuol la g uerra e fara 
ogm cosa per impedi rla. 

Qui è stato ricevuto il sibnor an der Myle, ambasciatore 



LETTERE DI F RA PAOLO SARPI 

dei signori Stati [de' Paesi Bassi], in quei modi che si ricevono 
li ambasciatori regi, spesato ed onorato molto; io credo che par
tini di qua atisfatto, e che tra queste due repubbliche passera 
empre buona intelligenza e scambievoli offici. 

Il corriere di que ta settimana è gionto co i tardi eh' io 
ricevo quella i Vostra Sicrnoria ei 15 novembre in questo 
punto; dalla qua l ve ergo che di Cl è ves l'opinione è la m ed esi ma 
che qui, che Francia se la pas era di apparenze ed i principi 
prote tanti non potranno molto, per la opposizione di Sassonia; 
ma i cattolici s'adoperano con efficacia. 

Il negozio d ll'agente Lencio è stato prin ipiato ed è pas
sato con ogni imaginabile f Iicita. Gli Stati , io credo che ope
rino bene e che aspettino tempo di mostrar quel che averan 
fatto. La religione riformata in Venezia non ha avuto maggior 
opposizione che dal re di Francia, il quale, per pratiche e 
forza, fa ogni cosa pel papa. La causa io non la so imagi
nare, se non è quella che Vostra Signoria dice, il suo consiglio 
essere di governar male se stesso e destrugger quello che li 
altri fabbricano. 

Di Inghilterra, si può promettere buona volonta, buone 
parole e buone scritture; piu oltre padre Paulo non crede; la 
concorclia con Venezia sara durabilissima e si può tener per 
diamantina: gli effetti che e ne può sperar sono gia detti. 
L'ambasciatore d'Inghilterra [Henry Wotton] avera successore 
fra quattro me·i; mi maraviglio perché non respon i a Dohna , 
poiché in tutte le altre cose mi par constante e l' istesso a sé 
medesimo: può essere che le lettere siano perse. 

Pare che la Spagna sii per raccoglie re soldati, de li com
pagni de' svizzeri; perché, resta molto incerto; forse per sospetto 
di guerra da Francia, per il matrimonio che tratta; se ben altri 
credono ch'è per Clèves. I cattolici sollecitano l'imperatore ad 
esser con loro, contro i principi protestanti d' Alemagna: da 
quale hanno parole crenerali; ma il papa e Spagna hanno pro
messo loro assistenzia. 

Io non so che racrion abbia Vostra Signoria di scusarsi 
ello scriver italiano, poiché parlando senza iperbole, lo scrive 

meglio che li nati in questo paese. 
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È u~c · to un libro del car inal Bellarmino [Apologia]. re 
sponsivo a quel del re d ' Inghilterra, assai fiacco e debole ; io 
aspetto che si fa ccia un beltum grammaticale. 

on voglio tediar Vo tra Signoria piu lungamente , ma per 
fine li la mano. 

Di Vinezia il 9 decem re 16o9. 

Illu trissimo ignor colendissimo, 

Qui abbiamo avuto avviso che il signor principe di Anhalt 
doveva tran ferirsi a cotesta corte [ i Pari i]: credo che al 
presente vi sii gion to. Qua si tiene che le co e di Clèves non 
passeranno a rottura , edendosi li molti maneggi de' spagnoli 
per divertirla. Qualche poco di cattiva intelligenza, seminato 
tra li principi di Brandeburg e Neuburg, intepidisce le cose di 
Germania. La partita del principe di Condé raffredderei quelle 
di Francia, la qual do era misurar questO particolare con quello 
di Carlo di Borbone; mas ime che sono due mesi che nelle 
gazzette d' Italia si seri eva la partita di questo principe. Li 
gazzettanti non sono profeti, onde q ualche trattazione vi è, di
ver a dalla cau a o pretesto creduto. Cosi ' aggionge [che] 
per diver ione della guerra da Clèves, e dal nuncio e dall'am
basciator spag nolo di Praga n'è procurata un'altra in Ongaria, 
con turchi: il che per mandar ad effetto hanno fatto opera che 
un ambasciatore turco mandato da quel signore [Achmet I] 
all'imperatore è stato trattato con modi piu che barbari, negatoli 
di vedere l' imperator , mandato via con tempo prescritto e 
breve a partire, non volutoli dar alcuna rispo ta, sal o che una 
lett ra serrata al suo signore; c forse li ongari non aborrivano 
essi ancora dalla guerra, col disegno però di esser al canto 
de' turchi. Della partita del conte di Fuentes ogni giorno si 
parla in Italia, ed oggi se gli destina un successore, dimani un 
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altro; però Ja opinione de' piti savii è che mori ra a Milano e 
he il duca di Lerma fili la sua ita . 

La ci azione di Malaspini si fermò la , fatta sol amente per 
interrompere [la) pre crizione · per il che, dopo passati alcuni 
atti non si è fatto altro. 

on abbiamo cosa alcuna di nuo o m Italia: ogni cosa 
passa con quiete , la qual Dio ogl ia che sii erpetua . 

Ho fatto l'ambasciata al sig nor Lencio, il qual rende a 
Vostra Signoria infinite grazie e basciamani , come fanno ancora 
li signori Sechini, Biondo e Asselineau e Castel vetri, ed io 
sopra tutti . 

Di Vinezia, il 22 decembre 1609. 

Illustrissimo Si nor colendissimo, 

Son piu spazzi che io ho scritto per ciascuno a Vostra Si 
o-noria; gia restai , perché mi parve che ella mi accennasse non 
so che di suo viaggio: non vorrei esser in concetto suo di 
poco grato e che non riconosces i il gran favore che io rice o 
per la comunicazione delle sue lettere. Aspettava che per l'ul
tima sua delli r 5 del passato mi d ices e qualche cosa della 
andata del principe di Anhalt a Parig i; ma per quel che credo, 
o non è ancora arrivato , o il consiglio dell'andata è mutato. 

Io vidi stampate in Germania le ragioni del duca di Sas 
sonia sopra Clèves e le piu particolari di altri di casa sua, l 
quali se proseguiranno, nascera qualche mala intelligenza tra 
Sassonia ed Au~tria , che sarebbe con poco beneficio di questi 
e farebbe vollar quelli ad unirsi con gli altri. Alla azione del 
principe di Condé son volte le speculazioni di tutti: chi la re
puta sprovvista e senza consiglio chi la tiene ordita gia piti 
d'un anno; chi reputa che non debbi aver con equenza, e ch i 
la tiene per animai di gran coda. L 'impresa di alu;:~zo fu di-
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ver 'ta con Birone; que ta [ i Cl è ve.] può esser divertita con 
lui. Il solo even o mi mo trani la rità. 

Q ua 1 ragion che po ·i es er qualche nuovo moto in 
Ongaria, perché è tato eduto molto mal trattat l 'ambasciator 
turco che fu a Praga; il quale, per o pera del nuncio pontificio 
e dell'a mba. ciatore di Spagna, ha ricev uto affronti a sai bar
bari, forse perché metta c n o che le ose coi turch i si rom-

ino, per divertire la Germania da tt ndere ai mali intrinseci, 
per ovviare al comun nemi o; ma a Costantin poli tengon p r 
certo che , rompen osi, Mattias ani dal la loro. 

Qui in Italia non vi è cosa nuova. Della partita del con e 
di Fuen tes non i parla, né cred si arlen:i. Tra il pont fice 
e la repubblica di Venezia. le cose pa sano con molta quiete. 
Lenck se ne sta qui: è grazi sis imo oggetto e molto atten
dente, ma quel che importa , di ottima intenzione. ta aspettando 
che i principi protestanti facci ano qualche cosa di bene, e ne 
ba buona speranz . 

Li partiti di tanta somma di danari fatti nuovamente da 
pagna, che pas ano in omma tre milioni, qua i tutti per 

Fiandra e per Germania, mo trano che po iamo temer d i 
qualche cosa di nu vo: il che I dio faccia che sia secondo la sua 
santa disposizione; il qual prego che umuli Vo tra Signoria 
di tutte le sue grazie, alla qu le umilmente bascio la mano. 

Di Vinezia li g nnaro x6ro. 

x IV. 191 

lllu trissimo Signor col ndis imo, 

San ben sicuro che se ben li molti e gravi impedimenti non 
han no lasciato tempo a Vo tra Signoria per scrivermi, san 
pe rò restato sempre nella ua memoria; né io ho trala ciato 
per questo poco di tem o l scriverli, se non per non occu
parla. Ora ho ricevuto con molto piacere la sua delli 13 aprile 
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e le resto con molto obbligo er il favore fatto mi con il signi
fic rmi do e debbo in vi r le lette re . 

Dubito O'r n emente che il ospetto de' principi protestanti 
d ' Alemagna sopra il re di Francia ossi impedir qualche buona 
e generosa impresa. on si può far a ltro; il m nd fu sem pre 
soggetto a questi stes i accidenti. Il re vuole onninamente la 
guerra contro Milano (che per l'a enire ani [in cifra] 187 ); 

Lesdiguières (che sarei I9I e I92} ha parlato col d uca di Savoia 
(che sarei r89 e I90) sopra di questo, e sono restati d' ac .. or o. 
Esso [Lesdiguières] converserei come papista, eccetto la messa . 
Venezia per ade so sarei neutrale . Il papa manda un ambascia
tore a Francia ed a Spagna per la pace, ma l'ambasciatore di 
Spagna risponde che è superfluo, perché è pronto, e l 'amba
sciat r di F rancia dice che vuole onninamente la guerra se non 
gli vien consegnato Condé {che sarei per l'avvenire I9J e I94 ) 

ed il ducato di Clèves all'elettore di Brandeburgo, con paga
mento delle spese fatte sinora nella lite. 

Per passar alle cose del mondo, qui si dice che a quest'ora 
siino in Praga li elettori di Colonia, Magonza e Sassonia, e 
per Tré eri il coadiutor d i Spira, ed oltra questi il duca di 
Brunsvic e due langravii di As ia; che quivi si tratterei di 
componer le co e di Clèves, ed anco qualche cosa del re de' 
romani: cose he a m e paiono di assai difficil digestione. De
sidero saperne quello che si dica e creda costi. Se sani guerra 
in Germania, i è poca speranza per la religione riformata , 

ed indubitatamente il papa minarei molto. 
Io prego V stra Signoria continuare in favorirmi della sua 

buona grazia ; a lla quale riverenteme nte bacio la mano. 

Di Ferrara [Venezia] , il 6 maggio r6ro. 

Il senato di Venezia ha negato il passo a ll 'esercito per Mi
lano; ma segretezza l 
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A XV.192 

Illustrissimo ignor colendi simo, 

L 'a er ere uto che Vostra ignoria si ri tro asse in continue 
occupazioni e m utazioni di luogo è tata potissima causa che 
io ho lasciato passar di verse occasioni di farli riverenza con 
lettere , certo però che ella m 'avrebbe continuato la sua grazia, 
si come io ho continuato la re erente memoria di lei ed il de
siderio di servirla. Ho veduto con molta allegrezza ed augu
mento d 'obbligo la sua del! i I 2, della quale li debbo rendere 
molte grazie. Ella aveni costi [a Norimber a] molte opportunita 
d i mostrar il suo valore; prego Dio he doni al eremsstmo 
s ignor principe d' Anhalt ed a Vostra Signoria grazia di aclo· 
perar il loro valore a gloria della Maesta Sua divina e pubblico 
benefizio. 

Delle cose d 'Italia, non posso darle nuova alcuna, se non 
che si vive in un vergogno o ozio, e, se bene diverse occa ioni 
hanno sonato la eglia, pure il letargo continua. Solo il duca 
di Savoia mostra qualche generosita di spirito, ma solo non 
può far alcuna cosa. Il papa, deposta la maschera , al pre ente 
mostra il vero naturale, cioè timido con gli uguali , ingrato con 
i benefattori, superb con gl'inferiori , ed adorator del denaro . 
Da lui potendo nascere e bene e male, non nasce né l uno 
né l 'altr al presente, ma bene una pessima semenza per le 
cose future. Faccia la Maesta divina che ogni cosa segua il 
suo santo beneplacito; la qual anco prego che doni a Vostr 
Signoria ogni pro perita presente e futura; alla quale per fine 
di que ta bascio la mano, facendo umil riverenza al serenissimo 
signor principe . 

Di Vinezia, li 28 ottobre 161 r. 
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XXVI. 193 

Ili u trissim ignor colendissimo, 

Ho sentito [conJ piacere grandissimo, per quell a di Vostra 
Signoria delli 19 aprile, il suo ritorno La HeidelbergJ con sa
nita e pro perita, e le rendo molte grazie della comunicazione 
delle co e occorrenti costi, le quali rego la Maesta divina che 
conduca a sua gloria ed a continua felicita d i cotesto floridis
simo imperio, il quale nelli tempi presenti piu che mai ha bi
sco-no d'una sincera pace, per re istere in servizio di tutta la 
repubblica cristiana alle armi de' turchi; li quali, poiché , hanno 
composte tutte le sedizioni de' rebelli, ed hanno in mano loro 
la pace e la guerra con Persia se principieranno a muover le 
arm i in Occidente sotto un principe giovane ed ambizioso che 
hanno, si può dubitare che debbino tener in esercizio per 
qualche anni tutti li confinanti. Alla partita del signore [ Achmet I] 
da Andrinopoli, si parlò assai delli disegni e delle forze loro, 
dandone occasione le novita; adesso cessò il fervore de' li 
scorsi , continuando nondimeno gli avvisi dei preparamenti. 
Veramente da nissuno è penetrato con certezza qual sia il fine 
loro, e forse essi medesimi piu tosto disegnano dove principiare 
per adesso, risolvendosi a deliberar del termine secondo che 
gli e enimenti porteranno. Altre volte, o-ia circa vent'anni , 
quando deliberarono la guerra dell'Ongaria , avevano li valacchi, 
mol avi, bogdani e transilvani per tributarii o dipendenti nelle 
mischie che successero; dopo, ricevettero gran travaglio per le 
mutazioni di quelli. Al presente sono ri oluti di si urarsene 
interamente; e questo è il primo disegno loro, il quale se riu
scirà, come io non orrei , passeranno piu oltre. Con questa 
repubblica conservano la pace, ed è verisimile che stanno per 
continuarla, poiché l'assaltarla nelle isole che possiede in Grecia, 
non può riuscire se non con una potentissima armata , la qual 
non possono fabbricar in un anno, per aver disusato gia tante 
diecine di attendere alle cose marittime. Il far la guerra in 
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Dalmazi (per la poca importanzia delli luochi e per la utilita 
maggiore che cavano e en o in mano de' cri tiani, che se 
fossero nelle mani loro) , non porta la pesa. Questo è quell o 
che dirle in orno le cose delli turchi, la guerra de' quali 
s' inten e gui c r h C a r desideri e sia r procurare 
quan o dall'inim ico non sia promo sa, for e perché riusci bene 
al fratello. Ma facci Dio che le cose de' turchi non iano in 
m igli or tato di uello che allor , e qu Ile de' cri tiani non 
peggiorino. 

In Italia, da qualche nnni in qua sono nate potenti sime 
occasioni per eccitar la guerra, le qual tutte con maraviglia 
d'ognuno sono fumate enza parto ir alcun effetto . Al resente, 
sono mo se le armi nel Piemonte per cau he da nes uno 
sarebbe stata creduta. G ia seri si all' ill u tri s imo suo fratello la 
morte del due di antova [Francesco IV Gonzaga] e la pre
tensione eccessiva del duca di Savoia per la figlia del morto 
duca , sua nipote, e come finalment pareva che ogni cosa fosse 
posta in silenzio con aver assignato il cardinal di Mantova, 
fratello del morto duca, un castello alla duche sa vedova, dove 
si trattenesse guardata, sin hé il tempo ave e c rtificato e 
fosse gravida. Il duca di a\ oia ~provvista mente l'ha mandata 
a levare , e, sotto pretesto di valeria onorare con incontri mi
litari, ha messo in ordine 4 mila soldati che tratteneva pagati 
e 6 mi la delle sue cerni e, ed il giorno 2 r di aprile la mattina 
a buon'ora ha a saltato il Monfe rato da tre parti, Alba, Trino 
e S an Damiano, luochi se ben grandi non però forti, ed ha 
preso Alba e Trino, e ségu it a correre tutto il pae e . Q uesta 
novita non aspettata ha trovato sprovvisto il cardinale, ed ha 
potuto erciò facilmente riuscire al duca di Savoia. È mol to 
incerto quello che debba uccedere a ll'a venire: il Mantovano 
sara aiutato dal duca di To cana, che manda perciò il suo 
fratello con gente; il senato di V nezia li da soldati e denari. 
Gli spagnuol i mostrano di aver sentito dispiac re del succe so, 
e d'es er alieni dalle novita e vo er fa vorire Mantova, co a 
che da a lcuni è creduta e da al tri stimata finzione, p r diw~rti r 

altri dall' intenerar i con Mantova poter favorir meglio avoia. 
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Li francesi per ancora non si s quello che siano per fare. 
ltri stimano che la regina [Maria de Medici] debbi risca ldar i 

a favor del nipote, altri che la Francia debbia t nersi unita 
d'intere si con Spauna. Il duca i Nivers [Carlo Gonzaga] che 
si ritrova a in viaggio per R ma, udit' que i rumori è entrato 
in Casal an Vas , metropoli e fortezza principale del Monfer
rato , la qual è anco tanto munita di g nte che le forze del 
d uca i Savoia non bastano per presentarsi innanzi. In cosa 
sena vi è anche qualche mistura di ridicolo, perché il duca 
di S oia dice questo motiv non esser suo, ma del principe 
suo figliuolo, il qual lo fa per vindicarsi contra il duca di 
Mantoa che li abbia mancato di alcune prome ·se fatte. A Roma , 
questi successi appena si sanno e non ci si pensa punto, con 
tutto che forse a loro tocca più che ad altri, portando la guerra 
pericolo urande d'introdurre la religione riformata. Qu ste sono 
le cose ere e certe che passano, sopra le quali io re to am
biguo se debbi stimarle una scintilla che in breve debbi estin
guersi, oppur che sia per riu eire a gran fiamma. Ho voluto 
far a Vo tra Signoria questa longa diceria, acciò col principe 
di Anhalt, mio gran signore, possino, intese tutte le particu
larita, giudicare dell'evento, il uale faccia Dio che rie ca a 
pubblico beneficio della santa chiesa sua. Io prego la divina 
Maesta che doni a Vostra Signoria ed al principe ogni sua 
g razi a, e , per fine i questa, ri erentemente le bascio la mano. 

(Di Venezia,] que to di 3 mag..,. io r6r3. 

XXVIl. J94 

I ll ustrissimo Signor colendissimo, 

Si come giudico cosa incivile il dar noia a Vo tra Signoria 
con lettere vuote di materia , cosi ricerco ogni occasione di 
scriverli, quando alcuna occasione mi si rappresenta se ben 
leggera. Diedi avviso a Vostra Signoria della uuerra rotta dal 
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'" 
duca di a oia, e di q ello che era succe so s ino al giorno 
delli 3, che fu il dato ella mia. Dopo , li spagnuoli han o 
fatto aperta dichiarazione per il duca di Man tova , hanno in-

iato cannoni a ara, con finante al duca di Savoia, hanno 
p re o deliberazione di far due terzi di napolitani, 6 mi a ger 
mani e 6 mila svizzeri , ed han o man at a questi u ltimi 
8 mila ducati er pagamento di d biti ecchi e 2 0 mila per la 

levata. 
Par 

e que te cose si effettueranno , il tempo lo coprini. 
en maravigl ia che di pre ente non si faccia gente in 

Lo m bar ia , che sarebbe un principiar da capo faci le e pronto , 
rimediando al progresso del ma e. Il duca di Mantova è andato 
a Milano per abboccar i col governatore, di che è nata qualche 
gelosia nelli italiani che lo favoriscono. Azione mil itare non è 

s uccessa , se non che le genti del duca d i antova con artificio 
hanno racquistato Moncalvo, preso prima dal du ca di Savoia; 
da che egli mosso, è andato sotto il medesimo luoco , e presolo 
per forza, ha tagliati a pezzi li soldati ed abitanti, e spoaliate le 
chiese con ingiuria anco delle cose sacre calpestate, etc. Questa 
azione da alcuni viene ascritta a' svizzeri che si ritrovano tra 
le genti del duca, ma eramente è ro enuta da italiani. 

D i Costantinopoli , si ha che la persona del sig nore sia per 
ritornare, e si tie n per c rto che cosi succedera, ess ndo in
viate innanzi le onne. Questo d a alcuni vien ascritto a qualche 
so petto che i turchi abbiano delle cose di P rsia, se ben di 

10 non i è ri ontro alcuno; altri stimano che ia per addor· 
mentar m aggiormente li occidentali . Ma forse è qual he mal 
intrinseco di quell'imperio , non saputo da noi , essendo quelle 
persone molto artifi iose in ricoprire li proprii difetti. Sa ra ben 
oece sario che li primi avvisi mettino in chiaro quello che sia 

di vero. 
Io prego Vostra Signoria far i miei umili basciamani al 

principe [Cristiano di AnhaltJ, e , per far fine di questa, li prego 

da Dio nostro S ignore ogni prosperita. 

[Di Venezia,] questo di 10 maggio 1613. 
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XXVIll. 195 

lllustrissimo ignor colendissimo, 

H o rice uto con auCYmento di razie quella di Vostra Si
gnoria delli r 4- 24 maggio, ed ho sentito con piacere che le 
cose d i costi pas i no con a anzo di pro perita. Le cose d ' Italia 
hanno sinora camminato per la med sima via. Li fiorentini 
destinati per aiuto del duca di Mantova non hanno potuto ot
tener dal papa di pa sar per lo stato suo, né in corpo né 
sfilati, e, volendo poi passar per lo stato d i Modena, quel 
duca se gli è opposto, ed essi, olendo il pa so per forza, 
hanno fatto andar le cernide fiorentine a spalleggiarli. Non c'è 
ancora av iso di que ll o che sia uccesso; ma perché le cernide 
erano al numero di 8 mila, si tien e che avera nno superato le 
difficolta. Il duca di Savoia non ha fatto prog r ssi di momento; 
aveva post l'assedio a izza della Paglia , il quale li spagnuoli 
hanno fatto levare, postovi dentro alcune loro in gne. H a preso 
però il duca un altro picciol luoco e di poca conside razione . 
In Francia, è fatta la r isol uzione di aiutare il duca di Mantova, 
e dato ordine a Di uières di andar con li reggimenti regi, che 
arann 12 mila fanti e 2500 cavalli. Hanno dato ordine di 

assoldar 8 mila svizzeri, e licenza alla nobi! ta di poter andar 
a quella guerra; alla quale molti si mettono in ordine per fa
vorire il duca di Nivers. e dobbiamo aver ontinu zione di 
guerra o no, per ancora non siamo certi; reputano al unì che 
li sp gnuoli, in arbitrio de' quali sta per ora 1 'accomodar le 
co e, debbino farlo per non la ciar venir francesi in Italia; 
ma e noi farann , e che francesi passino, non si ha da dubi
tare 'una longa e fa tidio a guerra. Risguardando le cose pas
sate , si può aver per veri imile he non d bbino voler accomo
dam nto, 1 oiché le zioni fatte sino al pre ente, con dire che 
essi componer nno il tutto e che ono bastanti per farlo, ope
rando nondimeno in contrario, mostrano che non vi sia dispo · 
izione . L ' istes o si conclude perché il duca di Savoia, dopo la 

dichiarazione de' francesi, h a posto in deliberazione di mandar 
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il uo primogenito in S pagna, e, restando con qualche irre:so· 
luzione,. il go ern tordi Milano l'ha confortato a farlo, si come 
anco ha esegui t • Però, dali altro canto, è tanto grande l' inte
re se di pagna che i fr ncesi non p ssino in Italia, che vien 
c ntrap . e ata ogni altra eri im' i u ine. Certo è non imeno 
che il isegno de l duca di avoia di a saltar il Monferrato si 
sapeva in Spagna tan o innanzi la mos a delle armi , che a reb-

ono p tuto pre enire, se a e sero v luto . Il pensiero de' spa
gnuoli resta ancora operto sotto misterii. Il pontefice dice di 

olersi con ervar neutrale; però, avendo proibito ai sudditi suoi 
d' servir altro principe, dappoi ha concesso che possino servir 
la Spagna . La republica eneta, sino al pr sente, ha dato al 
duca di Mantova tutti gli aiuti di capitani, soldati e denari che 
egli ha saputo dimandare; per que te cau e, sono notabili disgu 
sti tra Venezia ed il papa . Venezia desidera la quiete, ma ante
pone a quella la liberta d 'Italia. Roma non vuole se non quanto 
la pagn . Non passeranno dieci giorni, che senza alcun ubbio 
si potra sapere e averemo guerra o pace. 

Delle cose de' turchi, non abbiamo nova di momento; solo 
' certo che la pace di P rsia ha avuto de<Tl i attraversamenti 
nella deci ·ione de' confini e de' tributi, e vien creduto che in 
O ccidente non siamo per sentir gran cose di quelle arme. Piaccia 
a Dio che tutto succ di a gloria sua, il qual anco prego che doni 
a V ostra S ignoria o ni feli it<i; e le ba cio la mano, ed umilis
simamente ai principe di Anha lt. Potr bbe e . re che fra pochi 
mes i pote se attaccarsi qualche pratic tra noi. 

[ i Venezia,] questo di 7 giugno x6r3. 

Ill ustri . imo ignor colendissimo, 

Io son restato m lte ettimane di seri ere a Vostra S ignoria 
e all' illus rissimo su fratello, giudicandoli as enti da casa ed 
occupati in qualche regione lontana: la sua de lli 23 luglio mi 
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ha portato gran piacere, intendendo la sua sanita e la speranza 
che po i succedere qualche buona intelligenza tra Sassonia e 
Brandeburg; della quale ho piu desiderio che speranza. 

L'Italia è con una leggera guerra con una rappresentazione 
· e sa. Tra il duca di Mo ena e la repubblica d i Lucca nella 

Garfagnana i comba te con assedii i picciol luochi e scam
bie oli prese: la ontro ersia è per confini . Que~ta guerra ces
seni quando li spagnuoli vorranno. La comm dia si fa in Pie
monte, dove il duca di Savoia piu tosto augmenta che diminuisce 
il suo e ercit , e corre ora in que t luogo, ora in quell'altro , 
onde anco alli mantovani convien star sopra le loro guardie , né 
i spagnuoli disarmano. La opinion comune perché operino in 
que ta g uisa , è per far spen ere e consumar li italiani, e per 
mostrarsi arbitri. Il duca di Mantova, se ben ha ricevuto li 
luochi perduti, non è odisf: tto, restandoli il paese desolatis
simo, e con timore continuo che il pericolo pa sato non si rin 
novi. La Spagna lo tiene in questo timore , acciò si faccia della 
parte sua, cosa a lui difficile da fare, per la strettezza con la 
Francia, che non li mette conto lasciare. La Spagna non eppe 
il motivo , ma non l'ha avuto dis aro, per la speranza che di 
indi nascesse la su detta dichiarazione. Il duca di avoia ebbe 
per certo che il suo tentativo dovesse terminare in mettere li 
luochi presi in mano di Spagna, on e tutti gli altri fac s ero 
eserciti e cosi i accende se guerra, sopra quale stanno le sue 
speranze di poter aver Milano. Venezia è piena di sospetto: sa 
che il papa è perfido in sommo; quanto alla Spagna, non teme 
che o li guerra in Italia, ma sp sa e corr uzione, la qua le va 
introducendo per tutto colle ue pratiche , il che i savii cono
scono esser peggio che guerra; e, se Dio non pro vede, per 
questa via fara piu che coll' esercito. 

Io scriverei a Vostra ignoria piu frequentemente, quando 
non temessi la perdita delle lettere per la ua a enzia. Stiamo 
in grande espettazione dell'esito della dieta imperiale [di Rati
sbona], dal quale è necessario succe i cosa di gran momento, 
o in bene, il che desidero, o in male, che Dio non voglia: il 
qual prego che tenga protezione di cotesto nobilissimo imperio 
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conser i in sanita e pro perita il principe di Anhalt, a cui 
faccio umil re 1erenzia, e o tra Signori , alla quale bascio la 

mano. 

[ Di Venezia ,] que to di 13-23 a osto 1613. 

XX .197 

Illu trissimo Signor colendi simo, 

Ieri , mentre che il me so mandato da Vostra Signoria [dal 
lazzaretto di Verona] era in procinto di ritornare a lei, ed io 
mi ritrova a in viaggio per una assignazione non capace di 
dilazione, rice ei la ua d lli 24. Seri si cosi in iaggio a l 
signor podesta [di Verona] , dal quale tengo certo eh ino al 
presente ella avra ricevuto cortesie. Ora mi resta di rispondere 
alla su detta sua per quello che tocca al viaggio disegnato, 
intorno a che non vi è rispetto alcuno nuovo per dis uaderlo, 
ma bene li vecchi notissimi a Vostra Signoria, li quali però 
saranno facili da esser evitati da Jei, che pronuncia niente dif
ferente da un italiano. Sopra tutte le cose, sara da guardarsi 
da' g suiti e non entrar in conferenzia di qual co a si sia, 
stando a nco avvertiti e o in Roma o altrove alcuno di essi 
pensasse d introdur i a col loquio. Veramente le cose che Vo
stra Signoria e cotesto mio ignore [Cristiano di Anhalt junior] 
vederanno, non meritano che nes una persona si metta a pe
ricolo. L 'è molto ben noto, quanto il principe di Anhalt sia 
amato e che cosa li venga a critto; ma le cause che muovono 
al via crgio, sono for e piu poten i di quelle che p s ·ono dis
suaderlo. Io pregh rò Dio nostro Sign re che prosperi ogni 
loro azione . 

. Intorno le cose d l mondo, non siamo né in guerra né in 
pace; quelli che fingono di pacificar le controversie, le fomen
tano, e lo faranno in tanto che le cose aranno ridotte a ter
mine che essi soli po sino trame profitto, con diminuzione di 
tutti gli altri. 

SARPI, Lettere at· Protestanti- u . 12 
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Io ere o che la p esente debba ritrovarla in Verona , o che 
li ebbi es er mandat dietro; ma , quando anco si perdesse, 
ho oluto piu tosto av entura rla che mancar di questo debito . 
Le bascio la mano e faccio umil ri erenza a cotesto signore, 
pre ando la 1aesta di ina che oni ad ambedue ogni sua grazia . 

Di Venezia, il 2 ettembre r613. 

Illustrissimo Signor colendissimo, 

Arriva molto tardi quella di Vostra Signoria delli 4 del 
presente [dal collegio Amulio di Padova], se però non è scritta 
stilo veteri. Io l'ho ri evuta oggi, ed immediate gli rispondo. 

Veggo es er necessario che si entri in qualche pratica, 
altrimenti Cesare sar:i niente: ad una parte d iffidente, e da' 
confidenti disprezzato. Ma piaccia a Dio che si negozii senza 
inganni e non si provegga d'u na assoluzione di giuramento 
prima che si iuri, come spesse volte si è fatto. La Spagna 
apertamente dice di voler accomodare le cose d'Italia, e, se bene 
tutte le apparenze consentano a questo medesimo, nondimeno 
la prudenzia non permette di tenerlo per tanto fermo che non 
vi resti qualche dubbio. Le arme de' spagnoli non sono con
siderabili per il presente, non avendo se non li svizzeri e doi 
terzi di napoletani, ma facilmente possono far passar da Napoli 
altri ol ati di quel regno , e far gente lombarda ed averne 
dal Tirolo. Il duca di avoia ha buona gente, per averla te
nuta in arme tre anni ono , ma non e cede il numero di 12 

mil a. È molto difficile da penetrare che di egni veramente siano 
fq uelliJ di quel principe, e credo che li medesimi spagnoli 
piu se ne ser ino , di quello che li credano. 

L'ambasciatore di Venezia ancora è presso i Grio-ioni, e 
potrebbe fermarsi qualche di, dovendo poi passare a Zurigo, 
e di la a Heidelberg_ Io prego Vostra Signoria, crivendo al 
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rincipe di Anhalt , far li miei umili basciamani. Credo che i 
sii t mpo per mandarli la minuta di che parlammo insieme, e 
però dJtieri co. Per cont della cifra, ho ·a. preparato una 
per il tempo che o tra ignoria ara di ri torno alla patria; 
ma quando e lla o, 1i i liar fatica di formarne altra, stimando 
he quella sara piti perfetta, desidero lo faccia. 

Bascio la mano al signore [Cristiano di Anhalt junior], a 
lei ed alla compaania, e prego Dio no tro ignore che doni 
loro prosperita , ed a me occasione di servirli. 

D i \ enezia, il 15 decembre 1 6 1 . 

XXXll. 199 

Illustris imo Si nor colendissimo, 

Poiché il tempo è camminato assai innanzi, non bo voluto 
differir piu a mandare la minuta, la quale servira non per esem
plar , ma per un rozzo di egno, dal qual , con la censura e 
correzione di Vo tra Signoria, si possa formare un buon mo
dello. Io vado credendo che ella ed il signor~ se la passino 
costi [a P ado a J con satisfazione: desidero bene che cosi sia, 
e vorrei alere per augmentarla. 

Delle cose del mondo, da piu luochi si ha che la Transil 
vania sia perduta, se non in sé, almeno per Cesare; nondimeno, 
pare che in Germania questo non sia creduto. I spagnoli ri
mettono soo mila cudi a t loro ambasciatore appre so l' impe
ratore, li quali è difficile giudicare a che debbiano s rvire : 
contro turchi, non i può credere se non per fede implicita; 
ali' imperatore, gia è deciso che non s iano dati piti che 30 

mila: onde la materia resta alla speculazione de' contemplativi 
d alla deci ione che fara l 'esito. 

Le cose d'Italia, ognun crede che si componeranno: il che 
Dio oglia . Il duca di Savoia mostra ade o di oler a saltar 
Genèva impresa importante e difficile , ma che, quando ben 
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non riuscisse, serv1ra m ogni mo o ai disegni di quel pnn
cipe, che non vuoi disarmarsi. Al li giorni passati, è morto il 
vescovo d i Sion , cbe, g ia cento anni in qua, ha avu to il do
minio de' allesi. Il duca d i Savoia ha mandato a loro am
basciaria, ricercandoli di el ggere il cardinale suo figliu olo, 
offerendo di lasciar godere a loro tutte le entrate del vescovad 
e di darli anco appresso 20 mila scudi di pensione. Il p polo 
avutane notizia , ha costretto li canonici a rinunciare al dominio 
tem porale e ad eleggere un vescovo del paese , e cosi è stato 
eletto uno nativo di Sion , il quale attendera alle cose spi rituali 
solamente . 

Altra cosa non ho di nuovo, ma ben di ant ico il desiderio 
di servire il signore [Cristiano di An h alt j uni or], Vostra Signoria 
e la compagnia, a' qua li bascio la mano. 

Di Venezia, il 10 gennaro 1614. 

XXXIJI. 2oo 

Illustrissimo ' ignor colendissimo, 

Ricevei quella di Vostra Signoria rlelli I r [da Padova J, 
alla quale per rispondere aspettava qualche verificazione delle 
cose che si narrano; ma quella delli rs, sopravvenutami, mi 
ha fatto cr dcre che non sia ben diffe rire punto a darli rela
zione della persona nominata . Che sia di rel igione riformata , 
ella non ne credi niente , e ne potra far prova se l ' interrogheni 
de lli particolar i, che lo trovera ignaro totalmente. Egli è d'in · 
gegno vivace, di molta lezione nella materia della sua profes
sione; porta seco li ordinarii difetti della patria sua , e qualche 
a ltri singolari; non è in graz ia di Roma, e va cercando ogni 
occasione per pQter far qualche opera che gliela facci restituire . 
... ella materia de' costumi, ha alcune quali ta non molto a pro
posito per conversare col signore [Cristiano di Anhalt junior] ; 
ma la prudenza ed accuratezza di Vostra Signoria prendeni 
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deliberazione che li parerà e pediente. Io, er la servitu che 
debbo al principe di Anhalt , non ho voluto restar di dir aper
ta mente li mancamenti di persona, a qual desidero ogni bene 
e quoti dian m n te faccio s r izii , perché amo l'ingegno e la 
e rudizione , e ompati l persecuzioni. 

Il fine ell'arciduca Alberto, se non è gionto, non può 
e er lontano, ed io credo he sia per partorire qualche novita; 
ma di Tran ilvania, quello che si parla in Germania mi fa 
stupire. Io credo che non avendo modo di rimediar alle de
bolezze , si giudichi riputazione il coprirle con avvisi inventati. 
De la Turchia, non ho inteso non motivi di poco rilevo. 
Credo che g li spagnuoli av ranno piti che pen are a guardar 
le marine di Sicilia e el i Calabria dali 'armata de' tur hi. 

Sento m lto piacere che il signore sia sodi ·fatto del le cose 
di costi: li bascio umilmente la mano, ed a Vostra ignoria, 

on la compagnia insieme. 

Di enezia, il 16 gennaro 1614. 

XXXIV.201 

Illu tri simo ignor colendissimo, 

Ho sentito gran piacere pe l' arrivo di Vostra ignoria 
costa [a Heidelberg] con buona alute, la qual prego Dio che 
sia perpetua . 

Li av i i che ella ha delle arme de' turchi sono conformi 
a quelli che vengono qua anco ra: le pr parazioni loro marittime 
ri scano inferiori a quello che si dubitava. Le cose di Francia 
mi bi agna confe sare di non intenderle, con tutto che abbia 
considerato tutti li manifesti tampa ti, e qualche altra co a di 
piti. apra tutto, resto pien di maraviglia che il re [Luig i XIII] 
non venghi nominato, il quale essendo in fine d Il 'anno tredi 
cesimo, non è verisimi le che totalmente taccia; né posso pene
trare come, dovendo gionger fra cinq ue me i la su maggiorita , 
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venga trattato da ambe le parti come se fosse In fasc ie. Ma 
la materia di Clèves mi fa temere che non tiri seco in con ·e
quenzia maggiori co e. 

Quel Vincenzio Valentini non è in buon concetto di quelli 
che lo conoscono in questa citta, dove fu condennato di ateism o. 
non è bono per orimberga. Per quel che tocca alli scritti de ' 
quali parlammo, è negozio da trattare con rnaturita: averem 
occasione di trattar insieme con lettere, essendoci cifra con 
quale ogni cosa può esser scritta; io imiterò Vostra Signoria 
in non adoperarla senza necessita, essendo co i conveniente . 

Ho inteso dal signor de Bontendorf la deliberazione che 
il signor principe ldi Anhalt] ha fatto del figlio; al ritorno del 
quale renderò razia ali' Altezza ua dell 'onor fattomi con la 
sua, alla quale darò ri posta . E qui facendo fi ne, bascio la 
mano a Vostra Signoria , alla quale prego Dio nostro Signore 
che oni ogni felicita. 

[Di Venezia ,] que to di 24 aprile 1614. 

xxxv. 202 

11lustrissimo Signor colendis imo, 

La dimora della lettera di V o tra Signori delli I 4 maggio 
nel viaugio, mi fa credere che la via per quale Vostra ignoria 
l'ha mandata non sia intieramente sicura: la ricevei ieri, e non 
per quella mano a cui fu racc mandata. Il mezzo d ' mercan ti 
è molto piu sicuro. 

Io ho veduto il libro chiamato quittinio fdella libertd ve
netaJ, nel quale non trovo di eccellente . non la malignita , 
parendomi farina gesuitica: vi sono molti errori manifesti in 
politica, ed a sai falli dell'i torìe; non credo che l'autore in
tendesse quello che veramente sia liberta. 

È gran prudenzia dei principi prote tanti d' Alemagna il non 
ecceder in numero non necessario; e ne è documento la rivol ta 



di euburg, ]a quale, se sia (come vi è apparenzia) seguita 
per fini mondani, è credibile che tra porteni l'autore a qualche 
gran male . Da un tanto principio, non può venir e non fin e 
ùi gra nd' im ortanza. 

Qui in Italia, il duca di a · ia continua le pretensioni e 
le armi: si è rinforzato assai ed ba condotto il suo e ercito a 
Ve celi i, citta opportuna o per an ar in Monferrato o nel con
tado di Asti. Lo spagnuolo di ilano si arma , dicendo voler 
andar in Ptemonte er raffrena r quel duca; ma l 'universale ha 
opinio ne che li eri fini dell'uno e dell 'altro non siano ancora 
scoperti. In gen rate, s i tiene che S voia , pur che faccia guerra 
in qualche luoco, si contentara di qual si s ia. 

L'armata p~gnuola marittima è passata a lle riviere di Gr eia 
per preveni re i turchi : vien reduto che né l' una né l'altra 
parte fara cosa d" momento. 

Pochi giorni sono, ri idi quei scritti de' quali Vostra ignoria 
parla, e li ritrov con tanti mancamenti che la mia vita non 
li potra supplire : li ho posti da parte per non rivederl i piu , 
perché parturir un abortivo sarebbe no n tanto senza frutto , 
quanto con p rdita. 

Rest pregando Dio per la s Iute di Vostra Sign ria, alla 
quale bascio la mano. 

[ Di Venezia ,] questo di 20 giugno 1614. 

xxx 1. 203 

Illustrissimo 1gnor colendi imo, 

Ho sentito m lto piacere del ritorno di Vostra Signoria la 
Am berg] c n b uona alute, la qual prego la Maestà divina che 
sia perpetua. 

Noi stiamo mo lto attenti alli successi di Clèves, riputando 
che le altre cose occorrenti co i in Germania come in Italia 
debbino seguitar quelle ; e, se bene qu Ile d'Italia ci toccano 
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pm dappresso , nondimeno non tanto sul vh·o, perché non 
mos rano mirare a tumulti, anzi a maggior quiete: la quale, chi 
profes a prudenzia , chi la chiama disposizione alla sen·itu. 

Al presente, lo stato d'Italia non si può dir né in pace né 
in g erra. on at" li e erciti di Mi lano e di avoia a fro nte 
tanti me i: nel principio solamente , passarono ambidoi la Sesia, 
uno nelli confini dell'altro; da poi, ritirati ambidoi , con tutte 
le occasioni che hanno avuto di !fendersi , son proceduti eziandio 
con punir per via della g iustizia li soldati pri ati he hanno 
fatto danno dentro li confini dell'altro. Adesso , per le molte 
acque e fanghi , ono ritirati n Ile g uarnigioni ; non può succe 
dere altro, sino al tempo novo , che trattazioni. Li spagnuoli 
han no edificato un forte, alli confin i, per mantener! o sempre; 
il duca averebbe potuto impedirlo, e non l'ha fatto; li misterii 
sono tanto grandi, che gli uomin' mediocri non li penetrano , 
e li acuti, per parer mio , li intendono tutt'altramente del vero . 
È facil cosa dir quello che non sia, ma quello che sia , diffi
cile, per non dir impossibile. 

Tra li turchi e Spagna a tro non pas a, se non che da ' 
spagnoli furono pre e ue galere de' turchi, ed alla Porta di 
quel signore [Achmet I], per questa causa, sono state g ran 
minacce; ma non si crede che iano per venir oltra le parole. 
F ra Paulo crede che se l'Inghilterra non si mette in opera 
reale, levandosi quella innata opinione di pace la Spagna fara 
il fatto suo con grandissimo aumento. Que ta tratta strettamente 
accordo col papa, a fine di valersi bene el sol ito pretesto [di 
religione], per hé non può ri evere da lui denari. 

Prego Vostra ignoria far i miei umili basciamani alli prin 
'pi d'Anhalt. E gui facendo fine, prego Dio nostro ignore 

che doni a Vostra ignoria le sue sante grazie. 

[Di Venezia,] questo di 14 novembr 1614. 



A CHRISTOPH VON DOHNA - XXXVU. 204 

XXXVII. 204 

Illustrissimo Signor colendissimo, 

Il signor Alvise a ra dato conto a Vostra Signoria dell'ar
rivo della sua del 20 ·3o novembre, la quale , per esser gionto 
il corriere molto tardi, non mi poté venir in mano se non dopo 
l 'espedizione di quello che parti di qua. Rendo molte grazie 
all i principi d'Anhalt della grata e favorevole memoria che 
tengono di me, restando con molto obbligo a Vostra Signoria, 
che mi li rende favorevoli. 

Ebbi una lettera ghi alcuni mesi, anzi mi pare che fossero 
due insieme, dal signor suo fratello, e li risposi per la medesima 
via. Di Vostra Signoria non ho avuto lettera alcuna se non 
una sola d el principe di Anhalt, la soprascritta della quale d i 
mano di lei. 

Le rendo molte g razie per li capitoli dell'accordo [di Xanten] 
che mi manda, e del giudizio suo che aggionge; il quale non 
è stato molto a verificarsi, poiché abbiamo nova dell'esser sva
nito in tutto [l'accordo] . L 'artificio non era molto occulto, ed 
e ra facile conoscer che serviva a portar tempo innanzi. 

Anco qui in Italia, a' giorni passati, abbiamo avuto doi 
accordi sottoscritti, che però sono andati in niente; e, con tutto 
ciò, le trattazioni si continuano ancora, restando ogni persona 
avveduta in gran dubbio, se averemo guerra o pace. 

La nova della concordia tra gli svizzeri cattolici è vera; 
se ben ancora il negozio non è gionto a perfezione, nondimeno 
avanza. Il gentiluomo di cui addimanda, si ritrova in Zurigo 
per questo negozio. 

L'ambasciatore di Condé fu ricevuto e ben veduto, ma 
non fu senza consenso del re di Francia; né di questo abbiamo 
fatica a farne giud izio, perché già l'evento ha mostrato che 
Condé non ha fermezza. La Spa<Yna ottenini ogni suo pensiero . 

Il governator di Mtlano è, come Vo tra Signoria tiene, il 
marchese di Hinojo:.;a. 
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Dalle prime fazioni che seguirono in Piemonte, altro non 
è seguìto dopo, se non che il principe [Vi ttorio Amedeo] pri
mogeni to di Savoia andò per attaccar un petardo e pallata a 
Ca ndia [Cana rese], poco distante dall'esercito spagnuolo. Non 
li riusci il fatto, anzi furono morti r 2 de Ili suoi; ed egli, con 
tutto ciò , scorse il paese con preda e destruzione , e caricò 
a nco li s uoi mo ti sopra un carro, e si parti, lasciando due 
maraviglie : una, del molto ardire di quel principe, andando 
a ll ' assalto d'una terra cosi vicina ad un esercito numeroso; 
l' altra , de l poco dell 'esercito, che abbia perduto l'occasione di 
assaltarlo e incerlo, ed abbia lasciato saccheggiar il paese 
sopra gli occhi suoi Li avvisi di q uesta settimana portano che 
il re della Gran Bretagna abbia dato principio con opere a 
dar aiuto a quel duca . Con tutte queste cose, io non ardisco 
inclinar l'animo mio piu al credere che siamo per a \ er guerra 
che pace in Italia; e piu ne può sapere chi lo giudicheni per 
sortilegio che per prudenzia. 

Veggo le cose in ogni luoco assai confuse: piaccia a Dio 
d ' incamminarle a gloria sua; il qual prego che doni a Vostra 
Signoria ogni felicita, e li bascio la mano. 

[ Di Venezia,] q uesto di g-rg d ecembre r6 14. 

XXXVIII. 105 

Illustrissimo Signor colendissimo, 

Non è maraviglia alcuna se li spagnoli guidano le negozia
zioni di Clèves e d'Italia dando parole a tutti, perché in mano 
loro è l'accordare o il far guerra se li mette conto, essen do 
tutti gli altri o vero impotenti ad opponersi loro , o vero disposti 
a resi terli solamente. Io udii ben dire ad un mastro di scherma 
che nell'abbattimento di un valent'uomo e d'un da poco, 
questo indubitatamente colpini , se quello solo vorra star in di-
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fe a. Dubito as ai che quel pal tino di euburg si trasmuti di 
principe in oldato. Li succes i d'Italia quanto ai fatti, sono 
p iu to to deo-ni di teatro che di campo; né l'una parte né l'altra 
fa qu llo che potrebbe. In tutta mma: o-li spagnoli hanno 
occupato al due una terra sopra il mare [B ro-omaro] e due 
altre in entro, che non sono di con iderazione se non in 
qu nto po s no ervi r alli pao-nuoli di menar gente dal mare 
in Piemonte per la diretta, senza la circuizi ne del sta o di 
Milano. Il duca non ha fatto acquisto se non 'una terra che 
un o-enovese possiede come feudo imperiale alli confini del 
Piemonte e e Genove e; per il che anche la repubblica d i 
Genoa ha ri oluto non i movere, né voler far pubbliche le 
querele pri ate. Non mi mara iglio se co ti vi ia maravigtia 
e dubbio di onde il duca abbia li mezzi di mantener esercito, 
perché il mede imo dubbio è anc in tutta Italia. Alcuni icono 
che abbia aiuti dal re della Gran Bretagna, a ltri dalla repub
bli a di Venezia ed altri anco ra di Germania; ma cosi sono 
veri li doi primi, come il terzo. Ma q uel duca sa far il suo 
profitto a neo di que i rumori vani; e, per non tralasciar le 
cose rid icole, sono anco che pen ano che [i mezzi] engano 
da segreti di archimia: né que t fama a lui dispiace. La verita 
è che l'e ercito non è tant quanto si dice, e che il mezzo di 
so tentare quello tal quale, è l'esterminio del paese. La nova 
della pace, che è venuta co ti, ha origine perché il nuncio del 
papa e l'ambasciatore di Francia hanno drizzato un accordo, 
per uadendosi che do ves esser accettato dalle parti, o d'aver 
essi potere di farlo accettare; ma, con qualche loro derisione, 
il governator di Milano li ha rimes i a Spagna. e debbi 
succeder accordo o guerra, io ne son piu incerto che di qual· 
sivoglia cosa futura ; e e alcuno avesse opinione che quei 
medesimi ehe al presente recitano la commedia non sappian 
essi qual sia la catastrofe, e debbino e ser pronti dove non s i 
credono , io lo stimerei uomo di iudizio. 

'intende che in que to me e debbi esser un convento 
ùe' principi dell'Un ione [prote tante] . Io aspetterò in grazia 
d 'intender da V o tra Signoria te trattazioni e resoluzioni (le 
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pubbliche erò e che si potranno comunicare ). E qu i facendo 
fine, ad ambiciue li signori principi di Anhalt, ed a Vostra 

ignoria ed al fratello bascio la mano. 

[Di Venezia, J questo di 22 gennaro r6rs. 

XXXIX. 700 

Illustrissimo Signor colendissimo, 

Rendo molte grazie a ostra Signoria per la sua delli 3-13 , 
per la quale vedo che costi non vi è maggior certezza delle 
cose venture che qui. Però, quando la ragione debbi esser 
preposta al desiderio, non par verisimile che li spagnoli, dopo 
aver tanto speso nell'acquisto di We el e poi nella fortificazione , 
continuando ancora in quella siano per dar luoco all'accordo 
di Zanten, e né meno ad altro partito per quale restino privati 
di quella piazza; né meno è probabile, per quel che appartiene 
alle cose d'Italia, che il re di Spao-na sia per condescender 
a trattar del pari col duca di Savoia. Io non sento persona 
savia a discorrere cosi dell 'uno come dell'altro stato di cose, 
che non resti in ambiguo se doveremo aver guerra o in uno 
o nell'altro, o in tutti doi i luochi. Questo è ben certo, che 
lo Spagnolo è arbitro della guerra e della pace, ed a questo 
tutti acconsentiranno, quando egli lo voglia. Alla guerra, egli 
non venini se non coll'avvantago-io; vi è bisogno che Dio apra 
gli occhi ed illumini l'intelletto di quelli che hanno voce in 
consultar questa materia. 

È vero che li spagnoli hanno fatto un partito coi genovesi 
di pagar per dieci mesi 130 mila ducati di Fiandra al mes , 
e per l' istesso tempo tuttavia So mila a Milano. Di prepara
zioni el Turco contro la Spagna, non ci è avviso, né credo 
che riuscini alcuna cosa tale, per molte ragioni. In Milano, si 
tratta d' ingrossar molto l 'esercito, di svizzeri, tede chi ed 
italiani. Non ho dubbio alcuno che se il duca di Savoia sani 
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costretto oc ombere, del che io non so quello che SI po si 
credere, quell'ese rcito aveni ampo aperto di voltarsi verso 
Italia o vers German ia. Li ita liani ono in buona confidenzia , 
persuasi eh i spagnoli non v lino guerra in Italia e che non 
li metta conto averla, d allegano ragion i, de quali al sen 
mio potrebbe un germano alersi per concl uder che non vor
ranno uerra in Germania e n n li metta conto eccitarla. E 
cosi , iamo nel caso : ubi dwn singuli puguant, uni ersi incuntur. 

Ma per u ·cir di gu rre , non però di contenzioni, le dirò 
di nuovo che li francesi fanno rand' i tanzia al papa di dannar 
q uella dottrina, che si po sino uccider li principi supremi, o 
privar! i di stati, o assolvere li sudditi dal giuramento di fede lta. 
Li g suiti si difendono, dicendo he quanto hanno critto, 
tutto è stato di ordine di Sua anti ta . Il papa sta molto per
plesso e tratta di trovar un medio tem p ramento, con esentar 
da questo il o lo re di Francia. ani materia che a vera bisogno 
di molta digest'one. 

Piaccia a Dio che tutto torni in sua gloria; il qual anco 
prego che doni a Vostra Signoria e ad ambidue i principi di 
Anhalt ogni prosperita ; a' quali bascio la mano. 

Di Venezia ,] questo pi 30 gennar t615. 

Illustri simo signor colendissimo , 

Non ha co i poca radice la m1a o er anza erso Vostra 
Signoria, che abbia bisogno d 'e sere nodrita con lettere di com· 
plimenti. Ho pe se olt udito dall'amico comune buone no e 
dello tato di lei, con molto piacere; cosi Dio nostro Sio-nore 
prosperi per l avvenire tutte le azioni sue, come lo prego con 
affetto. 

Del neo-ozio di che mi seri e per la sua delli r 3 dicembre, 
non vorrei che ella ne avesse concetto superiore all'esistenza, 
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né reputa se il condurlo a fine tanto facile quanto dimost ra 
tenere. Ho preso partito di considerargli con Jiberta quello che 
è otto l superfici , e credo necessario eh ella i abbi a pe
sata deliberazion , e 1 cn 1am piu d 'una volta scambievol 
ment , prima che metter mano a nes una esecuzione. [ eguono , 
nel t sto 2 2 righe in c rittografia, non decifrabili per mancanza 
di chia e.] 

Io prego Vostra ignoria he in que. to, camminando col 
ebito riguardo, mi dica il parer suo e molto sul particolare , 

e divisando bene, prima che mettiamo mano alla fabbrica. acciò 
riesca a gloria di D io; il qual prego che doni a Vostra Signoria 
ogm prosperita, e le bascio la mano. 

[Di Venezia ,] que to di 20 g nnaro 1616. 

XLI. zo8 

Illu trissimo s1gnor colendissimo, 

È nece sario di erir molto bene on lettere quel negozio , 
prima che metter alcuna mano nell' ecuzione, co i com p r
tando la condizione de' tempi presenti e la pru ente cauzione 
di loro; ed io ne aspetto chiarezza conveniente, prima che si 
tratti di eff ttuar . 

Le rendo grazie ella sua delli 26 gennaio ; e, per rispon
dere ai particolari che desidera sapere di Costantinopoli, le 
dirò che quel!' imperio al presente non ha rebelli in luoco al-

uno; che ha esercito in ordine per andar contro il Persiano: 
ma dall'altro canto in Costantinopoli i è un ambasciatore di 
quel principe [Abbas I], con vo e che d bbia anche andarne 
un altro per traltar pace . Ma quel principe è solito con quelle 
arti ingannare: ero e che, per aver guerra con altri onfinanti 

d oriente, potrebbe e sere che 'accomodasse di qua; ma per 
l o culta e simulata natura di quel principe, i è piu bisogno 
d'un indovino che d'un politico, per giudicar quello che sara . 
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Li polacchi hanno ca cciato con le arme il oivoda di Mol
davia, ependente da ' turchi, e rimesso in tato il fratt=llo di 
uno, che, gia a lquanti anni, fu da e si turchi scacciato; per 
il che han no coman ato al Tartaro, al Valacco ed al Transil-

ano, ed a lli santocchi di que' confini, di rimett r in stato 
questo ultjmamente fuggito, con le arme: la qual cosa po 
trebbe esser principio d'una guerra tra polacchi e turchi. LSe
guono r8 rig he in crittografia.l 

E qui facen o fine, prego Dio nostro ignore che doni 
felicita a Vostra Signoria, alla quale bascio la mano. 

rni Venezia,] questo di 26 febb raro I6 I6. 
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Illustri simo 1gnor colendi imo, 

Alli tanti obblighi che io tengo erso il ignor suo fratello 
per innumerabili favor i ric vuti da lui, li è piaciuto ancora con 
mio gran contento aggiong r questo, superiore a tutti rrli altri, 
che è farmi a r parte in ser ir Vo tra Signoria; di che non 
potendo abbastanza esprimere quanto mi senti ob ligato all'uno 
e all'altro, pregherò Vostra Signoria che v gli reputare l'ob 
bligazione mia in umrno, e rice ere questa umile recognizione 
in luogo d 'un compito rendimento di grazie, all' spres ion del 
quale son inetto, per esser altrettan to sterile in parole quanto 
fertile in recognizione delli favori. 

Ebbi av iso dal signor uo fra tello della partita sua per 
Francia, né sino al pr sen e li ho scritto cosa alcuna, non 
apendo come inviar le lettere sicura ente, sin he da lui non 

ricevo a i o. Credo che o-li in Francia non aveni minor 
occasione di ossee are im ortanti no ita che Vostra 1gnona 
in Germania, poiché, quanto le co e dei protestanti tendono 
ad unione, tanto quelle dei cattolici anno alla divisione. Gia, 
per causa del (pattnito] matrimonio [di Luigi XIII con Anna 
d' ustria ìnfanta di Spagna] ognuno è in osp ttito e mal sod
di fatto, e li principi si tengono per obbligati a ricuperar la 
reputazione perduta per e ser la trattazione fatta senza di. loro, 

li vicini si tengono in ne e sita di star av eduti. Passa fama 
in queste regioni che i tratti ancora matrimonio del re di 
Spagna colla figlia della Gran Bretagna, il che tanto è quanto 
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1cercar la corona per quella prindpessa , dandone primi ra
mente una m cielo al re suo padre, ed al principe e duca 
suoi fratelli. 

opra le cose di Germania, varii sono li discorsi delli ita
liani , come av iene a uel i he giu ica no senza intiera infor 
mazione. Quello che vien pensato dalli piu prudenti è che 
o vero Mattias sani imp ratore pre to , o ero l' interregno sani 
as ai lungo . 1\IIa, qualunque delle due co e succedi, si ti en 
do er essere con miglioramento dello stato dei principi rifor
mati: il che Dio faccia per sua b nta. Questo le irò ben io 
certo, che il papa si trova in grandis ima anCYu tia d 'animo , 
temendo che non li sian [re i] dal futuro imperatore quelli 
dritti sinora resili , il che, se dai principi protestanti sani pen -

ato quanto importi, si fa ra grande apertura al servizio di Dio 
ed alla liberta, non solo di G--rm nia, ma delli altri regni 
ancora. La differenzia tra ' palatini sopra l'amministrazione del
l' elettorato sara di qualche impedimento al bene fare, ma anco 
la poca concordia tra l'imperatore e 26 p rom uovera altrettanto 
le buone deliberazioni. Io spero molto nella prudenzia e valore 
del principe di Anhal t, la qual prego Dio che sia accompa
gna a dalli suoi santi favori . Abbiamo saputo che zs andò per 
concordar li fratelli, ma non gli riusci tal opera; la SI di 26 
non consentini che egli cedi. Il desiderio delle persone di qui 
è di iso: li dipendenti di Spa na de iderano un austriaco, li 
altri ogn 'altro. 

Quanto alle cose di qui, il duca di Savoia vorrebbe in 
qualche modo trovar guerra, in che ha tutto il mondo contra. 
Il papa è atteso solo alle cose pri ate di ca a. La pa na, che 
è il principale, va sempre acquistando con la pratica e coi ne
gozii, e si fa padrona a poco a poco d'ogni cosa, piu in pace 
che non farebbe in guerra. Venezia non ha altro desiderio che 
di pace, se ben dalli prudenti è conosciuta perniciosa; ma il 
maggior numero supera il migliore. Quant alla religione rifor
mata, quel poco che ci era sta nello stesso stato, e non può 
produrre se non con qualche occasione. Adesso si eccita una 
gran materia di contenzione tra Venezia ed il papa, per causa 
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di na igazione: la quale se in qu sto principio non si concorda , 
vuol e e r princi pio di male. on è ero che a fra Paulo sia 
successo per ecuzione; ma ono voci sparse da Roma, per in
timorir quei regali ti di Parigi, che non vogliono seguir i 
a-e uiti. 

Io de ider sommamente i continuare nella grazia del 
principe di Anhalt , al quale preuo Vostra ignoria far per mio 
nome umil riverenza: e, racen o fine a questa, ad ambidue 
bascio la mano. 

Ui Vinezia, il di 9 marzo 1612. 

(Raccomandata al ig nor Cesare Calandrin i. ) 

l f. 2I O 

Illustrissimo ignor colendissimo 

on ho avuta alcuna lettera di Vostra ignoria gia molti 
mesi, né mai impedimento alcuno mi tratterrebbe da renderli 
il debito uffizio di ri p sta , anzi di pro ocarla a s riverle, 
quando fossi certo che le mutazioni dei luochi non fos ero 
causa di far andare in sinistro le Jet ere , e dar travaglio ai 
curiosi di comunicarle. 

Mori il doge Donato: la perdita del quale, per il proprio 
valore, è ine timabile; ma, per quel che tocca la dignita di 
principe , non è i momento alcuno. Le cose pubbliche per 
quella non hanno fatto mutazione benché minima, cosi è ben 
ordinata la repubblica: continua il medesimo o-o erno, li istessi 
fini, li istes i concetti. Era ben qualche ~peranza in [que' dil 
Roma di aver fatto alcun acquisto, ma presto sono certificati 
che questa polizia è retta da tutto il corpo della nobilta, che 
si conserva il medesimo; e per tanto anche le cose di fra 
Paulo sono nello stato stesso anzi piu to to con qualche 
augmento. 
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Qui siamo assai incerti della mente del nuovo imperatore 
[. Iattia], e, vedendolo ritenere li consiglie ri del vecchio , piu 
tosto crediamo che sani congionto con Spagna, e che il pro-

urare guerra coi turch i sia per farsi forza e poter a modo 
suo trattar li principi. Per poter far qualche giudi zio delle cos , 
mi farebbe molto fa ore che in due parole mi dicesse li veri 
pensieri dell'imperatore , se ha intelligenzia con Alberto , colla 
S pagna , [con] Ferdinando, [col duca di] a onia , e se i pro
testanti hanno buona speranza di lui. on è da dubitare che 
l'ambasciatore del papa procureni sempre guerra co ti , e non 
concordia, per li uoi rispetti. Se la fabbrica di M ulheim non 
turba la pace di Germania , si dovera ascriver al divino favore 
solamente, poiché non si vede come gli spagnoli po ino con 
loro sicurezza la ciarla seg uire , né come gli altri possino de 
sistere. 

Per dirle alcuna cosa delle nuove di qui, li mesi passati i 
fi orentini hanno tenuto gran pratiche per maritar una d Ile loro 
figlie al principe di Galles , e, avendo veduto che il partito non 
era accettato in Inghilterra, per onorarsi al meglio che si po
teva, hanno pubblicato non poter pas ar piti oltre nella trat 
tazione, perché il pontefice non prestava consenso; ma la ve
rita è che d'Inghilterra hanno avuto ripulsa. Adesso, il duca 
di Savoia è nella medesima trattazione, la qual se debbia parto
rire alcun effetto non ardisco conietturare. Ben eggo che la 
pratica è utile a quel duca per la riputazione che gli da , e 
non è inutile al re di da rgli tla, per sostenerlo che non cada 
in mano de' spagnoli. Ed il negozio senza danno può portarsi 
in lungo, essendo il principe gio ine , con padre non vecchio, 
ed un fratello: co e che fanno la dilazion piu utile che l' ac
celerazione. 

Di Costantinopoli, vi è di certo che it breve dov va esser 
a quella Porta asuf bassa, che gia era tenuto per ribellato, 
e che in compagnia sua era un ambasciator per ian : da che 
conietturano alcuni che quella pace potesse seguire. 

Pi accia a Dio che sia tutto a sua g loria; il qual anco prego 
che doni a Vostra Signoria ogni fe licita pr sente e perpetua ; 
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e per fine faccio um ilissima ri erenzia al pri ncipe di Anhalt , 
al quale prego Vostra ignoria con opportunita fa r li rme1 ri
verenti basciaman i, e raccordarmi anc e ervitore al barone 
Christ p h uando li occorrera cri\ ergli: e Dio nostro Signore 

on1 a ambidoi ogni sua grazia . 

Di inezia, il 1 9 ottobre 1612. 

Il l ustrissim ignor olen issimo, 

edendo Vostra Signoria desiderosa di saper qu Ilo che 
passò tra turchi e persiani, e con ragione, poiché è negozio 
del quale si può pronosticare qualche conseguenza in Germania , 
non resterò di dirli esser venuto nova mente avviso che l'a m 
basciator per iano è partito da Co tantinopoli. La comune opi
nione è che ciò s ia con rottura della negoziazione, e questo 
si cava dal sa persi che il gran signore l Achmet I] .reputa la 
pace non esser con sua dignita e che al bassa Nasuf, che al 
presente governa ogni cosa, la guerra in Persia mette conto, 
rendendosi egli con uella piu necessario. Con tutto ciò, sono 
anche che pensano che la trattaz·one non sia rotta, ma più 
tosto che il persiano ia andato p r qualche particolare. lo , 
contra la comune opinione, pendo piu a questo secondo parere, 
poiché non s'intende che venga fatta provvisione alcuna di 
g uerra per le parti di Le\ ante, la quale è sempre piu apparente 
che quando la guerra è per Ponente. 

Il vescovo di Bamberg [J o ha nn Gottfri ed von Aschhausen] 
si tratterra in Roma tutto il verno; andra oi in a poli , otto co. 
lore di veder quella citta: cosa che significa il suo negoziato 
esser in materia quale ha bi ogno d'a pettar alcuna risposta , 
forse di Spagna. i parla che egli tratti lega, ma par cosa su 
perflua, essendo g ia piu che collegati tutti quelli che si possono 
unir ad un medesimo scopo. Il pontefice non li dara denari, 
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essendo destinati per altre spese; ma par che si tratti una con
cessione di decime al re di Spa<Yna , con o bbligo di sovvenir 
Cesare: il denaro sarebbe molto e pronto. Non è però cosi 
facile a credere che non s'implicasse in cosa di bi ogno piu 
urgente. 

Li negozii di Mantova, tengo si sopprimeranno, piu tosto 
che componeranno. 

Prego Vostra Signoria darmi qualche avviso del ben essere 
dell'illustrissimo suo fratello; e qui facendo fine, le bascio la 
mano . 

( Di Venezia,l que to d! primo febbraro 1613. 

IV .21 2 

Illustrissimo Signor colendissimo, 

L'ultima mia fu delli 28 febbraro di stile novo, dove diedi 
conto a Vo tra ignoria della ricevuta delle sue, e le avvisai 
quello che s'intendeva. [La lettera manca. ] Sino al presente, 
n n ci è avviso di quello che la corte romana dica intorno 
alla scrittura (di scomunica contr il presidente Gallcani], stam-

ata in Turino, di che le feci narrazione nella su detta mia. 
Di Levante, s'intende che il defterdar [o soprintendente 

delle finanz l turco era gionto a Belgrado, con quantita di da
nari e ordini per mover quell milizia, pubblicando per indu
bitata la enuta del ignore [Achmet I] a Belgrado, ed anco 
a Burla; in viaggio, aveva dato ordine che tutte le mercanzie 
inviate verso i paesi su iti dell'imperatore oltassero verso 
Spalato. Ognuno si meraviglia qui d'una espedizione cosi re
pentina, e non pa sato anc ra il erno. 

Il re di Polonia [ igismondo III] ha richiesto dal papa 200 

mila ducati; quale ha consultato di non darli danaro alcuno, per 
esser quel la quantita improporzionata, rispetto al debito dei 7 
milioni, che quel re ha sopra le spalle. Si ha che l'imperatore 
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rich iese l 'ambasciatore del re di Spagna , per contri buzione a far 
soldati; il qual rispondendo i non a er denari , [ attia l li replicò 
saviamente che per l 'innanzi non negava d 'a erne , per la dieta : 
si vede chi ro che il re di pagna vuoi spendere per pratiche, 
non per e erci L Piaccia alla Maesta di ina di divertire la 
guerra de ' turchi, o vero adoperarla per medicina di urgar 
li mali umori che sono nel corpo della cri tianita. 

Quelli che professano intender le cose de' turchi e persiani , 
tengono · per fermo che la guerra turchesca in Ponente non 
possa esser lunga , perché il Persiano [Abbas I] è principe molto 
artificioso, che sa far valere li pretesti, e, quando vedera il 
Turco ben implicato in Occidente, non stani quieto; però altri 
reputano che, per la difensiva, il Turco, senza maggior numero 
di gente, sia abbastanza armato a quei confini , che finalmente 
tutte le forze del Persiano non si possino adoperare se non 
di la dal Tigre: onde, quando anco i turchi non si difendes
sero totalmente, non possino però far perdita considerabile. 

Tanto ho potuto saper di certo a questa settimana, per 
continuar avvisando Vostra Signoria di quello che succede. 
Mi resta basciarle la mano, come faccio con ogni reverenza. 

[Di Venezia,] questo di 8 marzo (a stile nuovo) 1613. 
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J.2I3 

Amplis ime Domine, 

Divini muneris fuit, quod pro veritate gladiis ad mortem 
petitus, servatus fuerim. Utinam p lura et gra iora pati detur, 
modo in Dei gloriam et eritatis testimon ium ! Quod vero ea 
minuta quae, ut paupercula evangelica, e meis sportulis pro
tuli, pii probentur, id eorum humanitatis et charitatis est: 
qui non expendunt quid veritati debeamus, sed quid pro loco 
et tempore nobis licuerit. Operum nostrorum ea est commen
datio, quod ab iisdem interitui de tinata et devota sunt , a 
quibus et auctor. 

Dominum de Licques, solida pietate et virtute ornatum , 
summa cum iucunditate excepi. Charissimum babui, teque in 
i llo colui: non poterat maiori comrnendatione ad no venire, 
quam ti ulo alurnni tui. Utinam Deus ilio diutius frui dona -
et! Ille redit ad te, narraturus nostris verbis qui affecti simus, 

quae hic agantur , quae operanda, quae timenda. Illum con
siliorum no trorum, et imprimis observantiae erga te meae, 
testem esse volui. 

Deum eneror ut te, ampli sime Domine , suorum profec
tibus diutis ime servet, nobisque etiam gratiam largiatur, ut 
quae ex Scripturarum et sanctorum Patrum si nu depromis, hic 
evulgari possint. 

enetiis, 4 octobri x6 . 
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II. 2t4 

[Amplissime Domine,] 

une, postquam Belgae indutias sunt pacti, e re communi 
esset si mutua cognitio cum Venetis intercederet: inde con
cordia: inde fortasse foedus : inde aliquid in favorem religionis 
reformatae. Occasio offertur , si mitterent Iegatum qui de in
dutiis communicaret ; inde Veneti legatum mitterent, gratu
Iandi gratia. Reliqua con equerentur: ex parvis initiis magna 
emergunt. Idem si fieret a principe Brandeburgico, de Cli ensi 
ducatu, optimum: si hoc promovere aut adiuvare potes, in 
Dei gloriarn cessura a rbitrar. Eadem, et per alios tractamus. 

Gratia Dei et Domini nostri semper tecum maneat, Vir 
maxime calende. 

Venetiis, 12 maii 1609. 

[Amplissime Domine,] 

Licet mihi perspectum sit inutilia consilia humana ad Dei 
gloriam promo endam, et melius fore si quae possumus agentes, 
Deo restum committeremus; attamen is sum, non possum ab 
humanis abstinere. Fertur legato Angliae [Henry Wotton], 
qui Venetiis est, succedendum; si rex Angliae mitteret le
gatum religionis romanae, coeptis obesset. Religionis refor
matae aliquo zelante indigerernus: tu si quid poteris, valde 
profuerit. go tecum breviter, et pro libertate qua uti con
cessisti: uno verbo, nulla re magis Roma laedetur, quam si 
plures principes religionis reformatae cum Italis tractent; et 
bine incipiendum. Vale. 

Si rex Franciae mutaturus legatum suum destinasset ali
quero affectu ad religionem reformatam propensum, ni l mel ius: 
nam profe sioni non fa veret rex. 

Venetiis, 26 maii 16o9. 
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LAmplissime Domine,] 

Licet ego rarius scribam , cum huic officio Asselinaeus sa
isfacia , avide tamen litteras recipio et prompte mandata 

ex equor. 
Legati o flandrica felicissime successi t; excepta est ut regiae 

olent: inter Venetos et Bata os concordia inita: Veneti per 
proprium legatum officium rependent. Labor tuus non fuit 
mams: ces it in honorem Bataviae. Modo legationem ordi
nariam institui curamus, obtinebimu spero: qua Evangelii 
opus promoturam et iuvaturam confido . Cum Moniloriwn tuum 
adJudaeos eo anno editum legi, animo commendavi. Id agimus 
assidue, ne respublica ullo suo iure cedat, ut maiorem liber
tatem usurpet. Urgemus Scripturae lectionem, Christi merita 
commendamus, papam in risu ponimus; nihil nobis magis 
profuerit quam ius bilis; utinam ad interdicta! Rex Franciae 
nobis obfuit, qui eum monuit ut mollius ageret , ne nodum 
o-ordianum resecaremus: edoctus consilium accepit, agit modo 
blanditiis et illecebris; hinc redire meretricis amor et boni 
socordia. Deus dat quam vult verbo suo efficaciam; sed, 
humano more, in pace levia aguntur. Rex Franciae vel me
retrici favet , vel occultos animos gerit, et nobis ignotos. Rex 
Angliae ad cribendum quam ad agendum promptior. i Stiria 
libertatem religionis adipisceretur, vulnus esset meretrici gra
v issimum. Habet Goriti am citra montes subiectam , Venetis 
nedum cont rminam, sed et complicitam: si vangelium pu
blice praedicaretur, ad nostros facillime transiret; bellum cum 
bestia gerere . Se nos lente proficimus: tu precibus succurre. 
Vale. 

Venetii , 8 decembri r6og. 
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[Ampli sime Domine, ] 

Venetia nihil o-ere solet ut futuris prosp1c1at: sua regit 
in diem. Quare nunc de militibus aut alius bellicis apparatibus 
agere non est opportunum, cum bellum neque cernitur, neque 
creditur vulgo; et papistae id urgent, ut credatur non fore : 
quoniam ab eo Roma abhorret maxime, inde E angelio ostium 
aperiendum praesentiens. 

In foedus quo res Itali e commutentur, Venetia nunquam 
conveniet. Pacem amat: ut servetur omnem operam impendet ; 
sed, aperto iam bello, poterit in societatem in itari, in quam 
consensuram puto. Id tamen circurnspecte agendum, ne frau 
subesse putetur. 

une sirnultates cum papa deferbuerunt: tu m quia il le 
modeste ag-it, neque imperat ut olim; tum quia ad eundem 
scopum tendit, ncmpe Italiae pacem; tum quia papae pars 
crevit, ob regem Franciae, instantias toto quadriennio repe
titas: ut fierit concordia cum papa hortatus, nec sine m inis: 
unde plures boni defecerunt; et qui manent regem parum 
amant, ut bonae causae e ersorem, neque illi fidunt. Haeret 
animo fixum quod tentavit per litteras bue transmissas, et 
adhuc timent, ne papae gratiam no tra servitute aucupetur. 

Duo haec sunt extra controversi m, apud Italiae rerum 
perito : alterum, neque pa am n que curiam romanam a domo 
austriaca separari posse; alterum vero, papistas nostros semper 
pro H ispano staturos. Hoc in inu domini et amici. 

Pater Fulgentius [Manfredil Romam adiit, publica fide 
habita a papa, quod nihil ageretur contra eius honorem. His 

• 
duode ig-inti mensibus, hortati sunt ut abiuraret. Noluit. Haec 
est vera causa carceris, color vero quod meditatus fuerit 
fugam in ngliam. 

Vale. 

Venetii , 22 aprili 161o. 
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[ mpli sime Domine ,] 

Legi tuas litteras ad selinaeum, prudentes et nostrae 
sententiae congruentes. Tempu partus nostri instare crede
bamus: spes um vita regis [Henrici IV] periit; nam ni i 
bello aliquis aditus ad conscientiae libertatem aperiatur, loqui 
libere non audemus. Sic sumus !tali! Pauci bene agere vo
lunt, et qui id cupiunt, non nisi tuto aggrediuntur. De rerum 
tatu, qui de manibus abiit, nihil attinet dicere. E praesenti 

materia opus facendum est. 
Res Italiae i n eo su n t statu. Arma p rat Hispanu ; nn

ceps Sabaudiae defensioni in istit , aggressurus etiam si vires 
adessent, vel si arma F ranciae apparerent. Venetus ei pro
misit auxilium pro eius defensione et ob eam causam arma 
parare constituit et coepit. emo nostrum ignorat, infen um 
nobi Hispani animum; pap e mentem magi infensam esse , 
non omne norunt : plerique eius meretricio astu decipiuntur. 

ex mortuus dixit papam velle regi Franciae favere , omnes 
laudare, omnibu bonum italicum praedicare. Verum paulo 
post ap er iut quo intus premebat, de bello religioni refor

tae inferen o . Foedu cum Germani et Ba tavis mu lti cu-
iunt ; duo tamen obstare videtur, quae amovere necesse: 

alterum, quod qu ibusdam i etur specie foederis ad bellum 
non neces arium trahi ; alterum vero, quo super titiosi vi
detur religionis romanae abnegatio , si cum olis protestantibus 
ineatur . Amborum remedium , si rex Franciae in foedere prima 
teneret, et regina e a uctorem praeberet. Hoc agendum . 

Quod ad res Franciae attinet, iam Venetia per legatum 
r inarium re~,inae dici ius it, non po e regnum senari , 

n isi pace religioni reforma tae . Imo addidit, bonum Fran
c iae et Romae incompatibilia esse: ideo videret quos audiret. 
Idem agent extraordinarii. Bene omnia agentur: illud salurn 

PI, Lettere ai Protestanti- H. 14 
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displicet, quod qui ordinarius mittitur [legatus Iustinianusl 
emipapista est. 

Ego, amplissime Vir, Deum rogo ut gloriam suam in nobi s 
promoveat, et te omnibu suis donis augeat. Vale. 

Venetii , 6 iulii r6ro. 

tAmplissime Domine,] 

on sine animi moerore ideo zelum purae religionis in 
nostris ho mini bus defervescere : q uod argumento est, vel ex 
Deo non provenisse, vel nos ab ea gratia, quam in nobis 
coepit, decidi se. Si de his rationibus humanis agere liceat , 
duae sunt causae: altera, quia meretrix, experta minas et aspe
ritatem non p rodesse , ad blanditias se converti t; altera, q uia 
in hoc immani armorum rumore, amborum eadem ratio est, 
ut pax Italiae servetur; cum tamen, multas ob causas, bellum 
nobis optandum foret . ec enim illud declinamus , verum in 
nobi minus opportunum tempus differimus. 

Rebus Germanorum non satis fido: illas video infirmas, 
divisas . Batavi e contrario validi, concordes, industri i: in illis 
pes. Brevi mutuam legationem ordinariam instituendam inter 

Venetos et illos confido: id nedum rebus politicis , etiam re
ligioni reformatae profuerit ; quoniam in domo legati erit re
ligionis exercitium. Rhaetos au io cogitare de habendo Venetiis 
p ublico actore: quo nihil opportuniu hoc tempore, narnqu e 
eo Rhaeti omnes, qui Venetiis sunt ad plura millena, conve
nient; et quod maximi refert, exercitium l religionis reformatae] 
liberum Italis fieret. 

Quod ad reliqua attinet, non tuto litterae mittentur per 
legatum Venetorum i tue venturum. o agimus quidquid 
possumus; sed ea cautione, ne impedimenta maioribus oppor
tuni tatibus apponamus. Fiorentini moliuntur foedus generale 



inter onnes rincipes religioni romanae: quod non ingratum 
foret, ut po e exemplum et incitamentum religioni reformatae. 

Facit eus ut omnia in uam gloriam cedant: quem etiam 
rogo, ut te, ir ampli ime, omnibu sui bonis condonet. 

aie . 

Venetii , 14 augusti 16ro. 

VIII.22o 

Ampli ime Domine, 

A nobili polono [Andrea Rey] qui a te venit, religionis 
tatum in Francia cognovi; et ille vicissim nostrum et didicit 

et idit. Vos emper, eo gratia, proficiti ; nos regredimur. 
efervent enim animi in bonis, occasionibus destituimur, ut 

iam nec seminare, nec iam seminata fovere valeamus. Dum 
impotenter in nostros rneretrix insultaret, et loquendi et do
cendi apertus erat aditus : nunc blanditur: inde in nostri 
otium. Saepe illam ]ace ere tentavimus; at, su erioribus pe
riculis cautior, conatus nostros elusi t ; et iram intus premens, 
fori a blanditiis non r ecedit. Hinc nobis securitas, amor o
luptatum , et cuiusque mutationi , vel ad meliora, aversatio . 
In hac desidio a p e, nulla in humanis con iliis, reliqua 
tantum in eo spes. Verum divina arcana in occulto sunt; 
neque ignorantibu divini beneplaciti tempu , ea fiducia quic
quam aggrediendum. 

ra iter sane urgetis opu , Germani et Franci, quod admi
rarnur et laudamus; at ingente ve tri conatus et fortes ictus 
parum efficiunt, cum extrema petant. Uti nam in praecordia 

1m irigere po setis! In Italia, ubi fons et origo itae papae 
et Je uitarum. cipio imitandu qui bello africano Annibalem 
ex uropa traxit. Donec aut in Italia eccle ia a licubi refor
metur, aot bello libertati via aperiatur, papae vires emper 
const bunt. Verurn, sicut hoc humano more di 'Ì, ita etiam 



212 LETT E RE DI F RA PAOLO ARPI 

adesse divinum favorem non ignoro; cum omni humana ope 
estituimur, Eius 1ai s ati omnia committo: quem etiam precor 

ut te , pro cclesia laborantem, emper adiu et et diu servet 
incolumen. 

enetii , 16 augusti [ r6u]. 

IX.nl 

Illustri imo ignore, 

Ho deliberato di scriver Vostra Signoria la pre ente in 
i taliano, per meglio esprimere i miei sensi; si come la prego 
nel progresso di que ta materia (se li piacerei continuarla) 
scrivermi in francese; perché potrebbono occorrere assai par
ticolari, che in latino sarebbe difficile rappresentare. 

Ho letto quanto ella scrive all' Asselineau. A lui ho ri
posto con termini generali, e sendo bene in simili tal azioni 

me chiare poche persone. Alla proposta ri pondo: questa re
pubblica nessuna cosa desiderò piu alla morte del duca di 

errara [Alfonso II] , quanto che quella citta restasse in mano 
d i Cesare d'Este, per non confi.nare con preti; li offerse per 
ciò tutte le sue forze. Ma fu troppo grande il timore e pre
cipizio di lui, ed efficace la olonta di Dio . Al pr sente, nes
suna cosa aborrisce pit.i la repubblica, che il continuare co i 
confinando. Con qualche ua gran s e a orrebbe che fosse 
in mano d'al trui, fos e hi si volesse, ma tanto piu d 'un 
amico ome è il duca di Ghisa, e arente del re d' Inghi l
terra. Stante questa disposizione, arebbe facile negoziar qual-
be convenzione; massime che si otrebbe age o1arla con altre 
cambie oli utilit:L Ma se bene in ciò l' affezione della repub 

blica è grande, n'ha però un'altra molto pit.i potente, cioè 
conservar la pace d'Italia: per il che, e durante questa si 
trattasse quella, si sentirebbe cosa impo sibile. Di ciò sia do
cumento a ostra Signoria, che il re di Francia morto [En-
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rico n on oté ottener pur una parola, che tende se a quel 
fi ne. a, muta e le cose, e per al tre ie e modi introdotta 
di cordia in Italia sentirei il negozio per co a da concludere 
in un m ese . Adunque non occorre, a chi non vuole concepir 

gener r un chim ra , trattar del primo, e innanzi non è 
e ettuato il secondo. l\ que to nissuna delle di posizioni pre

nti uò condurre, e non il duca di a oia [Carlo Ema
nuele I], che olo odia la pace. Chi crede che mai l' Ispano 
muova discordia in Italia, non ha cognizione di queste cose : 

cquistano in un mese di pace quello che non i potrebbe in 
dieci an ni di guerra. Ma il duca, per far guerra, mi par vadi 

er mezzi contrarii ; perché io non ne eggo se non uno reale, 
il qual però egli non u a perché for non lo conosce: ed è 
il dar ingresso ne' suoi tati alla religione riformata. 

Tutte queste conclu ioni \ostra Signoria le abbia per mas-_ 
ime. e opra que te li pare che si po sa fabbricar alcuna 

cosa, re ta che comandi , e fra Paulo 'adopereni. E tenga 
os tra ignoria er as urdo e identissimo , ben noto a noi , 

oci pensar di operare ·presupponendo il contrario: agli uomini , 
onvien operare con modi umani. Favorir pensieri straordi

na rii, è effetto proprio della divina Provvidenza: alla quale 
raccomandando etc. 

Di Vinezia, li 25 ottobre 161 1. 

lllustris imo ignore, 

Ritornando li signori nipoti di Vostra ignoria illustris
sima [Philippe- amson de aint-Germain e Philippe de ai nte
HermineJ, avrei a me ste so mancato, quando con tal occa
sione non essi rinno ato in lei la memoria di me, nella 
q uale mi stimo a o-rand'onore l 'esser consenato. Quei signori 
hanno d ato saggio d'es er degna posterita dell avo loro; e 
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veramente portano l'acqua dal fonte onde derivano. Gli ho 
con sommo piacere d'animo alcune olte veduti, se ben con 
dispiacere insieme, che per la tenuità del mio valere sia riu· 
cito loro er itor inutile. 

Piace Dio promuo ere il suo servizio in queste regioni 
in apparenza assai lentamente: eccita però gran disposizioni, 
che, se ben dagli uomini non indrizzate a questo scopo, non· 
dimeno, profondamente riguardate, mostrano poter opportuna· 
mente terminar a grand'effetti. Prego la divina Maesta Sua 
che metta in effetto la sua santa volonta, ed a \ ostra Signoria 
illustrissima, con l 'aumento dell e sue divine grazie, doni ogni 
prosperita presente e perpetua; alla quale bascio la mano, 
restando di Vostra Signoria illustrissima umilis imo e devotis · 
simo servitore. 

Di Vinezia, il 19 aprile 1620. 
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agno meo maerore Polybii exemplar a te dono mi sum 
periit , non qui a laboris tui fructu privatus sum (aliud enim 
h abeo, quo utor), sed quoniam munere tuo mihi iucundissimo 
careo. Verum, cum non res ipsa, sed animi affectus atten
dendus sit, satis habeo quod me eo honore dignatus fueris , ut 
p uta veri tuo favore non indicrnum. 

etesta ndum facinus in optimum principem regem ve
trum [Henricum IV) , uno ictu coeptum et perfectum, abomi

nantur o nes, praeter eos , quorum ars est principum caede : 
q uos impensis odis e mihi nunquam sa tis erit. 

Quod ad reliqua attinet , video te ex amicitia potius quam 
ex veritate de me iudicasse; nam ego non is sum, quem tuto 
de t::tnta r consulueris , praesertim quaestionem non episto
licam per epistolam interrogatus. Cum vero nihil tibi negare 
a udeam , quod iussisti praesta re onabor : tu conatum ipsum 
p ro perfecto opere acci ias rogo. 

Illud praefatus , Christum pro eccle ia se ipsum tradidis e, 
ut illam re deret immaculatam, non in hoc saeculo, sed in 
futuro ; dum in hoc graditur, eo tendit quo per eniri a mor
talibus non potest, tu mihi videris ecclesiam optare omni ma-

ula carentem; illam, nisi coelum suspexeri , demonstrare non 
potero: hic, optima est illa quae minimis corruptelis urgetur . 
Fid i fundamento iacto, surgere structuras igne examinandas, 
e t plerumque comburendas, divus Pa ulus monuit [Ep. ad 
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Corintltios I, 3, 13]. Mentior, si horum saeculorum ecclesiis Co
rinthiaca incorruptior fuit, quam Paulus fundavit, quam edu
cavit, quam anctam dixit. Ubi mortales degunt, facilius quod 
reprehenda , quam quod laudes inveneris: undique perfec tum 
idea est, aù quam aspiramu . 

D uo passim fiunt, quorum rationem non atis persp1c1o. 
Illud primum, quod ad Patres confugitur ab iis, qui interim 
sciunt illorum aliquos saepissime rhetoricatos, ac praeterea 
praeiudicatis sui saeculi opinionibus nimium detulisse. cona
tosque, ut ad fidem ethnicos inducerent, priscis ocabulis res 
pror us ali s indigitare . Quibus ex causis, neque quis facile 
eorum sensum e erbis eruerit, et ad proprium quisque facil
lime eos traxerit. 1itto, quod in nulla controversia sententiam 
eius plane expiscaver is, qui ante eam natam ex subiecta ma
teria aliquid scripserit. Hi, qui putant montes, v l excelsos, 
coelum tangere, italico proverbio monentur: Piu su sta monna 
Luna. Illud ero a lterum, quod, eluti no ae Marthae, sol li
citamur in pluribus et levioribus, interim uno necessario ne
glecto . Ut quid ornamentum domus, ut quid alia igni obnoxia 
attendimus? Fundamentum tentandum est: dum illud constet, 
reliqua eant ut olent, igne robanda . 

Caeterum, ab amico et domino impetrata enia, illud non 
tacuerim quod cite a b Agrippa dictum est: ~de religione, 
non ratione, sed affectu iudicari »i quero morem sapientes 
omnes observant, neque aliud volunt qui nostro aevo praedi 
cant, capti andam mentem in obsequium fidei. Qui vero con
trariis affectibus distrahitur, meminerit nunquam tantundem 
beni in a secutione inveniri, quantum sp conceptum fuerit, 
et caveat a medicinis, quae, dum morburn unum tollunt, alium 
ingenerant, et non raro plures ac gra iores, curn tamen eteris 
ac sueti facilius tolerentur. 

Haec, ne officio deesse videar , ingenue dixi , neque plura, 
si tecum loquerer , dicere possem. Sed in po terum memineris 
ne me tanti aestimes, quero curn ad lancem examinaveris 
momentulum in enies, ut inventuru certus sum, cum haec 
incondita legeris . 
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Deum recor ut con iliis tui suo fa ore adsit, illaque in 
gloriam suam dirigat, tibique bona cuncta et praesentia et 
futur l rgi tur, mihi .ue do n et ut ti bi non inuti lis ser us si m . 

al e. 

Venetiis, 22 iunii t6to. 

ne magno gaudio affectu sum, cum iam annum te in 
Angliam transmigrasse audivi: timebam tibi , si italum aerem 
in pira es, ut const ituer s. epe in animum induxi meum 
ut tudia tua aliquibu litteris intertubarem ; unde semper di
stuli, maiorem opportunita tem expectaturus. Nunc id facere 
cogor, ut pro tuis litteris pridie kalendas maia datis gratias 
agam. Et ne putes nos incuriosos esse earum quae istic scri
buntur, Epistolas tuas ad Frontonem et Perronium legi, et 
apud me habeo. Huiu postremae exemplar a te mi sum mihi 
carius erit, ut a te profectum et manu tua subscriptum. Pro
fuerit libellu il le multis boni · viris qui inviti errant; nam 

1r a uem scripsi ti, licet multis nominibus notus, nullum 
ex eo fructum percipiet, cum oluntas suaderi non possit. 

Quod in Baronium scribere paras , gaudeo, et pergere 
hortor, licet illum antagoni tam ignum te non putem. aepe 
ipse mecum animo volutavi, qui causae esset cur in magna 
existimatione apud plerosque sit, absque ullo suo merito, ne 
di am absque ulla culpa; cum, quid in tam magno opere 
[Annales ecclesiasticil laudandum foret, idere nequirem. ulla 
p rs est quae confutari non possit, solo adminiculo earum 
qu e ab eodem proferuntur. ullus est magni el par i no
minis hi tori us, quem non ep commendet, et aepius con
futet. Mitto adulterina et detorta testimonia prolixit tem 
maxime fastidiosam, et iudicia perversa ac insulsa, quae nemo 
in historia ferre potest. Paedagogiam in lectores petulanter 
exercet, quos singulis passibus intempestive sistere iubet. 1-
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vinae Pro identiae consilia in boni di tribuendi et malis 
infligendis, ad solium papatus rationes adstringit. Reliquum , 
rideo fortunam bonam illi favorem concilias e, quae adhuc 

illum sequitur, cum tu illius scripta oppugnare instituis: nam 
magni JEneae dextra cadet. Cedet tamen in publicam utirta
tem opus tuum procul dubio; erum, quod illum fraudis et 
doli mali convincere paras, ereor an probaturus sis, iis qui 
morum hominis gnari fuerint; vellem oti us levitatis et teme
ritatis accusares. Ego illum Romae novi, antequam honoribus 
manum daret et prurigine scribendi tentaretur, curo solius 
a nimi tranquillitati et puritati conscientiae daret operam. un 
quam hominem vidi simpliciorem, quem unico verbo tibi 
exprimam. Nullas habebat opiniones proprias, sed eas e con
v rsantibus sine delectu sumebat, quas tamen qua i proprias 
et bene perfectas pertinaciter defendebat, donec alias iu sus 
potius fuis et, quam edoctus. Si multi, prudentes et cordati, 
fatali poculo ebibito, spiritu ertiginis circumacti sunt, minime 
mi rum , si miser unicu purpureis laqueis commune malum 
effugere non potuit. dolo malo abfuisse crediderim, a !e
v itate et temeritate minime. Haec, ut ad amicum, liberius et 
ultra epistolii modum scripsi: tu veniam dabis . 

Quod sapientis i m i regis [J a co bi I J benevolenti a fruaris, 
tibi gratulor ex animo. In eo, rarum, cumul atae sunt virtutes 
principi et iri: regum idea est, ad quam fo rte, anteactis 
saeculi , nemo formatus fuit. Si ego eiu protectione dignu 
e sem, nihil mihi dee se putarem ad mortali vitae felicitatem. 
Tu, Vir prae ta tis ime, nihil te digniu efficere poteri , quam 
tanto principi mea studia commendare. Deum venerar ut illi 
et soboli vitam incolumen et diuturnam donet, et tibi favores 
illius ad ugeat. Vale, et me tuum cultorem eadem benevo
lentia prosequere. 

Venetii , iunii 16r2. 
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Reverende Domine, 

Fuit procul dubio Apostolorum Johanni et Pauli sententia, 
quarn in tua Homilia enarra ti, eamque orthodoxam e se soli 
non credunt qui caecitate mentis damnati sunt; nam ut di
v inae gratiae et adoptionis so li electi participes sunt, ita quae 
sit eiu vis et efficacitas soli cognoscere possunt. on enim 
mundus, aut caro , vel nycticorax lucem ferre valent, quibus 
denegata est ea oculorum acies, qua lux perspici potes. Meo 
iudicio, nedum fides divinum beneficium est, verum et recta 
de ea ac de illius causis et effectibus exi timatio, mundani 
sapientibus est denegata. Vos felices, quibu caelitus divina 
my teria detecta sunt. Christiana ista ynodus [Dordracen is] 
apostolicam sententiam a carnali discrevit, et hac damnata, 
illam pie amplexa e t. Et prudenter ampli simi ordines adver
sarios ve tros linguam coercere iusserunt, defuncti munere 
quod principis proprium est in ecc lesia. Quod vero illi ho.,tibus 
e adiunxerint, nihil mirum: errores in icem maxime pugnantes 

et extremum dissidentes, facilius inter se conveniunt, quam 
cum me i veritate. Ego summa alacritate litteras tuas ka
lendis ianuariis his de rebus recepi et legi: quem divinarum 
rerum scientem ex Homiliae lectione cognovi, et intelligentern 
humanarum ex aliis, quae circumferuntur, scriptis politici 
a verti. Te diu incolumen servari maxime exopto idque a 
Deo et Patre precibus exorare nunquam cessabo . 

Venetiis, IV kalenda iunias MDCX . 





APPENDICE 

SARPT, Lettere ai Prolestanft'- H . 15 





I 

XIII LETTERE DI PHILIPPE DUPLES IS- MOR AY 

A FRA PAOLO SARPI. 

( I 608 · I 6 I 2) 

l. 

Rediit hisce diebus ad nos dominus Liquaeu , non iam meus 
sed noster, nosque mirum quantum et verba et litterae tuae recrea
runt, ut iam et mente et ~ oculis in vo defigar totu : totus in 

estram sp m quasi cernuus procumbam; quippe non dubito quin 
tibi identidem animum pulset quod Paulus ille Paulo. ( Quando 
lihuit Deo, qui separavit me ab utero matris meae et ocavit, per 
g ratiam suam venerari Filium uum in me et evangelizare ip um, 
tatim non praeterea contuli cum carne et anguine, etc. in omnem 

baud dubie occasionem int nto qua regnum Cbristi promoveri 
posse » ipse existimes. At nostrae bine puerperae, cio etiam ma
turo partu, ut obstetrix partes suas fa iat t rminibu opus: 01 1 

urgeant, ni i turgeant vix unquam paritura. Quaequidem ace le
rabit suo tempore Deu. optimus maximus, pra cibitabunt forte 
e t hostes, quandoquidem eiu gloriae milita t el ip orum rabies . 

Interim quae a me desid rari intellexi, obsequi sedulus suo 
quaeque tempore atagam. Hoc in primi , ut vir aliqui e regius, 
principum protestantium nomine, apud vos specioso aliquo prae
textu Iegat, omnia incerae amicitiae officia um tempu tulerit 
oblaturus; quod et iam agimus, et propediem praestitum iri con
fido . Caetera pari fide ut litterae tuae stimulum add nt curaturus. 
Porro, re erende Domine, foedu inter sereni simam rempubli
cam et Helveticos iniri, evangelicos prae erti m, quanti it momenti 
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non ignoras; et ero recens nata occa io id promovere videtur; 
quando Lucerna e ba iliensem civem, religionis cau a, exus erunt; 
ut ratum sit evangelic· curo pontificiis pagi foed u abrumpere 
in Je uitas, discordiae incen ore expellant. Quo utique fit ut 
Tigurino B r at , Ha ili , t aetero qui praecipue pollent. 
ad foedu procli iores habituri iti : orni sis pontificiis, quibuscum 
nulla vobi fida pacta, ut pote in partes Hi pani pridem propensis. 

Pactas in decennium inducias in Belgio iam non ig noras, ea 
lege ut eo temporis sp tio ordin ab Hi pano liberi, ac sui iuris 
agno cantur: quod ratum habere tenetur intra triginta dies, mox 
expiraturos. Tuae prudentiae est, reverende Domine, videre quid 
demum cum illi ordinibu tractari a nobis possit, quod ve tro 
commodo cedat. ale, etc. 

[Sal m u rii ,] 6 decem bris r 6o . 

II. 

Tuas accepi duodetrice ima aprìlis datas, quarum non est 
quod moram excuses. Non obi erio, et s rio porro, quis non 
agi ideat, quod tanto et affectu et effectu. Intell exi quanta in te 
hosti Christi tantum non patravit: sunt haec tibi divinae vocatio
nis signa, sigilla, stigmata. Inde acrior scio, inde alacrior ad opus 
Dei exurges, occa ionibus, quod faci , imminens perpetuo et in
stans qua , ut tua prudentia observare ama , ita et pietas amplecti 
satagit, quin et adventantibus e t e itum molentibu , solertia , zelo 
temperata, occurrere et obstetricari novit. Caetera tu melius, re-

erende Domine, ex selinaeo no tro. 
eus coepti ve tris benigne adspiret, teque vincente Satana, 

eccle iae uae va sincerum incolumen iu ser et. 
- Liquaeus meu abe t, nec otiatur.-

Salmurii, 29 maii 1609. 

n. 

1 uas accepi duodecim et ice ima sexta maii datas. Prin
cipes protestantes, qui convenerunt in Halla Sueviae, quae a nobi 
proposita fuerunt graviter amplexati sunt; itaque ad vo prope
diem mis uro spero, qui desiderato fungatur officio et tuo sese 
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con ilio r endum committa t. Idem iam agito apud principem 
1auritium et ordine Hollandiae et sociarum provin ciaru m ; nec 

diffido imp traturum. Elector Brandeburgicus destinetur adhuc in 
orussi a ob tutelam patrueli ; et hoc agunt amici, rex noster 

in primi ut Cii en is ucces ionis cohaerede in commune con-
ulant, ne dum ibi quisque potiorem partem vindicat, omne 

fru trentur. il omittam per amicos, ut rex Anglia succe orem 
det irtute con enerem domino \\ ottono. Urge, reverende Do
mme, quo in tat. omini opus, e t piritus eius tibi otenter 
adsit . Vale . 

lmurii, 9 iu nii 1609. 

IV. 

Angit me supra modum quod totos iam duos menses nihil 
a te acceperim, quanquam quod ad sacrum hoc ne otium con
ducat, omitto nihil. Dominum Lentium pridem habeti , palatini 
electoris t confoederatorum principum nomine; ita Deus labo
ribus no tris, praeter multorum spem benedì. it. At vero nunc 
cum istis dominum Vandermilium, ordinum Belgii apud vos ora
to rem, illu stri simi 1auritii principis consiliarium et clari imi viri 
domini Ba rnveldii generum , cuius quanta ibi sit auctori tas non 
ignora : procuratum hoc a nobis, vestro hortatu, apud principem 
illum , qui hoc n gotium ex animo amplexu . Praetextu ero le
gationi lic t ad inducia cum Hispano paciscenda , quibu ratio
nibu · compul i fuerint ereni imae reipublicae exponant, et porro 
commercii consuetudinem inter utrum ue firment. rit tamen 

e trae prudentiae, ad ecclesiae reipublicaeque utilitatem, amici
tiam, bi initii coeptam, convertere. Quid talem oratorem nactu , 
eo zelo uccen us, tu, venerande Pater, facile poteri : cui viscera 
tu· aperire, teque t tum quantum committere tutis irn pot 
seu eiu pietatem, prudentiarn, doctrinam, seu ipsius principi 

fau ritii mentem, in hac ipsa legatione, de qua ad vos plura, 
spect s . D Clivensium rerum tatu, ex eo commodius cognosces. 
Te, veneran e Pater tuosque conatus Deo optimo maximo enixe 
com mend . Vale. 

[ almurii,] 3 o tobris 1609. 
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Habe iam, venerand Pater, qu d desiderasti, dominum 
entium, principum Germania nomine apud vo hospitantem. 

dominum Vandermilium, o rdinum Bel ii aperte legatum: ambo 
fide et auctoritat apud uos pra poli ntes; pietate etiam , pruden
tia, d ctrina conspicuo ambo ; ut ad id quod instat, non alii ab 
ill i feliciu eli i, non optatiores nobi cootingere potuerint. Tui 
iam zeli e t, tuaequ olertiae videre, ut haec officiosa legatio ad 
praecipuum quem meditamur exitum perducatur: quod ane futu
rum pero, i qu ntociu hoc officium rependatur, viri, quatenus 
fieri os it eodem collin ante ut id, deligantur. Amicitiae inchoatae 
arctum foedus mutua utilitate subnixum uper truat11r . Tu vero, 
venerande Pater, i quid a me ulterius proficisci posse e.·istimas, 
sedulo monebi , nih il usquam omis urum quod pio vestros co
natus promo c::re po se intelligam. l\ acte igitur! grave opus, 
humanis humeris piane impar; sed eus omnipotens o ÀÀ<XIl~:ive,, 

cuiu 'X.<Xt 'tÒ f.Lùlpov hominibus et apientius et fortius; ut pruden
tiam orr carnis eius Pro identiae committere submittere, ni l 
cune ari debeamu ; cui ex ore parvulorum et lactantium fortitu
dinem uam fundare semper solemne. 

De r publica Clivense negotium fer t. Cae ar pro seque tro 
e gerere vult et Leopoldus Iuliacum communit. At principe 

cohaered caeteri urbibus potiuntur, in quibus purior doctrina 
praedicatur: quos regi no tro non deserere ratum. Et i uterque 
propositi tenax, mirum ni lis in bellum abeat. Sabaudu per 
legatum uum nihil non offert, ut re · m in Hispanum accendat: 
quod quanti momenti, nemo te meliu . ed subdolum ingenium 

u pectum nobis, quanquam accepta ab Hispano munia dolum 
removet. eus vel ex t nebris luc m : qui coeptis benedì it, pi
ritus ui prae ntia vo , operi su incumbente , dirigat, roboret, 
circumdet. Fulgentio no tro, et caeteris bonis, alut m a n bis 
plurimam. Vale, venerande Domine, et nos ama. 

[ almuril,] r6 oct bris 1609. 

I. 

Tua , venerande Pate , accepi octava decembris datas; re
rearunt vi cera mea, ut bi terve Iegisse non it sati . cripsi in 

Bataviam, ut clarissimus Thoma Contarenus omnia ob ia nanci-
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sca ur; in Ger aniam 1 ut opus E angelii 1 quod in Stiria elan ui t, 
a diti calcaribu romoveatur. Solum admoneo, ratum paratu m 
nil, quod cupia omittere quod pos is; et vi eo sane, mi Domine, 

uam str nue hoc a as; sed ignosce mihi: ut prudentia tua ar
orem meum mitigat, ita prudentiam tuam ardor meus interdum 

e. acuat cum utrum ue ad Dei uoiu gloriam c llineet. 
Caetera, ex As elinaeo nostro commodiu . T Deu omnipo

ten s iritu suo dirigat, benignitate sua protegat, ad po tribuli 
r mani e itium. Vale. 

[ almurii,] 16 ianuarii 161o. 

VII. 

Deliquii no tri, quis a pud nos e ectu , ex litteri nostri 
nos i: qui s apud v . ex stri e. pecto. Et Je uita quid m, 
quin celu p trarint, ambigunt pauci, nec prudentiores quique, 
quin auspice pap . At terret nonnullo ac tupet cit JLOpJ..LoÀU'KeLov 

illud; et iudice 1 porro ex formula agentes 1 latet adhuc, quod 
caeteris patet. Interim confusa rerum facie : pax magi inte r nos, 
quam concordia. Eadem, hactenus, in negoti Cli eu i, Sabaudico, 
cae teri , consilia: sed ab aetate, a se. u languidiora. Ecclesiis cae
terum purioribus, quies: quae iam ius censentur momenti; ut 
quocumque vergant, lancem facile inclinaturam dubitet nemo. 

T 1 reverend e Pater, quid mediteris, quid agit s, quicl etiam 
nos conferre po simus, iudica , indica: ego nullo officio obsequio 
d efuturus sum. Vale. 

[Salmurii,] 25 iunii J6to. 

V [Il. 

Tuas, reverende Pater, sexta accepi iulii d t s, et consilia 
no tra tibi probari mihi ipsi gratulor. Pa.· in regno, eius ue stu-

io a regina · sed concordia in aula non item, cissis procerum 
stu ii et sua quibusque quaerentibu . Proccdunt tamen utcunqu 
negotia . Traiicit enim iam Rhenum ex rcitu noster, t belgicus 
ei coniungendus, ipsam Austriaci ditionem pertransit inoffensu · 
itaque Iuliacum mox obsidendum, quo uno capto fere debellatum 
erit. abaudo etiam, confirmare et prae tare parata regina, quod 
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rex sp pondera , ut iam vobis et auxiliarem rnan um praebenti bus 
nihil ad strenuam defen ionern deesse possit , aerario praesertim, 
quod creditur Hispani exhausto, fractis viribu : tantum ne ips 

icinorum ope e opera ad faciliorem cum H i pano reconcil iationem 
abutatur. De foedere porro cum Germanis et Batavis a vobi ine
undo, adverto quid impediat a nobis utinam aliqua ratione x pe
diendum; hoc igitur iam adlaboro, ut regina quanti sit ill ud mo
menti apprirne gnara, os iu illud ecum pertrahat et induca t, 
quod in eo renovando c mrnode curabitur. Sed nosti tu, revere nde 
Pater in obliquandi consiliis hic omniuo opus plus ternporis te ri . 

rdinarius ve ter qui rnittitur, quia semipapi ta , iudicabis nu m 
nostrae a te litterae tuto, ut antea, committi possint. Vale in 
Christo . 

[Salmurii,] 6 au usti r6ro. 

IX. 

Postremae nostrae exta augusti, tuis sexta iulii datis respon
debant. Exinde, Anhaldinus Iuliacum obsedit; Mauritius ei se curn 
exercitu belgico e coniunxit, et traiecta Mosella noster appeteb t, 
mox affuturus. D iectus, non ine clade, primis munitionibus , 
hostis Spinola hactenus non cornparet; ut hic mensi finem et 
ob idioni et bello videatur impo ·ituru . Quod cupiebas, regina 
cum reg Angliae et belgicis ordinibu , foedus arctissimum reno
vavit: idem cum protestantibus baud dubie pr pediem factura. 
Non desint licet qui romana terricularnenla obiiciant; itaque non 
st iam quod re publica veneta vereatur, ne ab eiu modi socie

tate haere is ei irnputetur, cuius regina princeps: tanturn via illi 
ineunda qua ab hoc nostra navi, ceu remulco, in idem foedus 
trahatur; et no iam uorurndam proc rum animos paravimus, 
quorum a ux:ilio et consilio, res in proclivi. Sabaudus a nobis non 
d i ellitur, qui pronus de affinitate, quod ante pepigerat, ultra 
c nfirmavit. 

Fulgenti um !fanfredum Romae combu tum a udimus: causam 
eire de ideramu , quia upplicium haeresim sapit: quae si in eo 

quod quae pro Venetis scrip it revocare noluerit, id absque novo 
ulnere vix: contigit . Haec in praesen . Vale in Christo, reverende 

Pat r. 

[Salmurii,] 19 augusti r6ro. 
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Linquor et liquor animo, satzctum illud opus nostrum, tanto 
ardore inchoatum, cum frigere audio. iccine enim prunae ille 
nostrae in cinerem, in fuliginem abire? iccine partus ille noster, 
inter ip os connisus, r l nguescere, foetus, ad o u que matricis 
productus, haerere, intermori, lapid cere? Absit ero. A Dei spi
ritz, scio quo concaluisti : i nis ille, non ulla aqua exstinguendus, 
non ullo pulvere. Dei semetz, quod in vi ceribu estri.:; onere it, 
eodem haud dubie quasi ob t trice io lucem producendum. Nos 
modo ne spiritum e::csting-uam 'IS, nobis desimus ipsi Christum, 
in no bis De· gratia formatum, n uffocemus. Audebor aliquid 

raeterea , venerande ir? Ingens tibi a Dom,ino talentum concre
ditum est: suo tem ore cum foenore repetendum. Quo plus tibi 
fidei apud tuo , eo plu oneris; periclitari illud sui exactor quam 
infodi ma ult. lulta sane in hoc negotio, praeter communem usum, 
rationem, prudentiam adeo ip am, agitanda, tentanda sunt. Dictum 
t i bi putato, quod cognomini aulo: Reca/cifrare adversus calcaria 
durzttn. ictum est ill ud: Vas erro te elegi i? t lucem multo rum. 
Curo eodem quid ni m dicas, 11o1t co1lfera-m ego amplius cum 
carne et sangztine ? luvat iam et lubet cum magist?-o illo getztiu.m 
sapientiam illam humanam abdicare, cum eo demum insanire ; 
sapientia quippe carnis, cu·m inimicitia sit erga Deum: contra 
insipi ntia Dei, 'tÒ J.uvpov 'tou 9c.ou , cuivi sRpi ntiae longis ime 
praestet. Da veniam, venerande Vir, plusculum hactenu humanis 
consiliis datum, indutum. Milite vult Gedeon no t r, in d lectu 
suo faciendo seponit, qui procumbentes aquam lambunt. Regmtnt 
hoc suum violenti 1'apimzt. Ha ccine nobis tantula vita, tantulum 
tantulae quod super st, tan i, ut gl ria ei, ut aoimarum alus, 
aeterna illa non nobi sit pluri , non momentanea quaevis, absor
beat prorsus? Nec ero in irritum casurum, quidquid acerbo adhuc 
partu connitamur, est quod regeramus. Prope e t dies Domini: 
interpellat hora; re pondet v ro ip e nobis : Aperirent ego os ma
tricis, ut non gig nerem .t' Gignerem ego, et amplius occluderem? 
Quù imo gignetur gms? Die tma, parturiet .filios suos Sion sitJZul 
et pariet. Et hoc vider pri ca saecula; vider , et pluribus in 
locis, nostra. Deo auspice affiante, tur entibus rebus, urgentibus 
fatis collaborantibus, nihil arduum nihil impervium nobis. En habes , 
venerande ater, imprudentiam nostram; feres t u illam pro tua 
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prudentia, zel um dices; at si cientiae ex perte m , conscienti .. e utique 
plenam. Uror enim vere , quod non uramur , non ad Christi vocem 
i n no bi loquentis c r nostrum ardea t, alio rum non succenda t. 
Sed h a c iam Jus c;atis; e sacri illis impraesentiaru m, pro fana, 

e rebn civilibus, admi c re nefas. Vale venerande Pater , e t 
Deus virtutum it tecum. 

Fui entio nostro salutem plurimam, quem ex animo venerar . 

[S lmurii,] 10 februarii Rnno t6II . 

XI. 

Anxius sum a nimi, veneran e Pater, quo nullas a te iam-
udum accipiam; eo ehementiu , qu d aliquas scripsi se te intd 

ligo , quas aut perii se aut in aliena manus devenisse nollem. 
Jnterim statum nostrum nobilis polonus [Andrea Rey] hicce ti bi 
exponet, piu , doctu , rebu gerendi idoneu , qui aliquot mensec;; 
apud me fuit. Ei ego in patriam reversuro auctor fui ut Venetias, 
Europae delicias, te in primts, Venetiarum ocellum, conspicaretur; 
praesertim quod litt ras a me ad illustrissimum Carolum Zieroti
num, primarium Mora iae baronem, Matthiaeque regis vicarium, 
habeat, cuius au piciis, auctoritate et prudentia, quod saepius 
proposuist i in S tiria Carinthiaque, oppor tune curari possit. Tu 
igitur, venerande Pater, et h c negotium et alia eius generis, tuto 

i committere pote : go eiu :fi em prae. tabo lubens. Nostis iam 
Germaniae mo us; 1atthias quam male sit cum Caesare; nec du
bito quin illiu amicitiam nobis devinciatis. Ego quod nota nostra 
promovere pos it, nihil usquam omittam. Vale. 

[Salmu rii,] 7 iunii 1611. 

XII. 

Mon ieur, 

J'ai receu les vostres du 25 d'octobre, le 20 de décembre· 
et, pui que vous estimés plus à propos, je vous escrirai désor
mais en ceste Jangue. 

Lor que j'ai faict à père Paul la proposition de F rrare, je 
n'ai poinct creu qu'elle feust de aison pour l' heure; car je me 
ressoubvenois bien de ces maximes que je tiens pour certaines, 
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qu il n'e~ intere t i puis ant, ni e pér nce si apparente, à quoi 
la eigneurie ne préfère le repo d' Italie; m is j ' ai pensé seule
ment vous en debvoir advertir, afin que i d'ailleurs il venoit à 
e troubler, vous ceu siés que mon ieur de Gui e y a desseing, 

et onde de loin le moyens de le faire esclorre. Du due de 
a oye, je remarque a é on e rit ten eu à la guerre, t les 

rai ons ou pas ions qui l 'y portent; mais tout seui il ne peult rien, 
et no tre minorité [de L ui XIII] et ce nouveaul traictés de 
mariage avec E pai ne ne lui euvent promettre le cour de no tre 
cause. J e tiens que cest abouchement avec mon ieur d' Esdiguières 
ne pourra rien; et, quant à recevoir la relligion [réformée) chés 
lui, c'est chose jusques ici trop esloignée d ses déportemens, et, 
comme je eroi-, de sa pensée. 

ous sc;auré , par celles que j'e ri à mes amis, le conseil 
qui se dresse à H idelberg. Là, a c le temp il se pourra ~ rmer 
de bon . affaires: car le. plu g rand aujourd'hui , et qui doib ent 
avoir plus de suitte, e traictent en Allemaigne. La relligion, en 
France , a vivement rel vé sa réputation, ayant faict voi r qu' il 
n 'y a n i practique n i auctorité qui puis e r mpre on union; tel
lement qu'on e resould à c -te heure de nous conserver et con
tenter, comm néce s ires à l'estat. 

J e prendrai or re avec m n ieur de Lisi e, afin que no lettres 
de l'ung à l'aultre oient plus tost rendeues. Je suis, 1onsieur, 
tout à vostre service, etc. 

( aumur, J le 25 décembre x6u. 

xrrr. 
1on i ur, 

]' seri plus ample.1ent à no tre commun ami [Asselineau]. 
Le monde semble prendre nou elle force les affaire par consé
quent requérir nouvelle provi ion. ostre France est liée à l'E pai
gne par double mariage; en danger que no alliés, aulxquels lle 
a oit ervi de contre-poids, le cherchent ailleur . Nous les a seu
rons que c'e t san préjudice d all iance : ce que tous ne pen
seront pa e tre t eneus de croire. L' ngloi pourra prendre de 
là l'occasion de se le obliger tant plus; t dict-on desjà qu' il y 
travaille ver les Estats [de Pay -Ba ]. Le due de a oye, hai. 
de l'ung et ab ndonné de l'aultre, ne çai t de quelle part s'pa -
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puyer, et le taste toutes. L' Allemaìgne est portée vers , fatthias, 
non tant pour bien que pour manco male: peult-estre, pour gaigner 
le loi ir pendant a vie de prendre ung conseìl plus solide. Mais 
s i le pape et l'E paignol en ont creus, b1'evi matzu Albert lui 
sera désigné succe eur. C'e t matière d'ex rcer la sagesse de 
Vostre ilJu ~ trì sime Seigneurie, qui de long t mps s ait l'art de 
naviguer par tels destroicts. 

Nos églises se remettent de jour en jour en consultatìon; et 
ceulx qui les ont volleu di iser n'en sont pas mieulx. 

Je salue, etc. 

[Saurnur,] le 26 mars 1612. 



II 

LETTERA DI I AAC CA AUBON 

A FR PAOLO SARPI. 

16 I 2) 

1ro venerando, patri Paulo eneto. 

Quo rariore tuas accipio, Paule praestanti sime, eo gratiores 
illas experior; quanquam, el i quotidie ad me scriberes, rem 
mihi faceres emper crati simam. Optavi aliquando Italiam estram, 
Venetia cumprimis, illum Italiae ocellum, in isere; ed non tenuit 
me unquam tanta cupiditas illorum locorum idendorum, quantum 
fuit in me desiderium tui videndi, et ermone tecum d rebu 
gravi imis r ndi . Ex q o primum scripta tua legi, um captu 
admira ion tu e ingulari doctrinae et iudicii xcell ntis imi, qu 
excellis· cum empore crevit illa admiratio, non parum ii litteris 
confirmata quas arii temporibus a te accepi. Po tr ma ero 
epi tola tua, pauc s ante die mihi reddita, ut te digni ima, ita 
mihi accid it longe gratissima. 

on poteras ar nium magi graphice depin ere, qu m feci ti 
paucissimis v rbis. t ulgu imperitum, ut scis, in admiratione 
ili rum Anualiwm stupet; ulgus cum dico, etiam mul os int lligo, 
qui plurimum s pere in litteri ideri v lunt. Nam quotus 
qui qu e t hodie 'tWV 7tiX1tOJ..1CX.Vounwv, qui de ilio script re Amw
lium non dicet quod lim e Phythagora: « cx.ù'tò~ scpcx. ~ ! idisti 
novi simam Conciliorum editionem, et flagitia in illa admissa, 
propl r uuiu. aron'i auctoritatem. ed dudum ob. er avi omnes 
illos, quibus ummae pietatis est adorare 'tÒV 'tYj én'tcx.Àocpov xup~ov, 
i d totis viribu a ere, ut omnia historiae ecclesia ticae antiqua 
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monumenta, prae uno Baronio nihili esse facienda cunctis morta
libus per uadeant. Et merito illi quidem; nam causae pontificiae 
nullus ne cogitari quidem potest animosior ilio scriptore defen or: 
omnia confert, imo trahit; omnia audet, imo fingit in illum unicum 
finem; ut valde mirari soleam, patì reges et regum consiliarios 
tan um pe tilentis imae doctrinae magi trum, tanto ubique es e 
in pretio: o ni o 8si)A.a:tov i hoc 1tci&oç;. it enim ex hoc iustis-

imo Dei iudi io, ut qui mendaciis et f bulis anilibu in negotio 
reli ioni delectentur, iidem haec quoque pernitio a venena amni
potenti e pontificiae a suis ubditi hauriri atque imbibì patiantur. 

Equidem de illis Amzalibus sic semp r iudicavi, ut in eo auc
tore, quid praeter diligentiam probarem , nihil omnino invenirem . 
Apparet, ei propo itum fui e omnia colligere, bona, rnala, vera, 
fai a, nullo discrimine recti. Veri iudici i quanta laboraret inopia, 
in apparatu ip o statim o tendit. ix attin o-it, quod erat necesse, 
gravi simas quaestiones; et multum perdit erborum, ut quae 
erant per se clara, ut certe non adeo ob cur , tenebris involvat, 
et congerie mendaciorum verum ab condat. Josephum, scriptorem 
gra i simum, quod eius simple_ et v ra narratio anissimis, quo 
instituit, epilogi mis non con ruat, praesides Syriae cum Judaeae 
procuratoribu puerili err re confunden , Josepho inclementer 
dicit, e t mendacii reum illum agere conatur, qui suas ineptia 
atque fa tuitat m accusaret melius. Atque ut uno verbo dicam, 
'itoÀucx.yv crlcx.v suam ita ubique o tentat, ut imul linguarum et 
meliorum di ciplinarum et artium imperiti imum se fui probet. 

t hic tamen e t Baroniu , e cuiu rbap odii o lunt hodie no 
pendere, quibus omnipotentiae pontificiae commentum pia et. No 
igitur amore veri flagrante id nunc agimn , ut copum illorum 
Amzalùmz aperiamus, et quanti parens illorum fieri debeat do
ceamu . Qu in proposito eam modera tionem teuemu , ul praeter 
Dei gloriam nihi l quaesivi e nos, facile omnes sint int llecturi , 
si ad breve t mpus 6 &sdv&pwno Jesu Chri tu vitae u uram con
ce serit. \ idebis quae in primum tomum crìp imus. Id caput 
e t t iu s operis: quod i proba erimus vix aliquid sani habere , 
de caetero corpore quid sit iudicandum, non erit adeo difficili 
coni ctura. 

Arduum est opus, quod incepi; el propt r c n estarum in 
id volumen rerum c piam. ed mihi bonitas cau ae animo facit, 
et cumprimi serenis imi sapie tissimique regis maiest , quem 
et auctorem habeo nobilis incepti, et as iduum tpyo~~wx rjV. Scit 
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princeps, pietate e doctrina excellentissimus, quanti christianae 
reipublicae inter. it Baronio detrahi per onam , ut talis omnibu 
apparea quali est re era, et non qualem ip um stulta homi
num persua io fingit. Hoc igitur maie tas ip ius mihi muneri 
mandavit, ut meam in eo negotio occuparem industriam. Existimat 
enim rex, non alibi quam in illo argumento omne id, quantulum-
unque est litterarum quod Dei beneficio um consecutus, posse 

occupari. Spero Deum immortalem conatibu affuturum meis; ego 
certe cupiditate ardeo incredibili, efficiendi ne eius benignitati , 
quam mihi quotidie exhibet, regem prudentis imum pos it ali
quando poenitere. Gratis imum vero mihi fuit ex litteris tuis 
cognoscere, de tanto principe non aliter te ex eiu scriptis et 
hominum sermonibus iudicare, quam hic optimus quisque facit 
eorum, quibus assiduo usu pietas, virtu ip iu et doctrina sunt 
notae. Plane ita est, ut scribis. Quod quaerit philosophu , an cadat 
in principem ]aus viri boni, eam controversiam regis huiu exem
plum prope unicum decidit; quippe nulla est au t viri b ni lau , 
aut boni principis, qua non sit rex Jacobus dignissimus. Cui ego 
tuum e ipsiu maiest te iudicium cum significassero, magnam 
optimum principem ex verbis meis animad rti caper volupta
tem. ~lagni enim te, Paule enerande, rex sapientissimus idemque 
doctis imu facit, ut nemo mirari debeat gratum ip i es e a taro 
laudato viro laudari. Cum autem verba haec in extrema epi tola 
tua ipsi ostendi sem : « i ego eius protectione dignu essem, 
nihil rnihi dees e putarem ad mortali vitae felicitatem », statim 
m it me rex de sua erga te benevoJentia omnia tibi prolixe pol
liceri. Optare quidem se, ut popularibus tui face virtutum tua
rum praeluceas quod feci ti hactenu ; si tam n aliter eveniat, 
eire ult te sereni simu re , paraturn tibi e e in ipsius magni

ficentissima liberalitate olatium, et scito crip i se eiu maiesta
tem ad uum, uem isthic habet, oratorem, ut nulla in re tibi 
desit. Experire, si neces e sit; entie regi Jacobo ad bene me
rendum de bonis longas e e manus. Oro suppl x: Deum ptimum 
maximum, ut principem, natum in exemplum maximarum virtu
tum, terri quam diutis ime concedat; idemque te servet, Vir 
venerande. ale . 

Londiui, Vll kalendas iulias MDCXJI. 
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SARPI , Le !tue ai Protutanti - IL J6 





Le lettere di Fra Paolo Sarpi ai protestanti d'oltr'Alpe co ti
tui cono s nz'alcun dubbio la parte piu importante del uo epi
. tolario, non sol pel loro cospicuo numero, ma perché ri pec
chiano con ingoiare spontaneita e liberta di linguaggio il genuino 
pensiero del Servita, intorno agli avvenimenti principali del suo 
t mpo. Tale sincerita è sopra tutto ri elatrice nei riguardi del 
pen iero religio o, che il Sarpi non mani~ stò mai on altrettanta 
franchezza scrivendo ad amici cattolici, 1 pur r galisti e galli
cani, come l avvocato Leschassier e il canonico Gillot(x). 

Per queste ragioni, abbiamo creduto opportuno riunire in 
una peciale edizione le lettere dirette dal Consultore veneziano 
ai suoi corrispondenti riformati, in maniera da offrire agli studiosi 
una rico tituzione critica di quell che si p trebue chiamare 
«l'epistolario protestante» d l arpi. 

elle duecentoventicinque lettere contenute nella pr sente 
raccolta, ben ottantotto figuran per la prima volta in un'edizione 
collettiva di cart g i sarpiani; ed anche le rim nenti, emendate 
e reintegrat di ui manoscritti, presentano tali e tante arianti 
in confronto delle scorretti ime e mutile edizioni prec d nti, 
che si possono considerare come in buona parte inedite. Citiamo 
fra migliaia di lu ghi restituiti ad autentica lezione alcuni sal
tuari e em i, rif rendoci al t sto dato nel 1 63 da Filippo Luigi 
P lidori (Lettere di Fra Paolo m-pi, Firenze, Barbèra, 2 volumi): 
I 59: « 13 maggio 1608 » per « 29 settembre 1609 >>. I, 74: « Bellot » 
per «Do l t»; I, 77: <(incertezza» p r «certezza», « volonta » per 

(1) Anche orri pondendo con co toro, il prudentissimo Con ultore prati ava 
la sua massima, di uon dire ., le fai iui mai mai, ma la verita non ad ognuno>> 
(I I, I2.~). Del resto, egli non ti ma va gia <<perfetto> il partito delle li berta galli
cane, ma sol lauto «manco cattivo>>, quale strumento atto ad indebolire i gesuiti . 
., \'in ti questi- egli affermava- Roma è persa, e, senza que ta, la religione i 
riforma da sé'' (lett. LX ). 
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~ volutta , «l'anima» per «la mina»; I , gR: «fie ra>> per« festa», 
« in omma » per «in forma»; J, 99: «giorni » per « mesi »; I, IO~ : 

«D'Angelo» per« Dungalo », Padre» per« Papirio »;l, 131: « ri
dire» per rodere »; l , 160: «noiosa» per« nota»; I, 164: « Tracia » 
per « tazza»; I, I 3: «incorrono in qualche fagottO>> per «incor
rono in quel che fuggono»; I, 19r: «Badoer» per «Barocci»; 
I, 201: «Belgi» per « bailaggi »; I, 209: « Rochelle » per «Bo
chello »; I , 214: «diurni» per « divini »; I, 224: «primo maggio» 
p er «padre Maggio»; I, 229: «non sono a mio grado» per «non 
sono fine, ma grado »; II, r 1: «la voce della sua scarpa» per 
{la noia datali dalla sua scarpa»; II, 13: «mette contro» per 
«mette conto»; II, 14: « petto circos ante» per «freddo circo
stante»; II, rs: « Querini » per « Zucconi »; II, 69: « Condé » per 
« Anhalt »; II, 70: «fautori» per «favori »; II, 103: «Genova» 
per« Genèva »; II, 161 , 179, 356: « Pas au » per «possa»; II, r8o: 
«impedimenti» per « impeto»; II, 246: «ottobre» per «aprile »; 
II, 256: « vociferato >> per « deciferato », « Richelieu » per « Ri
cheome »; II, 327: « 6 agosto r612 » per« 28 agosto 1612 »; Il, 354: 
«concertazione» per «contestazione »; II, 358: «tre punti» per 
«tre putti »; II, 364: «certo a me» per «cento anni »; II, 395: 
«disputazione » per «deputazione» ; II, 409: «passato» per « pre
sente»; II , 426: «per ona » per «parte sana »; II , 438: « 1617 » 
per« r6I6»; ecc., ecc. 

Affinché apparisse con maggiore chiarezza lo svolgimento 
cronologico dei singoli carteggi (di cui specifichiamo piu oltre le 
fonti}, abbiamo di ise le lettere in ette serie , una per ciascun 
destinatari : I. Jérome Groslot de l'lsle; 2. F1·ancesco Castrino; 
3. Christoph vo1t Do/ma; 4· A chatius vo11. D o/ma; 5. Philippe Du
plessis-Mor·nay; 6. Isaac Casaubon; 7· Daniel Heinsius. Natural
mente, queste erie non vanno esenti, qua e la, da qualche ine
vitabile lacuna; né, malgrado le molte indagini fatte in biblioteche 
ed archivi pubblici e privati, italiani e stranieri , ci fu possibile 
rintracciare le corrispondenze che il Sarpi scambiò di certo con 
altri personaggi protestanti, e in particolare con icolas Vignier, 
Jean Hotman , Henry Wotton, William Bedell, Christophe Justel, 
il principe Cristiano di Anb alt, come risulta dalle lettere XXII, 
XXVIII, LIX, XCIV, XLIVIS9, JII69, XXXIV20I (1), 

( r) Secondo un appun to autografo del p refetto dell'A rchivio aticano Giu
seppe Garampi , in data 24 dicembre 1784, il cardinale Passionei , che fu nunzio in 
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Tu ta ·ia cosi com'è la r cc lta fo rma un comples ·o organico, 
ed è tale da fornire allo storico, oltre a uua ragguarde ole mèsse 
di notizie politiche e biblio rafiche, tutti gli elementi necessari 
per pronunziare alfine un sicuro giudizio ulla effettiva posizione 
d el arpi, in relazione con il prete tantesimo e la sua tentata in
tre uzione in Italia. 

Quanto all lettere dirette al Sarpi dai suoi corrispondenti, 
è noto che il ervita aveva per massima costante di distruo-gerle 
appena lette (cfr. lett. XLIX). oltanto di pochissime - scrit
tegli dal Duples i - 1 rnay e dal Ca aubon -ci è dato di cono-
cere il te to, desunto dalle opie conser ate per cura degli stessi 

mittenti; e ono le quattordici tampate in Appmdice. 

Nella trascrizione delle lettere, abbiamo seguiti i riteri ge
nerali della Collezione laterziana conciliandoli con i d o eri d'una 
·crnpolosa fedelta. La tampa riproduce quindt le forme ortogra
fiche e sintattiche peculiari d ello crittore, tranne cert inegolarita 
(per lo piu ingenerate dalla pronunzia caratt ri tica de i venez iani) , 
relative all'uso dell consonanti sempl ici o doppie (ad es.: sache
g iare sotili,facia, elletto auttori, fa·mma, rettrato, ave/lenati, moto 
per ·motto, motto per moto, ecc. ). Basti notare che ta li irregolarita 
sono frequenti sime e sempre mute oli negl i autografi, come 
può rilevare dalla nostra edizione integrale, corredata da facsi-

ili, di trentasei letter del Sarpi all 'ugonotto rancesco Castrino 
( L D. USr RLLI , Un carteggio ùzedito di Fra Paolo Sarpi ... , in 
A t ti del R. Istituto Velleto di Scienze} Lettere ed A rti, t. LXXXVII, 
P. II [192 ~], pp. 1025- rr63): edizion e alla quale rimandiamo anche 
chi voglia riconoscere i luoghi cifra ti, che qui, per ragioni d' uni
formita e di convenienza tipografica, non si sono potuti partico
la rmen e contradd i tinguere. 

Vedra e giudichera poi lo studioso i risultati dell'assidua 
diligenza posta nell'agevolare la perfetta comprensione del testo , 

!svizzera dal 1721 al 1730 , avrebbe posseduto un codice contenente ~<varie lettere 
di Fra Paolo, dalle quali r isultava il suo consenso coi riformati di Elvez.ia in ar
ticoli di religione >•: codice poi sottratto al Passionei, e for e di trutto, da Marco 
e Sebastiano Foscarini. (Cfr. A MRRCATI, intorno a Fra Paolo Sarpi, in Civilta 
cattolica del 16 iu ..,no 192 , pp. 527-532). Pur pre cindendo da que ta t timonianza , 
troppo imprecisa per quanto riguarda il conteuuto del codice, ci sembra a sai pro· 
babile l'esistenza di rapporti e pistolari tra il Sarpi e il calvinista Giovanni Diodati , 
pastore a Gine ra; il quale conobbe il Servita a Venezia nel x6o8 (cfr. lett. 11189) , 

e tradus e per primo in francese la Storia del concilio di Trento. 
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sia mediante una corretta interpunzione, sia mediante l'aggiunta 
fra parentesi quadre delle indicazioni atte a chiarire le innumere
voli e spes o enigmatiche allusioni a personaggi e a pubblicazioni 
del tempo. Molti accenni e pa si, p r l addietro o curi o addirit
tura incomprensibili, acquistano cosi, ripristinati nel loro vero 
significato, nuova vita e pieno valore. 

I 

LE CXV LETTERE A JERl>ME GROSLOT DE L' JSLE. 

Il patrizio ugonotto J éròme G ro lo t, signore d eli Isle press 1 

Orléans, conobbe il Sarpi a Venezia, dove si era recato durante 
l'Interdetto; e, tornato a Parigi, iniziò col Servita nell'estate del 
1607 uno scambio di lettere, divenuto nell'anno eguente quin
dicinale, e tale mantenuto i r golarmente fino al 7 maggio 16I3. 

Nell'autunno del 16o8, il Groslot, <<anziano» della chiesa 
riformata di Orléans, si trasferi da Parigi nell'avito ca tello del
l' Isle, in riva alla Loira; e nella prima meta d 'ottobre di quell'anno 
partecipò all'assemblea politica di Jargeau. Piu tardi, fu deputato 
al sinodo nazionale calvinista di Priva (r6r2 ), e all'assemblea po
litica di Grenoble (r 6rJ. 

N ella primavera del r6r7, egli era di nuovo a Parigi, di dove 
manifestava l'intenzione di ritirarsi a Saumur, presso il «papa 
degli ugonotti » Philippe Duplessis-Mornay (lett. CXIV) . L'ultima 
le ttera scrittagli dal Sarpi porta la data del 24 settembre r6r8; ed 
è da ritenere che il Groslot, travagliato com'era da gravi infermitù, 
non sopravvivesse molto di piu: s'ignora però il luogo e l'anno 
della sua morte (I) , 

F NTJ. Tutte le lettere del Sarpi al Groslot de l' Isle (meno 
la XXXVIII, finora inedita) ennero pubblicate per la prima volta 
nel volumetto intitolato: Lettere italia1le di Fra Paolo Sarpi Re
ligioso detl 'ordi1le de' ervi e Teologo della Sere1zissima Republica 
di Venetia, scritte da lui al Signor Dell'Isola Groslot dopo li 
I I decembre I607 sùzo alli 2 settembre I6I8(z). Vi tte sono ancora 

(I) Cfr. HAAG, La France protestante (t. V, p. 371), Parigi, Cherbuliez, tS.~s. 

(2) Le date veramente sono erronee, po1ché le lettere vanno dal 4 settembre 
1607 al 21 settembre 161 . Anche il numero d'ordine delle lettere, dentro al libro, 
· sbagliato, perché alcune di es e furono arbitrariamente sdoppiate. 
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alcune altre scritte da lui stesso al Signor Gitlot. Viva San llfarco. 
In \ erona [Gi11evra], r673 (in I2° di 623 pp. num. più 48 n. n. pel 
titolo, l'avvertenza e l'indice). Questa edizione, di cui il fecondo 
scrittore calvinista Gregorio Leti s'attribuisce il merito(r), è de
dicata «al serenissimo Principe Augu to, Duca di Brunsvic e 
Luneburg »; e, benché scorrettissima, ebbe grande diffusione. Le 
lettere furono tradotte in inglese da Ed\ ard Brown nel 1693 (2), 

e successivamente ristampate, senz'alcun miglioramento, dall'ar
ciprete Giuseppe Ferrari in appendice lla Storia arcana della vita 
di Fra Paolo Sarpi di monsignor Giusto Fontanini, arcivescovo 
d' Ancira (Venezia, Zerletti, r8o3; pp. 189-482) 13>, e da Filippo 
Luigi Polidori nella sua raccolta ~orentina gia citata. 

Nello stabilire il testo della presente edizione, abbiamo tenuto 
conto dei seguenti codici manoscritti, punto per punto esaminati 
e fra loro riscontrati: 

a) BJBLlOTHCA NAblO AL& DI PARIGI; 

r) JIIs. n. 766 della Collezione Dztpuy(4) , intitolato: Lettres 
italiennes de F-ra Paolo escrites l à llfonsieztr de Liste Gro[s]lot 
dep1~is l'XI l Dicembre I607 iusqztes au 2 Sept. I6I8. l Il y a en 

( I) GREGORJO LETI, Vzta di Cromwel (cit. da C. CANTU, Gli eretici d'italia, 
Torino 186s-r868, 3 vol.; t. III, p. 199, Dota I7J- Da una lettera di Gian Andrea 
Bosio a Tommaso Reinesio, scritta da Jena il 25 novembre 1656, si ricava però 
che l'edizione si preparava in Ginevra fin da quell'anno, pei tipi del Chouet, a cura 
di Giovanni Alberto Porlner, consigliere di Ratisbona (cfr. Tllomae Reinesii et 
Jo, Amtr. Bosii ... Epislol e mutuae. jena 1700. Ep. LXXXI, p. 3I"). E, ancora 
quindici anni dopo, il 21 settembre 1671, il celebre Pierre Bayle informava l 'amico 
Sondré che le lettere del Sarpi si stavano stampando a Ginevra, ma che probabil
mente l'edizione si sarebbe fatta sospendere, ((a cause que ces messieurs de Rome 
y verroienl qte'iJ [Sarpi) entreleJZoit commerce avec ceux de notre reli'gion ... et 
qu 'ainsi il récuuroie?ll so n Umot"g-nage touchant l'hìstoire du Con cile, qz'e nuus 
leu·r opposoltS '' (CANTÒ, ibid.). Per tale ragione, del resto, anche il ministro prote
stante jean Daillé (grande ammiratore del Sarpi, cbe aveva conosciuto nel 1620 a 
Venezia, quando vi soggiornò con i nipoti di Philippe Duplessis-Mornay) s'era 
sempre opposto alla pubblicazione di queste lettere, di cui pur correvano numerose 
copie manoscritte (P. BA VLE, lett. ci t.) . 

( 2) T/te Le tiers of the reiUJWned Falher Pau/, transl. by E . .Brown. Lo n don 1693. 
(3) Cfr. V. LAZZARINr, li vero autore della «Storia arcana della vita di Fra 

Paolo Sarpin, in Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, t. LXV, 
p. Il [1906), pp. 305-314-

(4) ::,ulla storia di questa collezione, riunita dai fratelli Pierre e Jacques Dupuy, 
cfr. SuzANNE SOLENTR, Les manuscrils des Dupuy à la Bibliot!tèque Nalionale, in 

.Bibiiothéque de l'École des C!taries, t. LXXXVIII [r927), pp . 177·250. 
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itte quelq es Lettres du ·mesme l à ~fonsieur Giilot. l CI::>JJCLI l 
[Firmato:] .J[acques] Dupuy l 766.- Codic cartaceo, con legatura 
moderna in mezzo marocchino ro o, composto di 48 carte della 
dimensione media di mm. 350X240. 

Questo codice offre una tra crizione a sai accurata di I 14 

lettere al Groslot de l'I le; e, in mancanza degli originali (oggi 
disp r i, o, piu probabilmente, d i trutti) ha c tituito la fonte 
principal e della nostra edizione. L'ordine delle lettere è del tutt 
identico a quello os rvato nella tampa gin vrina, la quale pre· 
senta però, qua e la, alcune bre i aggiunte, eh non figurano 
né in que to né in altri manoscritti, e eh abbiamo perciò contra -
segnate, ponendole fra due as.teri chi. on è e clu o che si tratti, 
almeno in parte, di interpolazioni. 

2) llfs. n. I440 del Fondo italiano (nuovi acquisti), intitola o: 
Lettres Italiennes l de fra Paolo escrites à l monsieur de l' Iste 
Gro[s]lot depuis l'XI Décembre I607 l jusques au IIe eptembre 
I6I8. l Il y a ensuite quelques t[ett]res l du mesme à monsieur 
Gitlot. [ ecru e l'aggiunta, d'altra mano meno antica:] Ms. 1 De ta 
Bibtiothèque de iJ.Ir le P[résident] Bouhier(r) l B. 44 l mccxxJ. -
Codice cartaceo, con legatura moderna in mezza tela, di pp. 674 
numerate (mm. 35 X225), piu l'indice-sommario. 

Questa copia, che l scrittura a segna al s colo X II, venne 
presumibilmente tratta dal codice Dupuy n. 766, col quale con
corda in tutto e p r tutt , quanto alla so tanza. Però l'amanuense, 
che cert non conosceva l'italiano, neglesse la punteggiatura 
e gli ace nti, e costellò il testo di ridicoli strafalcioni, quali stra
dito per stordito, disamzati per dt armati, metti per inetti, ... ador
tamentate per addormentate. 

3) 'Is, n. 508 del Fondo italiano. 
È un codice car ceo del secolo XVII, s nza fronte pizio 

con legatura moderna in mezzo marocchino ro so; è composto di I 12 

carte di mm. 323X21o, che contengono, copiate da un amauuen e 
ine perti imo di lingua italiana, le quaranta lettere eguenti, e
c nclo la numerazione adottata nella nostra r ccolta: I, II, III, 
VI, II, X XI, XII, XIII, XI , XV, X I, XVII, XIX, XX, 

XI, XXIII, XXI , XXVI, XXVIII, XIX, XXX. X XI, XXXII, 
XX III, XXXI , XXXV XX VI, XXX ' Il, XXXIX, XL, XLI , 

(1 ) Il giurista Bouh:er (1673-1746) fu ace demico di Francia t! presidente del 
Parlamento di Digione. 
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XLII, XLIII, 'LI r, LII, LI , L VI, LVII, L \'III. Le lettere 
no sono in ordine cronologico: prima iene la I, ultima la \'II. 
Il testo collima con quello del fs. Dupuy n. 766, benché le due 
copie ri ultino indipendenti. Il c dice n. so8 offre però que ta 
in olarita, che ad o ni pagina reca modificazioni ed amplificazioni 

a olutamente arbitrarie (ma, nel complesso d'indole letteraria 
piutto to che tendenziose), a giunte a matita, da mano scono
sciuta, nei margini e fra riga riga. Ecco qual h e mpio di 
queste curiosissime varianti, originate talvolta, ma non empre, 
da reale oscurita o mancamento della copia, as ai scorretta: << Que
sto è zm ttomo avvilito dal timore e che la debolezza del genio rende 
capace d ogui infamia» (c. 61 r.) per «Questo è u 1z uomo molto 
cattivo>> (letl. XXI); «Non mi è cosi grata la vita, clze pe·r con
servarla io voglia far danno a 11esstt1zo, ed esponni ad u1ta con
tùzua at. sietd » (c . 6 r.) per «Non ·mi grata la vita, che per 
conservare ve gua tante di.fficoltd » (lett. XXIII); «a guisa delle donne 
1noscovite, non amano il marito se non le b tte » (c . 7 l r. ) per «al
cu·ne donne non ama11o se non chi le batte» (lett. X III)· «il 
male gt'd fatto dal governo passato» (c. 97 r.) per «il 1-nale fatto 
con, quella lettera» (lett. X UV); « lJfa ùt queste mtvole non pos
sono partorirsi se 11on tempeste e folgori, quali portano seco tanto 
piit pericolo clze 110n sono precedute dai lampi e che stiamo quasi 
addormentati sotto zma falsa specie di bonacda » (c . roo v.) per 
« T1'a altre [cose], sarei stato deliberato qualche male» (l tt. III) . 

La prima origine d l codice è ignota: è pr babile tuttavia 
che appartene e alla biblioteca di l\1ichel Le Tellier (r6o3-r68s), 
dalla quale pro enne alla azionale parigina un altro codice, con
tenente una copia di qu to manoscritto, ma con eseguite i tutte 
le modificazioni segnate a matita dall'anonimo «correttore», forse 
in vista d'una progettata edizione. È il Vs. n. 7 del Fondo ita
lia1lo, intitolato: Trattato delli Beneficif l et L ettere familierj [sic] 
di l Fra Paolo Se1-vita. - Codice cartaceo del secolo XVII, l O'ato 
in peli marrone con fregi dorati e stemma di Miche! Le Tellier; 
campo t di 260 carte ms . (piu alcune bianche in prin ipio e in 
fin ), di mm. 358X235. Il Trattato dei Benefici a da carte 2 a 
carte 149, e le Lettere, in numero di trentanove (mancando l'ul
tima del odice n. so8) sono trascritte da carte 152 a carte 26o, 

4) V/s. tz. 258 del Fondo italiano. 
È un codice cartaceo del secolo X II, d'ignota provenienza, 

senz frontespizio, con legatura moderna in mezza pergamena. 
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È compo to di 9 carte ms . e u a bianca, di mm. 30JX2Io, e 
con iene le seguenti diciannove lette re, secondo la nostra nume
razione: IV, VI, VII, IX, X XIV, XVI, XVIII, XXII, XXV, 
XX\ II, X-XXI, XLV, XLVIII, XLIX, L, LI, LIU, L\T. Le lette re 
non sono però in ordine cronologico: si comincia con la LI e si 
finisce con la XVI. 

Qne ta copia, indipendente da quelle sopra descritte (benché 
con esse so tanzialmente concordante), egue con fedelta il testo 
originai , riproducendone anche le cifrature. La scrittura è rapida, 
nervos , non d'amanuen e; solo poche pagine (carte 26-29 e 32, 
intercalate certo posteriormente, in sostituzione d'altre smarrite) 
sono vergate con uniforme calligrafia di copista. 

b) B1BL1 TKC NAZI NALE DI VIHN A: 

JJ/s . n. 6189 delta Collezio11e JJJarco Foscaritd (x) , 

È un codice car ac o, legato in tutta pe~gamena, contenente 
una miscellanea di documenti, di varia materia, scrittura e prove
nienza, raccolti da monsignor Giusto Fontanini, arcivescovo ù' An
cira, e serviti, in parte, alla compilazione della Storia a?'ca·na della 
vita di F1·a Paolo )arpi(2), È composto di 460 pagine, della di
mensione media di mm. 3 oxz4o, numerate dallo stesso Fon
tanini. I n cima Ila prima carta si legge: IJ.JO. Justi Fonfanùti 
A[rch.iepiscopz] Af1lcyrae]. 

A pp. 97-Ioo, si trova la copia della no ·tra lettera XXXV HL 
Il Fontanini, in una nota di suo pugno, avverte ch' gli trasse Ja 
copia dal codice n. 364 della «Libreria di casa Pio in Roma», 
dove si conser a rana allora quindici lettere (di cui quattordici gia 
stampate nell'edizione ginevrina), offerte «da un amico» a mon
signor B rlinghiero Gessi, nunzio a Venezia, e da costui inviate, 
con dispaccio del n gennaio r6u, al cardinale Scipione Caffarelli 
Borghese, nipote di Paolo V. 

(r) 11 catalogo di questa collezione, formata dal celebre storico della Jetter -
tura veneziana e doge Marco Foscarini (t6gs-r763), si trova nel t. V dd l'Archivio 
storico llaliano, Firenze 1843, La descrizione del nostro Ms. (o. 412 ùd catalogo) 
è però alquanto inesatta. 

(2) . opra, p. 247. Intorno a monsignor Fontauini, cfr. DoMENICO FoNTANINI, 
1emorie della vita di mons. G. F., Venezia 1755. 
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LE LII LETTERE A FRA. CESCO C STRL O. 

Qut to c rt ggio ebbe inizio nell'autunno del r6o8, quando 
Jér6me ro lot, ritir tosi nel ca tello dell' Isl , affidò al suo cor
religionario Francesco Castrino la continuazione dei buoni uffici, 
che da Parigi egli rendeva al arpi. 

France co Ca trino (nato verso il 1560 a Ferrara, d ve aveva 
un fratello medico, di nome Ercole, rima to però cattolico) s'era 
trasferito assai giovane in Francia, tanto che la lingua francese gli 
era divenuta piu familiare dell'italiana e in quell'idioma soleva 
cri vere anche al Sarpi . 

Dotto, versatile, ufficio o, il Ca trino aveva aputo acqui tarsi 
il f: ore di cospicue fe:,miglie u onotte e gallicane, ed una certa 
notorieta letteraria, che gli aveva dato adito perfino alla corte 
d'Enrico I (r' . Se nonché, dopo la morte del re, egli venne privato 
dell'antica protezione; ed invano aveva sperato di trovare aiuto 
nella mi eria eh lo minacciava, invocand la genero ita del 
fratello Ercole, e cercando d'ott nere dalla repubblica veneta, 
per interce ione del arpi, un incarico d'informatore tipendiato. 

Per colmo di sventura, il Castrino fu ingannato da un fai o 
mico, il egretario della nunziatura ài Parigi, Mario olta, il 

quale, profittando dell'illimitata fiducia accordatagli dall'ugonotto 
frequentava liberamente la ua casa, cono ceva il luogo dov'egli 
riponeva le lettere del Sarpi, e a proprio agio le copiava o 
le sottraeva, portandole a cognizione del nunzio, -l'energico 
e scaltro monsignor Roberto Ubaldini, - che le trasmetteva a 
Roma (2), 

(1) Del Castrino, si cons rva alla Biblioteca nazionale di Pari i (segnatura 
Ye I70J) un poemetto di 24 quartioe, intitolato: Les Larmes et Pieurs de .Uesda
moiseiies dz~ Afouii" et de uincte-,1/arthe, sur la mort de llfonsieur dz' Mo14lin, 
mary et j;érc ( . l. né d., in 4° di 4 pp.). Un suo volume De stirpe et origùu 
Domus de Courte11ay, stamp to a Parigi nel r6o8, è ricordato da Pierre de I'Estoile 
in Mémoires-Journau:r, ed. Brunet cc., t. IX, p. 67. 

(2) Tali lettere non esistono piu, o rgi, nell'Archivio Valicano. Forse passarono, 
gi · ab antiquo, agli archi ·i d ti San t 'Uffizi . "Alcuni particolari cavati da/le let
tere scritte da fra Paolo a Castri110 ugùnotto a Parigi», si trovauo però nel Fondo 
Borghese, serie II, t. r8, lf. 143 e seg. 
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Trapelato il sospetto che alcune lettere fo sero state con e
gnate alla nunziatura, il Sarpi fu e ortato dai suoi corrisp'mdenti 
ad astenersi dallo scrivere al Ca trino. Dopo la lettera del 15 marzo 
1611 , egli ruppe infatti ogni rapporto con lui, e «cessò di scri
vere, con proposito di non criver mai piu » (v . lett. LX,'XI) . 

Intanto, incalz to dai creditori, ripudiato dagli amici per il 
tradito segreto del carteggio sarpiano, il Castrino fu costretto ad 
abbandonare la casa e la famiglia, e tentò di fuggire da Parigi; 
ma nell'ottobre del 161 r fu imprigionato p r debiti. 

Secondo una testimonianza raccolta dal cardinale Sforza Pal
lavicino(r), l'infelice ugonotto (di cui si perdono le tracce, negli 
epistolari e nelle cronache del tempo, dopo il 1613) venne final
mente tratto al patibolo, e impiccato per mano di carnefice (2) . 

FoNTI. Dodici lettere del Sarpi al Castrino (e preci -amente 
le lett. X125 , XII127, XIV129, X Ili3", X IIII33, XJXt34, XXIlt :l7, 
XXXVII152, XXXVIIIIS3, XLIVt59, ' LVz6o, XLVIJit63) furono 
pubblicate da A. Bianchi-Giovini, otto il titolo di «Lettere 
Rossi francese », tra le Scelte lettere ùz.edite di Fra Paolo Sarpi, 
stampate a Capolago nel 1833 e a Lugano nel 1848 (2a. ed.), e 
succes ivamente inserite nella raccolta del Polidori. 

Il Bianchi-Giovini ricavò tali lettere da un codice cartaceo, 
allora pos ·eduto dal co te Domenico lmorò Tiepolo di Venezia, 
e gia segnalato nel 183o da Emmanuele Antonio Cicogna a pp. 507 

(1) Cfr. l' Avvertime~tio premesso, sotto il nome d eli 'editore Giovanni Casoni , 
alla seconda parte del!' l storra del co~tcilio tridenti11o (Roma 1657). 

N eli 'Avve,'imle,tto stesso, sono inseriti anche alcuni frammenti delle lettere 
VII, XLIV, XLVIII e LIII al Groslot de l'Isle; mentre a p. 5 della prima parte 
(Roma r6s6) figurano tre significativi pa i, tolt i dalle lettere XXXruus, XXXVIll~ 

e XLVII!llll a Francesco Castrino. 
(2) Per maggiori particolari intorno al Castnno, cfr. l'introduzione storica al 

Cart~ggio, nella nostra edizione gia citata (v. sopra, p. 245). Ne togliamo questo 
curioso ritratto del Castrino, contenuto in una lettera di monsignor Roberto Ubal
dint al cardinale Scipione Caffarelli Borghese, del 17 marzo r6u: (<Francesco Ca
strino [è] uno de' piu empii ugonotti della Francia ..• Egli.. . può esser di 48 anni 
o so; è di statura mediocre e piu tosto piccola, grasso, di pelo nero che comincia 
a grisonare, rubicondo in faccia; ba il collo corto, la voce grossotta, ed un rot
tori o in un braccio che mi si dice esser il dritto; cammina grave, e pesante, e porta 
per ordinario in saccoccia un stuccetto, con uno anello d'oro, n l quale è l'i magi ne 
del re di Francia defonto intagliata in acciaio, e con un sigillo alla fran cese con 
alcune lettere 111 et fra >l. T al i contra egni dovevano servire a facliitare l'arresto del 
Castrino se, come si supponeva, egli si fosse indotto a tornare a Ferrara. 
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e seguenti delle Inscrizioni ve1tezia1u, . III: codice che conten va 
la copia di ben quarantadue lettere del Sarpi, dirette in parte al 
Ca trino (I), e in p rte all'amba ciatore veneto a Parigi , Antonio 
Foscarini (21 . 

Se eve re tar fede al P lidori (3 , non sempre attendibile, 
il codice iepolo i trovava ancora negli «Archi i di en z1a » 

verso il r863. fa le ricerche da noi fat e pre o il R. Archivio 
di Stato dei Frari, la Biblioteca 1arciana, la Querini-Starnpalia, 
il 1u eo Correr, e gli archi i di casa Tiepolo, riuscirono del tutto 
infruttuose (4). Sicché non abbiamo potuto confrontrare col codice 
Tiepolo la stampa del Bianchi-Giovini, né integrare l'edizione con 
le lettere da lui tralasciate. 

Ottimo risultato ci diedero invece le indagini fatte nella Bi
blioteca nazionale di Parigi, dove rintracciammo i eguenti ma
noscritti: 

1) llfs. 1z. n I della Collezione Dupuy, intitola to: Lettere 1 

del R. P. Maestro Paulo l da Venetia dell'ordine l de' Servi. l 
CI::>I::>cxxx l [Firmato :] P[ierre] Dupuy l II I. - Codice cartaceo, 
con legatu ra moderna in mezzo marocchino rosso, composto di 
101 carte della dimension media di mm. 320X240. Da carte 7 
a 55 contiene trenta ei lettere originali d el Sarpi al Ca trino , 
di cui qu·n ici autografe (lett. lt~6, IIrr7 III118 I 119 Vr2o, 

Hr22, VIITr23, XIr26, Xliit2 , X 130, X II3I, XXr3s, XXIr36, 

XXIIIt38 XLIIIrs8) e le rimanenti dettate ad un eg reta rio (lett. 
XXVI40, xx II4I, xx Ili42, XXVIlii43, XXlXI44, XXXI4S, 
XXXIt46, XXXIII47 XXXI 149, XXXVrso, XXXVIISI, XXXIXrs , 
XLrss, XLirs6, XL1IIS7, XLIIIrss, XLVIt6r, XL 1I162, XLIXr6 , 
LI6S, Lit66 I!I67). 

{t) Si tratta con ogni probabilita=delle lettere trafugate al Castrino dal segre· 
tario della nun ziatura parigina, Mario Volta. 

(2) Ecco il titolo del codice, quale è dato dal Bianchi-Giovini (ed. di Capo
lago, pp. CLI·CLII): (<Copia di lettere di Fra Paolo Servita venetiano, Confessore et 
TJuolog-o Primm-~·o della R epubblica di Venetia, scritte a S . E . Anto1 io Foscarini 
Ambasciatore per la detta Repubblica appruso al Re di Frar~da, et anco a tm certo 
Rossi Frmtcese [Fr-ancesco Castrino] rulli anni z6o8, I609, z6Io '' · (Ms. di carte 149 

numerate, mancante della carta 132).- Delle 42 lettere (9 del 160 , 19 del t6og, e 14 

del x6to) il Bianchi-Giovini pubblicò solo le 24 che gli parvero piu interes anti. 
(3) L ettere di Fra Paolo Sarpi, t. I , p. 172, in nota. 
(4) Ugualmente infruttuose riuscirono del re to anche le ri cerche eseguite a 

suo tempo dal Castellani, prefetto della Biblioteca Marciana (cfr. la prefazione alle 
Letter-e inedite di Fra Paolo arpi a Simone Contarini, in i'>fiscellanea della R. De
putazione ven ta di toria patria, t. XII [1892], p. X l, nota 1). 
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Dalla l t ra X Xt4S in poi (tranne la lett. XLIIIts ), il te to 
è commisto di parole in cifra . L' ir dirizzo è di solito cosi com
pilato: «Al Jiolto ll/.u Sig.'· mio Colend.mo (o Oss.mo) 11/otts.r Ca
striflo », oppure, talvolta in francese: «A JJ-Ionsiezw, lfotzsieur 
Castrin, A Pm·is »; ma il nome del Castrino è stato per lo piu 
cancella to a penna, o addirittura tagliato, per comprensibili ra
g ioni di prudenza. 

Varii son i modi di sotto.crizione dopo la consueta formula 
«Di Vo tra "ignoria molto iltuslre, ajfmo (o dev.mo) serl'zlore » . 

.lcune lettere recano la firma «F. Pau! o di Vinetia » (Itt6. V12o, 

VI1122, JI[I23, XIII12 ) , «F. P. di Vinetia » ( LliJisS), o le sole 
iniziali« F. P.» (XIr26, X Ir31, X 7 135 , XXIIIt38, XX 140, XXVlt41). 
Altre t rminano con uno di qu ti pseudonimi, . eguiti o prece
duti dal crittogramma del arpi «m. 48 »: « Antottio Bia11clli » 
(XXXIr46), « Arztouio Losclzi » (ÀXXIl14i) , « Atd.o Tolo » (XXXlV149), 
«Pietro Vomli » (XXX Jrst), <<Pietro Vito» ( XXIXrs4), «Pietro 
JJ-Ioreli >> ( 'L'55) «Pietro Lusco» ((XLI1s6), «Pietro Giusto» (X Lll157), 
« Piett·o Giusti» (XL VIt6r). Altre, infine, sono enza firma (XV13o, 
XXlt36, X JII42-XXXI45, XX Vtso), o con firma illeggibile 
(XLVJir62, XLJX164-Ll!I6;), 

Tutte l lettere serbano an ora le t1acce della piegatura e, 
quasi sempre, l'impronta in ceralacca ro . a d l con su to suggello 
òel ·arpi, raffigurante un globo posato sopra un piano orizzontale, 
il qual attraversa, a ui a di fascia, uno cudo sorretto da due 
angeli e sormontato da una mas her leonina. Intorno allo cucio 

legge iJ motto: I PLANO QUIES O . 

2) tfs . 11. 766 della Collezio·t1e Dupuy, sopra descritto. 
Si trovano in questo codice (come, del resto, n Ila stampa gi

nevrina), confu e fra le lett re dirette al Groslot de l'I le le tre 
lettere del 20 gennaio 1609, 26 ottobr r6o9 e r6 marzo 16ro, 
apparten n ti invece al cart ggio Sarpi- Castrino (lett. VI 12 1, 
XXI 139, XXXIIII48) . 

3) Ms. n. 206I del Fondo italiano. 
È un codice cartaceo del rincipio d l ecolo XVII, cl' ignota 

proveni nza, nza frontespizio, con legatura antica in mezza per
gamena e, sul cartone della cop rtina, la dicitura mano critta 
« Leth-es du Père Pauli et de l Casaubon ». È campo to di 151 
carte di mm. 323><. 219· a carte 1-126, contiene la c pia di trenta
sette lettere al Castrino e della chiave del cifrario; vi sono fram
miste cinque lettere al canonico Jacques Gillot e una a Françoi 
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Hotman, abat di S n 1ed rdo di Soisson . La copia riproduce 
fedelmente i trentasei orio-inali del codice Dupu n. II 1, p tu una 
lettera in data del 3 marzo 1609, che qui si stampa per la prima 
volta (Jet . IX 124). 

III-IV 

LE XLV LETTERE AI FRATELLI CHRJ TOPH 
E HATJU' VO DOHNA. 

Il burgravio Christoph von Dohna (rs83-1637) ebbe occasione 
d'avvicinare la prima volta il arpi nell'estate del I6o8. allorché 
egli si recò a Venezia, per incarico el principe ca! •inista Cristiano 
di Anhalt, allo scopo di studiarvi la pos ibi lita d'una riforma re
ligiosa, e d'un conseguente accordo politico e militare tra i prin
cipi prote tanti di Germania e la repubblica veneta(I), 

Il g iovane diplomatico, cbe conosc va gia bene l'italiano, 
avendo dimorato in Italia nel I6oi ebbe col Sarpi diversi col
loqui, dal 28 lugl io al 24 agosto del 16o8; e di tali colloqui riman
gono fedele e vivo documento quei preziosi appunti del Dohna, 
che noi abbiamo premessi alle lettere scrittegli dal Sarpi tra il 
s ettembre r6o8 e il 26 febbraio 1616. 

Dal 9 marzo 1612 all'8 marzo 1613, trovandosi il patrizio te
de co in missione diplomatica in Francia il Sarpi inviò quattro 

elle sue lettere informative al fratello di Cristoforo, Achatius 
von Dohna (rsSr- 1647), allora capitano della podesteria di \Vald
assen nell'alto Palatinato. 

1 ell'autunno del 1613, Christoph von Dohna si trovò di nuovo 
sulla via di Venezia. accompagnando in viaggio d'istruzione il 
figlio primogenito del princi pe di Anhalt. il quattordicenne Cri
stiano; e un'altra volta tornò nel la citta ei dogi nel 16r7, per 
cercare d'indurre la ignoria a stringer lega con i principi pro
t estanti tedeschi contro la casa d'Austria, secondo un prog tto 
lungamente vagheggiato anche dal Sarpi. 

F oNTI . Gli appunti autografi d i Christoph von Dohna, rive
lati nel 1874 da loriz Ritter (Briefe tmd Actm zter Gesclzichte 
des Dreissigja/wigen Krieges ... II. Die Union ulld H einriclz IV 

(r) Crr. G. Re:rN, Paolo Sarpi tmd die Prot~stanltm, Helsingfors 1904, 

pp. 78-Ss. 
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[ 1onaco, Rieger, pp. 75-88]), e gli originali delle quarantacinque 
le re del arpi ai fratelli on Dohna dite nel 1909 per cura 
di Karl Benrath (Neue Briefe vo z Paolo Sarpi, Lipsia, Rudolf 
Haupt) si conser ano ancora negli archivi del Ca tello di . chlo
bitten nella Pru ia orientale, appartenente ai principi òi Dohna
Schlobi tten. 

Le prime diciannove lettere sono di mano del àrpi, le altre 
dettate ad un e retario. Tutte portano il solito uggello col motto 
I PLANO QUI H. co, e l'indirizzo: «All'Ill.mo Sig.?' (mio) Cole11d.mo 
Cristofa o (o Acatio) Ba1'o1z di Dona». E e ono cifrate in modo 
assai complesso, e manca negli archivi di chlobitten la chiave del 
cifrario; però le parole in chiaro vennero per l piu annotate, ac
canto alle cifre, dallo stes o de tinatario, ed altri luoghi si po
terono decifrare per analogia: co i che pochi imi sono i passi 
rimasti indecifrati. 

La sotto crizione è co tituita dalla formula « Di Vostra Si
rrnoria illustrissima (o molto illttslre), ajf.mo (o dev.mo) servitore », 
seguita dalla firma: «F. Paulo di Vinetia » (lett . IIII7o, IVr7I, 
Xrn-X!I I79, XIVx r, X 182); «F. P. di Vi11etia » (lett . VIr73); 
«.F. P.» (lett. \ IIII7S, 1Xn6, XIIII8o, X I' 3-XIXr86); «F. P. 8 » 

(lett. XXt87); «P. 88 » (lett. XXI r9x); « Giulio Boati» (lettera 
XXX J:to3); « Ambrosio .... 88 » (le t t. XXX II2o4); « Lelio Fuselli» 
(lett. XXXIX2o6); «Antonio Duci» (lett. XLI2o8). D iverse lettere 
sono poi enza firma, o con firma illeggibile: alcune terminano 
col crittogramma del arpi, « 87 » o « 88 ». 

La nostra edizione è condotta sulle precedenti stampe, non 
essendoci stati conces i in comunicazione i documenti originali, 
richie ti al bibliotecario dei principi di ohna-Schlobitten. Ab
biamo tuttavia emendati parecchi errori, alcuni dei quali assai 
nocivi per l'intelligenza del testo. II pa so dei Colloqui col Do/ma, 
inserito a p. 13028-36, tratto dal volume sopra citato del Benrath, 
p. 14, nota 2. 

v 
LE X LETTERE A PHILIPPE DUPLES I - 1 R A Y. 

Philippe Duplessis-Mornay (1549-I623), governatore di Saumur 
e consigliere d Enrico IV, profittando dei malumori che l'aspro 
dissidio dell'Interdetto aveva su citato tra il Papato e la Serenis-



... OTA 257 

sima, mandò a Venezia nell'ago to del r6o8 due dei suoi piu fidi 
eguar.i: il noto pastore i taio-ginevrino Giovan m Diodati e il gio

vane patrizio france e Da\·id Liques, con l'incarico di scandagliar 
l'animo dei veneziani e d'infiammare contro Roma l'audacia dei 
governanti_ Due, secondo le particolareggiate istruzioni impartite 
dal Duple sis, dovevano es ere gli scopi del viaggio: « L'uno, 
pubblico, di rovinare la tirannide romana; l'altro, occulto, di mi
nare la superstizione e l'idolatria, e schiudere la via al Van
gelo »(I). 

II Diodati e il Liques ebbero parecchi abboccamenti col Sarpi, 
il quale però, benché segretamente auspicasse l'avvento della 
riforma, si mostrò in pratica assai cauto, e riluttante a svolgere 
un'azione energica e alla scoperta. Il 4 ottobre r6o8, disponendosi 
David Liques a lasciare Venezia, il Sarpi gli consegnò una lette ra 
diretta al Duple sis-Mornay, ch'è la prima fin qui nota del loro 
carteggio. In seguito, il Duplessis continuò a stimolare lo zelo 
di Fra Paolo a pro della riforma, sia con lettere personalmente 
rivolte al Servita, sia pel tramite del comune amico Pierre Asse
lineau, medico ugonotto da molti anni residente in Venezia. 

Speciale interesse offre la lettera del Sarpi del 25 ottobre r6n, 
riguardan te un s ingolare disegno, caldeggiato dal Duplessis, ma 
non mai effettuato : quello d'usurpare al pontefice lo Stato di Fer
rara, e d'instaurarvi, con l'appoggio d ella repubblica di Venezia 
e del re d'Inghilterra, il pretendente Carlo di Lorena, quarto 
duca di Guisa (2). 

L'ultima lettera, in data del 19 aprile r62o, venne scritta dal 
Sarpi nel prendere commiato dai giovani nipoti del Duplessis
Mornay, Philippe-Samson de Saint-Germain e Philippe d e Sainte-

(l) Cfr. l'«Instrucliott de M. Duplessis baitlée d M. de Liques allant a Vetzùe, 
le I•• aoust r6o8>>, citata nel nostro studio su L'ultima lettua di Fra Paolo Sa•.Pi 
al «PaPa degli ugouotti '' Ph. Duplessis-Mor11ay, in Atti di'l R. fst1tuto Veneto di 

cienze, Lettere ed Arti, t. LXXXIX, P . II [1929), pp. 209-217. 
11 Dupless1s- Mornay conosceva Venezia, per avervi dimorato nella sua giovi

nezza, quando veune in Italia per continuare ali 'Uuiversita di Padova gli studi giu
r idici iniziati a Heidelberg, e perfezionarsi nella lingua ebraica (cfr. HAAG , La 
France protestante, ed . cit., sub Mornay) . 

(2) Carlo di Lorena, figlio del celebre capo della Lega cattolica di Francia, 
era nipote di Anna d'Este (I53I-1607), moglie di Francesco di Lorena, secondo duca 
di Guisa. Cfr. M . D. BusNELLl, Cha1les d~ Lorraine, quatriéme due de Guise, 
préte>~dant à l'Éiat jJollfz/ical de Ferrar~, in Revue llistor ique, t. CLXIII [1930), 

pp. 79·86. 

SARPI, Lettere ai Protestanti- II. 17 
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H ermi ne; quali, accompagnati dal loro precettore J e an Daillé 
(1594-I67o), soggiornarono a enezia tra l'inverno e la prima
vera del r62o. 

Fo. TI. Se te lettere del Sarpi al Duplessis-Morna' 1e preci
samente le lett. Il2I4-VIIl22o) vennero pubblicate la prima \·olta, 
ma con deplorevole scorrettezza, dai signori de La Fontenelle
Vaudoré e Augui , nei tomi X e XI della loro raccolta, intitolata: 
Mémoires et Corresponda1zce de Duplessis-JJ.Iornay (Parigi, Treuttel 
e \Viirtz, I824-r825: t. X, pp. 328-329 Llett. Il2l4]; t. X, p. 329 
[lett. III215); t. X, pp. 457-458 (lett. IV2t6]; t. XI, pp. rs-r6 [lett . 
V2t7]; t. XI, pp. rrr-u2 [lett. {2xBl; t . XI, pp. uS-119 [le tt. 
VII2x9]; t. XI , pp . 26r-262 pett. VIJI22o])Cr). 

In seguito, il Polidori incluse nella propria edizione sei di 
q ueste lettere, tradotte in italiano . .Mentre però gli sfuggi la !et· 
tera dell'8 dicembre r6o9 (IVzr6), egli aggiunse, attribuendole 
erroneamente al Sarpi, quattro lettere scritte al Duples is ùal 
protestante Karl Paul, consigliere del margravio di Baden. 

La nostra edizione è fondata sui seguenti manoscritti : 

a) BIBLlOTEC NAZIONALE DI VI N A: 

ftis . n. 6r89 della Collezione li/arco Foscarini, sopr descritto. 
A pp. 82 e seguenti, contiene un'accurata copia delle dieci let

tere del Sarpi al Duplessis-Mornay, intitolata: Copie de Le/tres 
écrites par le R. Père Paul à iJf.r Dtt Plessis .~.?fornay, Pt'ise sur 
/es origùwux par M.r de Villarnoul S.r de la Forest szw .!:>àivre (2); 

(r) Avvertono gli editori, nella prefazione dell'opera (t. I, p. Il ), di aver avuto 
in comunicazione le carte originali del Duplessis-Mornay, conservate nel suo ant ico 
castello de La Forèt-sur-Sèvre, co ne pure quelle esistenti negli archivi del marchese di 
Mornay, e nel castello di Beauvais, appartenente al principe di , lontmorency-Robecq. 
Purtroppo, i documenti degli archivi de La Foret-sur-Sèvre e della famiglia Du
plessis, che possedeva quella signoria, non sono oggi piu reperibili, sia perché 
dispersi o distrutti, come si atft!rma nel Bulletin dc la ociéte dt' l'ltistoirc du Pro
icsta,ztisme franrais (t. XXXI!l [188~]. pp. 396-416), sia perché resi inaccessibili 
dagli attuali proprietari. Comunque, le nuove ricerche da noi fatte, anche per mezzo 
della predetta « Société de l 'histoire du Protestantisme français », non approdarono 
ad utile r isultato. 

(:>.) j ean de Jaucourt de Villarnoul aveva sposato nel 1599 Martbe Duplessis
Mornay, figlia primogenita del «papa degli ugonotti >•, il quale era barone de La 
Foret-sur-Sèvre, dove mori l'II novembre 1623. 
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la trascnz10ne, di seconda mano, reca que t'annotazione: « Ex 
fido et probo e:remplari descripsi •. 

b) BIBLIOTECA DELL'ARSE ALE, DI PARIGI: 

JJ-Is. 1z. 4I28 (t. XXIII della Raccolta Conra f)(r ) . 

A pp. 464-466 di questo 1 . , v'è una copia delle lettere IX21r 
e X222, perfettamente concordante con quella della Biblioteca di 
Vienna. 

ella citata edizione della corrispondenza del Duples is-Mor
nay, si trovano pure le tredici lettere di co tui al arpi, riunite 
nell'Appendice del presente volume : lett. I (t. X, pp. 255-256); 
lett. II (t. X, p. 3 "2); lett. III (t . X, p . 336); lett. IV (t. X, 
pp. 396-397); lett. (t. X, pp. 400-40r); lett. VI (t. X p. 507); 
lett. VII (t. XI, p. 1c8); lett. VIII (t. XI p. u6); lett. I (t. XI, 
pp. I19-r2o)· lett. X (t. XI, pp. 146-14 ); lett. XI (t. XI p. 224); 
lett. XII (t . XI, pp. 71-372); lett. XIII (t . XI p . 41 ). 

VI 

LE DUE LETTERE A ISAAC CASAUBON. 

L'insigne umani ta ginevrino I aac Casaubon (r s g-1614), 
he durante la controversia dell'Interdetto aveva validamente 

propugnate le ragioni della erenis ima (cfr. lett. VI), entrò in 
diretti rapporti epistolari col arpi per opera di comuni amici 
francesi, quali il Groslot, il Gillot, il Lescha sier. La prima let
tera del arpi al Casaubon, di ui si abbia sicura notizia, è quella 
del 22 luglio r6o8, menzionata nella lett. VII al Groslot; ma né 
questa, né l'altra accennata nella lett. VIr2r al Castrino ci sono 
state conservate: sicché uniche reliquie di questo carteggio riman
gono le lettere sarpiane del 22 giugno r6ro e dell'8 giugno r612, 
quest'ultima con la risposta del Casaubon. 

Com'è noto, l'erudito cal ini ta, dopo la morte d'Enrico IV 

(I) Su questa raccolta , formata dall'accademico alentin Conrart (!603·1675), e 
comprendente 24 codici miscellanei in 4• legati in pelle bruna, cfr.il Catalogo dei Mss. 
della Biblio eca dell'Arsenale (Parigi 1 88), dove il nostro codice è descritto a 

pp. 286 e seg. 
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che l'aveva fatto suo lettore, fu dimesso dalla regina l\Iaria dt' 
:\fedici, e co tretto ad allontanarsi dalla corte di Francia ' r6ro). 
Egli aveva pensato dapprima di trasferirsi in Italia; ma , essen
done stato vivamente sconsigliato dal Sarpi (cfr. lett. XLl 156), 

passò invece, nel r6u, in Inghilterra, dove godette fino a lla morte 
il favore di quel sovrano, il teologo Giacomo I. Di tale favore, il 
Casaubon profittò anche p r mettere in bella luce presso il re le 
benemerenze del Sarpi, al quale Giacomo I volle dare, pel tra
mite dello stes o Casaubon, sollecito affidamento d'ampia prote
zione, quando e dove occorre se(I ), 

Fo Tf. Prima fonte della lettera al Casaubon del 22 giugno 
r6ro, è una copia del secolo XVII, contenuta nell'ex codice Col
bertino n. 2832, ora conservato nella Biblioteca nazionale di Parigi, 
sotto la segnatura JJ-Is. tJ. 5692 del Fondo francese (uuovi acquisti), 
Di qui, la lettera venne trascritta anche a pp. r8s-r86 del codice 
Foscariniano n. 61 9 della Biblioteca nazionale di ienna, e stam
pata, ma con lezione lacunosa e guasta, nel tomo V, p. r 17 delle 
Opere del Sarpi, edizione di « Helmstat» [VeronaJ. 

Della lettera diretta al Casaubon 1'8 giugno 1612, e della re
lativa rispo ta, con la data di Londra, « 7 Kal. Jul. J6I2 », noi 
rinvenimmo una buona copia antica in fine del codice n. 1 I I della 
Collezione Dupuy, giri descritto. Le due lettere si leggono pure 
in appendice alla Historia ttniversalis IV prùnorum saeculorum 
di Johann Heinrich Boecler (ed. J. Ioeller, Rostock, 1695), e a 
pp. 47 I-473 del bell'in-folio Isaaci Casauboni Epistolae, i1lSertis ad 
easdem responsionibus ... , curante Tfleodoro Jattson ab Almeloveen 
(Rotterdam, G. Fritsch e M. Bohm, 1709). La sola lettera del 
Sarpi si trova altresi ristampata nella citata edizione delle Opere, 
a pp. II8-r 19 del tomo V. 

VII 

LA LETTERA A DANIEL HEINSIU . 

Non è nota la preci a origine delle relazioni corse fra il Con
sultore veneziano e l'umanista olandese Daniel Heinsius (rs8o
r66r), discepolo e successore, nell'Universita di Leida, del celebre 

(1) Cfr. la lettera del Casauboo al Sarpi, in Aj>j>mdt"ce. 
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filologo u onotto Giuseppe Giusto caligero . \ arii scritti di Daniel 
Heinsius atte tano però l'alta ammirazione ch'egli professava pel 

arpi(r); mentre, d 'altra parte , si a che il dottissimo olandese 
gode a di grande rinomanza in \ enezia : tanto che il governo della 
r pubblica, oltre all'offrirgli una cattedra, da lui ricu ata , nell'Uni
v r it:i di Padova, l'insigni dell'ordine eque tre di San 1arco. 

La lettera inclusa nella nostra raccolta i riferisce alla grave 
c ntro ersia reli iosa sorta in Olanda fra i calvini ti ortodossi se
guaci di Franciscus omaru e i co i detti rimostranti o arminiani, 
seguaci di Jacobu Arminius: lunga controver ia, ch' bbe final
mente epilogo nel sinodo generale rH Dordrecbt (r6r8-r6 rg), del 
quale aniel Heinsiu , gomari ta, fu egretario, e che fini con 
l'assoluta condanna degli arminiani. L'opera di Heinsius, di cui 
parla il arpi, è il volumetto che ha per titolo: Danielis Heinsii 
Homilia in locum Jolzannis cap. XV Il, vers. IX, in qua de electione, 
et quae ab ea pendet quin.qu~ articulonmz doctrina, deque eius quae 
in ecclesiis recepta e t, u.su ac aedijicatione agitur. Lugduni Bata-

orum Typis I, Elzeviri i , r6rg (in 24° di go pp.). 

Fo TE . Il testo della lettera è ricavato dalla miscellanea epi
s tolare intitolata: Illustriu.m et clarorum virorum epistolae ... di
slribu.tae ùz centurias tres ... quas passim ex autographis collegi! et 
edidit Sùnon Abbes Gabbema ... Editio altera ... perpu.rgata, ac XX 
epistolis hactemts ineditus [sic) recenter at1.cta. Harlingae Frisiorum, 
ex Officina H. Galama 1669 (in 8° di 830 pp. num. piu le pp. li
minari n. n. ) . In que ta edizione (pp. 753-754), la lettera porta 
l' impo ibile data «IV K al. Iun. cr:::>I:::>cxxx »; ma è sicuramente 
da attribuirsi all'anno r62o, sia per hé il Sarpi accenna all' Homilia 
di D. Heinsiu pubblicata nel r619, sia perché egli accusa ricevuta 
d'una lettera dello s tes-o Heinsius in data ro gennaio, relativa 
all'e ito del sinodo di Dordrecht, chiuso il 29 maggio I6rg (2 ). 

(r) Una scelta di giudizi di D. Heinsius intorno al Sarpi, si legge a c. 132 del 
gia descritto codice tt. zo6r F. it. della Biblioteca nazionale di Parigi. 

(2 ) Quanto all'autenticita del documento, io mancanza di migliori prove, oc
corre far assegnamento sulla buona fede del Gabbema; c1rca il quale cfr. A. VAN 

DRR AA, Biograj>hisch Woordt'nboek der Nuurlande11, Vll, Haarlem 1877, p. 3fo 

La lettera si trova pure a pp. 753-754- della prima edizione dell'epistolario, stampata 
nel 1664, pei tipi dello ste so H. Galama di Harlingen. 
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Lett. I: - « Il mio Comnzentario ... è ridotto a buon stato . ,, 
A chiarimt:nto di quest'allusione, e delle altre simili che si 

trovano n llt: lettere seguenti, giova ricordare che il Sarpi aveva 
promesso a facques-Auguste de Thou (Parigi ISS3-I6l7), autore 
delle c el bri Historìae sui temporis, una relazione particolareg
giata degli avvenimenti occorsi durante l'Interdetto: relazione che 
venne pubblicata solo nel 1624, col noto titolo di « H isto·ria par
ticolare delle cose passate tra 'l Sommo Pontefice Paolo V e la 
Serenissima Republica di Vet1elia gl'anni JJ.IDCV-JJfDCVI
MDCVIf, divisa in Sette Libri>). In « Lione», «Mirandola», 
<< Geneva, app. Giovan. di Tournes ». (Cfr. M. D. BusNELLl, Les 
relations de Fra Paolo Sarpi et du Président }.-.A. de Tlzou, in 
Annales de l'Université de Grenoble, a . 1926, fase. 11, pp. 173·200). 

- ((L'altro [di corso] di monsignor di Grieux » . . 
È intitolato: « ./(envoy du discozt1s de l'union, con/re la publi

cation du Concile de Treule, par le président de Grit!ux ». (Cfr. 
V. 1\1 RTli , Le lrallìcanisme et la réforme catho!ique. Essai llisto
rique sur l'introductìon en France des décrets dtt Conci/e de Trente. 
Parigi 1919). 

- <t il tentativo ... sopra Cipro» .. . 
Venne fatlo dalle galee di Ferdinando I granduca di Toscana, 

e respinto dal presidio turco di Famagosta. 

Lett. II: - «da tre icari i fui assalito» .. 
Il Sarpi allude certo a Rodolfo Poma, Aie sandro Parrasio e 

Pasquale da Bitonto; ma all'attentato parteciparono anche Michele 
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Viti, prete bergamasco, che scortò i sicari (cfr. lett. X[Y), e un 
tal Giovanni da Firenze. Erano insieme col Sarpi fra Mariano, 
suo laico, e il patrizio Alessandro Malipiero. 

Lett. VI:- «un ritra todi esso pontefice [Paolo ], in stampa 
di rame, con diverse imprese e motti della divina Scrittura». 

Questo ritratto è riprodotto, in una grande tavola fuori testo, 
nel Mystère d'iniqu.ité di Philippe Duplessis-Mornay (Saumur, Tho
mas Portau, r6rr, in f.o). V'è aggiunto un cartellino, con la di
citura: PAVLO v VICEOEO, e il numero della bestia apocalittica. 
666, ricavato dalla somma delle lettere numerali v.L. v. v. r. c. n. 

Cfr. anche le lett. XVI, XXIV, Jir22, VII Iu3, e PIRt<RE DK 

L'E TOILE, Mémoires-Jour?taux (ed. Brunet ecc., Parigi r87s-r896), 
t. IX, pp. !09, IJI l I6J. 

Lett. VII: -«ho veduto ancora la Revisione del Concilio, ed 
il Bu,reau » ... 

Ecco il titolo e atto dei due volumi: 
Revision dtt Concile de Trente, contena1tt les nullitez d'iceluy, 

/es g1'ie/s des Roys de France et autres princes chrestie1ls, de 
l'Eglise gallicane, et autres catholiques . r6oo. (Opera dell 'avvo
cato Guillaume Ranchin, professore di gmrisprudenza nell'Uni
versita di Montpellier.) 

Le Bureau du Conci/e de Trente , auq~tel est monstré qzt' ett 
plusieurs poitzts t'celuy conci/e est contraire auz conciles et ca?lons, 
et à l'aulorité du Roy; divisé ett 5 livres. Au Roy de Navan'e. 
Par Innocent Gentillet, jurisconsulte dauphinoi , rs86. 

Lett . XXII, p. 6926: - «i re )>. Leggi: « il re». 

Lett. XXUI: -«Io ho fuggito una gran conspirazione contro 
la mia vita, intervenendovi di quelli propri della mia camera» . 

I frati serviti Bernardo da Perugia, Gian Francesco da Perugia 
e Antonio da Viterbo parteciparono tutti e tre alla congiura contro 
il Sarpi; ma il solo frate Antonio, del convento di Venezia, e ra 
addetto alla persona del Consultore. 

el Diario di Pierre de l' Estoile si legge, in data del 24 marzo 
1609 (ed. cit. , t. IX, p. 234): << lJl. D[ e] V[illie,·s] H[otman] ·m 'a 
tnonstré, ce jozw, des le/tres de Venise, dactées du ,r de ce mois, 
par lesqttelles on donne advis d'un moÌJte emprt'sotm.é attdit Vem'se 
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pour avoir fait contrefaire !es clefs de la chambre et estude de 
F1·a Paolo, en iutention fcomme on présume) ou de l'y assassiner 
ou de lui voler ses livres et ses papiers: car, pour le 1·egard des 
escus de ce bo1lhomme, tt'y a pas grande apparence ». 

Lett. XXVI TI, p. 862o: - «Anche le parti». Leggi: «Ambe 
le parti ». 

Le t t. XXXV: - « il signor Badoer » ... 
Giacomo Badoer era figlio di un ricco mercante veneziano di 

religione protestante stabilitosi in Francia, e derubato d ella mag
gior parte de' suoi averi durante i saccheggi che segu irono la 
trage di San Bartolomeo. Uomo di vivissimo ingegno ma di cor

rotti costumi, il Badoer, abiurando per interesse la fede paterna, 
si mise al servizio dei gesuiti e in ispecie del padre Coton, con
fessore di Enrico IV; onde ottenne cospicui favori, e fu persino 
designato dal re quale suo plenipotenziario in Clèves: ufficio da 
cui venne però revocato, in eguito alle rimostranze dei ministri 
Villeroy e Sully. A questo proposito, il mordace Castrino com
pose una satira in versi latini, << taxans - come dice Pierre de 
l' Estoile- la brutale impudicifé et sodomie de Badovère, avec le 
salaire qu'il en a receu » (op . cit., gennaio r6ro, t. X, pp. 125-126). 

Il Sarpi aveva «conosciuto a lungo» Giacomo Badoer a Pa
dova e a Venezia, quand'egli era ancora «addetto fino alla su
perstizione alla religione riformata» (cfr. la lettera al Gillot, del 
4 luglio r6r7, ed. Polidori, t. Il, p. 435); e con lui carteggiò, 
come si può vedere dalla lettera sarpiana del 30 marzo r6og, da 
noi pubblicata in Atti del R. Istituto Veneto, t. LXXXVII, P. II 
[1928], pp. II59-I163. Il Badoer carteggiò anche col Galilei, al 
quale diede nel r6o8 le prime notizie sicure del canocchiale d 'O
landa (cfr. il Sidereus Nut~cius, ed. naz., t. III, p. 6o). 

Lett. XXXVIII: - « Le mando ... una certa mia operetta m 
materia di benefici » ... 

È probabilmente il principio della Storia dei benefici ecclesia
stici o Trattato delle mate1·ie beuejicia1·ie. 

Lett. XLVII: -«mi san ri aiuto di mutare la deliberazione 
intorno la trattazione con monsignor di Thou; e gia per il corrier 
passato gli scrissi una lettera» ... 
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Abbiamo pubblica a questa lettera, dell' 8 giu g no r6 ro, ne l nu 
stro studio sulle relazioni tra il Sarpi e il de Thou , e cì . cit., p. 191. 

Lett. L: - Il « diacatholicon 1>. 

Cosi chiama il arpi la politica romano-spagnola, con e\·idente 
reminiscenza della Satira JJ.fmippea, ove il partito di Lorena e 
quello di Spagna sono personificati da due ciarlatani, entrambi 
intenti a manipolare il cat!wlicon, essenza mista di polvere d'oro, 
di pensioni, di promesse, di belle parole, ben distillata, ben cal
cinata, e . ofisticata diver amente dall'uno e dall'altro. 

Lett. Lr, p. 1477 :- <<col loro». Leggi: «con loro>> . 

Lett. LIII: - «Sto con e tremo desiderio a pettando quello 
che succedeni nel litigio dell'universita con gesuiti». 

Intorno a que ta interminabile lite, di cui si parla spesso an
che nelle lettere segu n ti, cfr. A. Du 1 C H b. L • Universilé de Paris 
et les fésuites, Parigi 188 , e J.- 1. PRA , Recherches historiques 
et critiques sur la Compagnie de Jésus en France au temps du 
père Coton, Lione I876-1 878, 5 voli. 

Lett. L 11, p. 1622o:- «delta.» . Leggi: «de la». 

Lett. LXIX:-« Sto con molto desiderio di vede r l'opera di 
monsignor Du Plessi., particolarmente per l'epistola al re». 

Le .1Jfystère d'iniquité fu pubblicato a Saumur, nel medesimo 
anno 16rr, in france e e in latino. L'edizione latina (lJ.J;•sterium 
iniqmtatis) è dedicata a Giacomo I à' Inghilterra , mentre l'altra 
reca in fronte un' pistola a Luigi XIli, violentemente antiromana, 
dov'è e altato l'« exemple tout .frais dtt Lion de Saint-JJ.farc ». 

L'opera venne condannata dalla Sorbona, il 1 o agosto I 611, 

come « empia ed esecrabile » . 

Lett. LXXIV:-« Cisterna, ... feudo del vescovato di Pavia». 
N ella lettera precedente, Cisterna è detta invece « feudo del 

vescovato d'Asti ». 

Lett. LXXVIII: - « 1\li son ricordato di aver una istoria di 
quanto pas ò ... in Siviglia». 

Una copia di questa <<i toria » s1 legge nel codice Dupuy 
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n . 766, c. 45v; è intitolata: << RelacùJn sucinta del admirable or
namento que en la fiesta de la beatificacion del Bealo J)adre lgnalio 
de L oyola, fimdador de la insigne religion de la Compaiiia de Jeszls, 
se vùf en el templo, claustro y palio de la Casa de profesos de 
Sevilla, desde sdbado 6 de febrero Jzasta miércoles t'n la 1zoche, 
IO del mismo afio I6Io ». 

Il contenuto dell relazione è riassunto dal Sarpi nella let
tera XLIIrs7 . 

Lett. XCIV: -«la scrittura [delle lJfemorie sull'Interdetto] è 
lunga non meno di un quinterno di carta». 

La parola « quinterno » dev'essere u ata qui in un'accezione 
speciale, poiché il manoscritto del Sarpi era di circa duecento 
fogli (cfr. lett. XLIV). 

Lett. Jn6 : -«La empieta e vanita di que'magi» ... 
Cfr. P ierre de l' Estoile, op. cit., t. IX, pp. l34-I35· 

Lett. VIII 22 : -«Mi son stupito della ingiuriosa e sediziosa 
temerita di quel scocese » ... 

Si tratta di un certo Morgan, imprigionato nel novembre del 
r6o8, per comunicazioni clandestine avute con don Pedro de Te
ledo. « Clzacun le tieut pour fol, comme il est- notava P. de 
l' Estoile (op. c i t., t . IX, p . 174) - tt?t babillard et tm causeur ... 
que, par son indiscrétiott et légèreté, on mect à tmH coups en cage 
pour lui apprendre à parler. Qui est la cause qu' on dit que le 
Roy (leqttel le comzoist bien) aura peu d'esgard à son rapport et 
déposition » . 

Lett. XII 127: - « Di sonetto che sia stato fatto, io non so 
niente ». 

Un sonetto in lode di fra Fulgenzio Micanzio, «gran predica
tore», si legge in una lettera di Giacomo Castelvetro a Christoph 
von Dohna, del 31 marzo r6o9; e in comincia: « Fedel me saggio 
e pio , sce o or dal cielo» (cfr . K. BE RATH, Neue B1'iefe vo1t 
P. Sarpi, ed . cit., p. 98). 

Lett. XIIIr2R: - « .:\fi duole l'incontro del consiglier Hotman 
quanto possi » ... 

François Hotman, abate di San Medardo di Soissons e con-
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sigliere ecclesiastico del Parlam nto di Parigi, in una lettera scritta 
al Sarpi il 20 giugno 1609, si r ammarica a appunto della « 'iolenza 
de' uoi avversarii » e delle «per ecuzioni usategli ... dai più po
veri del regno». (Archivio di Stato di Venezia, filza 6a Comultori 
in jure, cc. 13 r e 149; cfr. A. RA , rP LLA-GAMBI o, }<ì·a Paolo 

arpi, Palermo 1919 p . 172) . 

- « La nuovita di Terrail » ... 
Louis de Comboursier Sr du · errai!, gentiluomo del Delfina to, 

parente del gran Lesdiguière e profugo dalla Francia per un 
as assìnio commesso in p re enza dello stesso re E nrico I V, fu 
decapit to a G ioe ra il 19 aprile r6o9, per aver cercato di metter 
pr ditoriamente quella citta in potere del duca di Sa oia. « Il 
estoit !wmme de ·main et de service - scrive Pierre de l' E toile 
(op. cit., t. IX, p . 256),- gentilllomme et brave sotdat, mais mau
vais Fra11çoù, traistre, meschant et audacieru: jusques au bont, 
co11tme les beaux actes qu ' it a pe1'j;étrés en fon t foy et pret~ve 
suffisante ». 

Lett . XIV129 e XXIr36:- Le «locuste». 
Cosi chiama il Sarpi i gesuiti, con parola tratta dall'Apoc~

/isse, c. IX. 

Le tt. XVr3o: -<<Si sono poi truovati li due fogli. Mi son tu
pito mol to d Ila temerita di quel padre Gontier » .. . ( fr. lettera 
XIli79). 

I due fogli dovevano contenere la copia della lettera scritta 
ad Enrico IV dal predicatore gesuita Giovanni Gonteri [detto 
anche Gonthery o Gontier] (Torino 1562-Parigi r6r6), intorno alla 
conversione della si gnora di M ezencourt,. e la risposta data al 
Gonteri dal pastore protestante Pierre Du Ioulin. (Cfr. : - a) Copie 
d'tme lettre escritte au Roy par le R. P. Gonthery, de la Com• 
pagnie de Jésus, sur la conversion d'une Da·me de la Retigion 
prétenduif réformée à la foy catholique... Parigi, Cl. Chappelet, 
r6o9, in 12° di 12 pp . -b) Véritable ?tarré de la conférence entre 
!es sieurs Du llfottlin et Gotttt'er, secondé par 11-f. me la baronne de 
Salignac, le sa·medy unziesme d'avrit I609, avec la Response du 
sieur D u 11-fou./ù·~ aux tettres dtt sieur Gontie1• au Roy.... 1., 
r 6o9, in 8° di 23 pp.). 

Ecco, a propo ito di questa controversia, la testimonianza di 
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un croni ta contemporaneo france e e ca tolico: « L f' amt'tiy 
I I~ du moi d~ Avril, a esté faite tme conférence enh·e le Pè1 e 
Gonthery~ Jésuite, et Dtmwulin, llfinistre de Charentvn, dans la 

maison des Demoiselles de .J1Iezencourt. où la Dame de 1J.Ie::enrourt, 
leur soeu1', riugue11otle1 az•oit invité le JJfùzistre Dtmwulin et lcdit 
Père, pour s' ùzstt·uire si la croyance des Cathol'ques, qui croyet•f 
que le acrement de l'Eucharistie contùml une vt·aie oblation du 
sang que Jésus-Christ a versé pour la rbnissiott des péclzés, estoit 
fondée dans !es saintes Écritttres: ce que le Père jésuite luy prouva 
par la Bible m~me des Hérétiques, de la version de Calvin, par 
ce texte de S. /Uathieu, chap. 26, vers. 2 : Prenez, buvez, ceci 
e t mon san du nouveau Te tament, qui e épandu pour plu
si urs, en rémi ion de péchés. ur ce passage si exprès, le 
Ministre Dumot~lùt eut recours à des disti11riions, et dit que ces 
m.ots: qui est épandu, ne devoient pas s'eutendre du présent, mais 
du futur. 1Véantmoi1ts la Dane de Vezetzcourt, qui avoit promis 
de quitter l' Httgonotisme si ce point e toit exprès datzs la Bible 
des Huguenot , ne cntt pas à la dzsfùtction et à l' inte1·prétation 
dudit Dumoulin, aius résolut de se virer et de se faire Catlwlique ». 

(Anonimo, Jounzal du Règne de Hettry IV, in P. de l'E. toile, 
op . cit., t. IX, p. 420). 

L tt. x !I3I, 

Una copi<t di questa lettera si trova nell' r hivio Vaticano, 
Fondo Borgh e, serie Il, t. 48, f. 222, insieme con un'altra let
tera da V nezia, critta lo te o giorno, 2 giugno 1609 dal 
dottor A elineau al Castrino (ibid. f. 21 6) . 

Lett. XIXI34: - (, Io de idererei grandemente che i tampa se 
l'Istoria del pre. idente d Thou in Italia>> ... 

Intorno a questo progetto, non mai attuato, di far ri tampare 
le Historiae del de Thou a Venezia, p r cura del libraio G. B. 

iotti, fr. M. . Bus ELLI, Les relations ... , ed. cit. pp. r 6-I 8. 

~ M'è stato grato l'avere l'e emplare dell'editto sopra li 
duelli». 

L'editto d'Enrico IV sulla proibizione e punizione dei duelli 
fu pubblicato dal Parlamento di Parigi il 27 giugno r6o9. « .Edit 
vraimeut cltrestie1t- oss rva P. de l' Estoile (op. cit. t. IX, p. 277) 
- ... et qui bamtist un monstre, lequel, depuis vùwt ans, a dévoré 



LETTERE DI FRA PAOLO SARPJ 

et fait mourir e1~ F1·ance de sept à /miei mi! f,raves g-otlils lzom
mes ... Il est bon, mais b·ès mal dressé ». 

Lett. XXIlfi.)S e X l77 : -La « Vi/a di san Roma1-zo ». 

Vita S. RomatJi, episcopi rolomagensis, e vetere mar(vrolùgio 
mmc primum edita, cttra IC . RJG L T II. Lutetiae, Ex Typ. P Thierri 
et P. Chevalier, CI:::>I:::>CIX, Cum privilegio Regis. In 8° piccolo. 

icola Rigault (Parigi 1577 • Toul 1654) pubblicò quest'opera 
contro il privilegio, detto della «fie,•te de saint Romain »; il quale 
censi teva nel diritt , esercitato da t mpo immemorabile dal ca
pitolo di Rouen, e durato fino alla Rivoluzione, di far grazia acl 
un condannato a morte, in occasione della processione annuale 
delle reliquie di san Romano. (Cfr. A. FLOQUET, Histoire du pri
vilège de saiut Romain, Rouen 1 33, 2 voi l. ). 

Lett. X. f[[r 3 : - La «medaglia . . . che Baronie fece a papa 
Clemente per li ruteni » . 

Questa medaglia vede. i riprodotta nel t. If degli Annales 
ecclesiastici del Baronie, in fine al De Rutlzem"s ad rommuniouem 
Sedis Apostolicae receptis mommzentum. enne coniata in oro ed 
in argento, e reca, nel dritto, il busto del papa, colla leggenda: 
CLKME s. VIII. PONT. MAX A. v .; e, nel rovescio, il ricevimento 
della missione rutena, col motto: RVTHKNJS RKCEPTIS, e in e ergo 
la data: cr::>I::> .xcvr. 

Lett. XXJXI44:- «Del corsaro inglese chiamato Dancer, ab
biamo nova che ii stato ricevuto)) ... (cfr. lett. XXXII 147) . 

La notizia del Sarpi si riferisce al capitano fiammingo (non 
ingle e) Simon Dan a, fattosi nel r6o6 corsaro in Algeri, e venuto 
a trattative nel r6og colla corte di Francia, dopo d'aver predato, 
in meno di t re anni, una quarantina di vascelli cri tiani. (Cfr . H. 
D. DK GRA . 1MO T, Histoire d' Alger sous la domùzation turque 
(r srs- r 30), Parigi I 87, pp. r48-Iso). 

Lett. X XI146: - «L'ardimento usato dalli padri gesuiti nelle 
prediche» ... (cfr. lett. XL). 

Le prediche dell'Avvento, nel 16og, furono particolarmente 
violente contro gli ugonotti Il gesuita onteri predicando in pre
senza d'Enrico I il venerdi, giorno di Natale, il sabato e la do
menica, trattò i protestanti di « vermi11es et ca11ailles », intollera-
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bili tra un popolo cattolico: ricordò l'articolo della loro confesc;ione 
che identifica il papa coll' nticri to, e, rivolto al re, disse: «S'il 
est ninsi, Sire, romme ils <'eu!ent faire C1'0i-re, que le pape soit 
l' Antéchrist, que sera-ce de vostre t1tarialre, Sire .'l Où e11 est la 
dispe11.Se .'l Que devimdra .iJI. le Dau.plzin? » (cfr. P. de l' Estoile, 
op. cit., t. , p. 101). A quest'argomento, allora as ai frequente, 
della validita del matrimonio, accenna anche il Sarpi nella let
tera XLIX. 

Lelt. XXXI 149, 

La data di que ta lettera (« 20 marzo 16ro ») uon s'accord a 
col consueto ordine dei corrien . È probabile che si tratti d'un 
errore di cifra, e che la lettera sia anziché del 20, del 30, o me
glio ancora, del 2 marzo, poiché il Sarpi accusa ricevuta d'una 
lettera del 9 febbraio. 

Lett. XXXIXIS4. 
Diamo qui per esteso il titolo del libro citato a p. 923s: A1Za

tomie du livre du sieur Coi!ffdeau intitulé « Réfutation des fazts
setés co11tenztes erz la dezu~ième éditiotz de l'Apologie de la Cène du 
ministre Dtt i1Ioulin », par PIERRE Du Mouu . Sedan, J. Baillet, 
16ro. In so di 19 pp.- Intorno al padre domenicano Nicolas 
Coeffeteau, di Saint-Calais ( t574-r6z3), teologo e predicatore d'En
rico IV, vedi CHARLF. URBAIN, .N. Coef)eteau, Parigi 1894. 

Lett. XLits6. 
L'allusione del Sarpi al gesuita inglese vVilliam Baldwin (1563-

1632) era allora d'attualita, poiché Pierre de l'Estoile scriveva nel 
suo Diario, il 30 luglio J6ro (ed. ci t ., t. X, p. 358) : «Le Père 
Baldouin, Jésuiste, desguisé soubs le 110m dzt sieLtr Ant01zio Ve
?Zero, aiant esté descouvert camme il passoit à Heidelberg, e1lviron 
ce temps, y fut arresté prisatmier Il estoit là estimé gra11d facie,n
daire, et qui sçavoit plus qtt' lwmme du monde des nouvelles de 
l'assassinai de ?Zostre pauvt·e Roy et toute la menée de la coujtt
ration d' Angleterre [cospirazione delle polveri]; qui estoit la cause 
que le Roy d'Angleterre 1'equist qu' on le lui e11voiast». (Cfr. an
che la B ibl. de la Comp. de fésus, ed. ommervogel, t. I, col. 830). 

Lett. XL VJt6t: - «quest'altro pas o della salvietta e del11wn 
fi[!Js mi fa credere che la regina sara insopportabile alli principi». 
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Cfr. JEA • HÉROARD,Jottrnal stw l'enjatJce et la jeznusse de Louis 
XII I (Parigi r868, t . II , pp. 2-3): « L e I5 mai, samedi, à Paris. 
- . • Jlfr de Ve11dome prend la serviette du, maitre d'hotel pour la 
servir à la Reine, qui alloit ditter; Jlfr de .!:)(mvt"é va à Lui, et lui 
dit qtt'il la donne au Roi, qui la prmd soudaùt. 1Jlr de .Sòuvré lui 
ayatzt dit que quand la Reine la refuseroit qtt' tL 11e laissdt pas de 
la p résettler, il y court, la présente itzstamment; jamais elle ne la 
vou.lut prendre de sa maitJ ». 

Colloqzt i con CIIristoph von D o/ma (II, 122): - \(Io fo molte 
cose contr'il mio volere, come dir messa». 

Risulta da una lettera di Giovanni Diodati al principe Cristiano 
di Anhalt, del 22 novembre 160 , che il Sarpi e i suoi compagni 
dicevano m ssa « troncando alcune piu intollerabili parole e parti 
del canone», e confessavano «riducendo le cosci nze ad abbrac
ciare Gesu Cri to per t: de viva » [giustificazione per la fede]. 
(Cfr . M. RtTT R, Briefe ttnd Acten ... , ed. cit., t. II, p. 131). 

Lett. XXJr88: - « bellum grammaticale ». 
Quest'espressione venne certo suggerita al Sarpi dal titolo di 

un noto libro i Andrea Guarna alernitano (Bellum O'rammati
cale), edito la prima volta a Cremona nel ISII e pesso ristampato. 

Lett. XXI 191. 

Dall'indirizzo si rileva che la lettera fu « raccomandata alla 
grazia del signor Dateno » [Datben]. 

Lett. XXXVlo2 : - << Io ho veduto il libro chiamato Sqtl-ittùtio 
[della libertd veneta] ... 

È il famoso libello antiveneziano (1a ed.: ( 1irandola » 1612, 

in 4°), da alcuni attribuito al marchese di Bedmar, amba datore 
spagnolo presso la Serenissima. 
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